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.    PREFAZIONE 


/^Hc  in  Piemonte  non  meno  che  nelle  altre  parti  C««''»«''- 
v/  ci'  Italia  si  sien  coltivate  con  felice  successo  le  %lf'^-ig  '^d 
belle  Arti  j  lo  abbiam  veduto  nella  Prefapone  del  gii  Artefici 
Tomo  antecedente j  e  molto  più  lo  vedremo  in  que~  Piemonte^, 
sta  .  E  non  è  intanto  piccola  gloria  di  quello  StJto 
r  aver  in  Cesare  Arbasia  di  Salalo  (aj  dato  aW 
Accademia  di  S.  Luca  in  Roma  uno  de''  primi  suol 
Maestri  ;  siccome  quella  i'  aver  dato  più  <i'  un  uo" 
mo  illustre  alla  fondazione  d'  Arcadia ,  onore  dell' 
Italiana,  non  che  della  Romana  Letteratura.  Nel 
primo  Tomo  delle  Lettere  Sanesi  ,  trattandosi  dell* 
Accademie  j  si  riferirono  alcuni  Piemontesi  ,  ì  quali 
alla  detta  Accademia  Romana  concorrendo  co'' loro 
disegni,  ne  riportaron  da  essa  fin  dal  suo  ristabili' 
mento  lode  e  corona .  Quindi  da  qualcun  di  essi  tor-* 
nato  alla  patria  probabilmente  si  progettò  di  stabi- 
lire un'  Accademia  d'Artefici  in  Torino  circa  il  1650. 
Certamente  due  anni  dopo  Gìo.  Domenico  Tignola 
e  Gio.  Bartolommeo  Caravoglia  n^  erano  Priore  e 
Sottopriore  ;  e  Carlo  Delfino  dipinse  il  quadro  di 
S.  Luca  da  collocarsi  a  un  altare  della  Metropolita^ 
na  accordato  daW  Arcivescovo  all'Accademia,  la  qua- 
le poi  nel  1675.  essendo  Priore  Luigi  Banier  pittor 
di  Corte  fu  aggregata  alla  Romana  di  S.  Luca, 
l  Duchi  di  Savoja ,  non  inferiori    agli  altri  Sovrana 

A  iij  d' Ita- 

(a)  Il  Chiesa  nella  Vita  dell'  Anchia  gli  dà  lode 
d'un  de' primi  pittori  dell'età  sua.  Dipinse  nel  Pa- 
lazzo Pubblico  della  sua  patria  l'anno  1589  ,  e  nel  \6oQ. 
Ja  volta  della  Chiesa  de' Benedettini  di  Savigliano: 
nel  160 1.  fu  pendonato  dalla  Corte. 
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d' Italia  nel  promuovere  le  Arti  e  le  Sciente  \  diede' 
TO  air  Accadem'a  di  Torino  più  nobile  stabilimento  _, 
accogliendola  nel  1678.  sotto  i  loro    speciali  auspi- 
ej  .  Maria  di  Francia  allora  Reggente  spedì  sott»  il 
dì  9.   agosto  di  detto  anno    un  onorificentissima  let- 
tera agli  Accademici  j  della  quale    eccone  alcuni  pe- 
riodi: Tra  le  belle  Arti  ,  che   recaron  tanto  d'or- 
namento e  di  utilità  allo  Stato,  hanno  sempre  go- 
dute singolarità  di  stima  la  Pittura,  la  Scultura, 
e  r  Architettura,  onorate  sì  da  i  Prencipi  moder- 
ni ,  come   dalli  antichi,  da  i  quali  non  di  rado, so- 
no state  elette  per  loro  delìzia  .  In  che  si  è  segna- 
lata  la    magnificenza   de'  Prencipi    di   nostra  l^eal 
Casa  j   che  per  aprire  a  quelle  un  teatro  d'onore, 
le  hanno    chiamate    a  palesare  con   ogni    sforzo  i 
loro  talenti  in  abbellire  la  Reggia  ,  fare  sontuose 
Ville  ,  fondare  nuove  Città  ,  alzare    Forti  inespu- 
gnabili ,    ed  immortalare    le  loro  azzioni    appunto 
degne  dell*  eternità  .    Di  che   noi   pienamente  in- 
formata ricevemmo    con  particolar  gradimento   la 
supplica  dei  Pittori  ,  Scultori ,  ed  Architetti ,  nel- 
la quale  ci  fu  da  essi  rappresentato ,  che  per  ren- 
dersi più  eccellenti  nelle  loro  professioni  desidere- 
rebbero di  formare  un  Accademia  da  noi  benigna- 
mente protetta  ,    e  in  essa  usare  gli  statuti  prati- 
cati in  quella  di  Roma ,  alla  quale  sono  aggrega- 
ti .  Onde  volendo  noi  in  sì  lodevoli    brame  com- 
piacerli ,  di  nostra  certa  scienza,    grazia  speciale, 
ed  autorità  assoluta   fondiamo,  stabiliamo,  ed  ap- 
proviamo detta  Accademia  ec.  la  quale  consentia- 
mo non  solo  di  prendere    sotto  la  nostra  protezio- 
ne ,  ma  anche  d'  accoglierla  dentro  uno  de'  Pala- 
gi di  S.  A.  K. ,  ove  sarà  loro  assegnata  stanza  per 
tenere  scuola,  acciocché  con  tanto  di  onore  si  ag- 
giunga stimolo   e  riputa^iione  alT  industria  ec.  Al^ 
la  qual  costante  protezione  della  R.  Casa  alle  Scien- 
\e  e  alle  Arti  facendo  io  plauso  ,  allorché  il  regnan- 
te   Vittorio    Amedeo    III.    ristabilì    C  Accademia  del 
Disegno  in  Torino  ^  mi  adoperai  con  alcuni  Lettera' 

ti 
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ti  per  dedurre  j  come  seguì  j  una  Colonia  d^  Arcadia. 
in  Possano  :  onde  siccome  la  Romana  Accademia  di 
S.  Luca  affidò  alV  Arcadia  la  custodia  e  la  celrbra- 
^lon  dì'  suoi  fusti  per  eccitar  colf  entusi-jsm.o  d'^poe- 
ti  gli  Artefici  alla  celebrità;  così  la  Colonia  Fossa' 
nese  associandosi  alV  Accademia  di  Torino  ^  V  uni 
desse  stimolo  all'  altra  :  sebbene  tre  lustri  dipoi  le 
trovai  al  mio  ritorno  in  patria  languide  entrambe  e 
dormigliose  j  comecché  non  prive  di  soggetti  abili  e 
Ài  professori  naiionali  esperti  in  tutte  le  Ani  del 
dJ. segno  . 

Ma  venendo  al  proposto  argomento  degli  Arte- 
fci  Piemontesi,  se  ne  dee  ora  produrre  uno ,  che  mC' 
ìitava    di' aver  luogo   tra'  primi  già  nominati  ^  Egli  è 
a.  Francesco  Paciotto,    di  cui  i  discendenti  esercì- 
lan  tuttora    onoratamente  la  mercatura  in    Torino  , 
Da  alcune  lettere  inedite  del  Caro  (z)  si  rileva  ,    ch^ 
egli  era  uno  de'' più  celebri  Architetti  del  Secolo  XVI., 
:  da  una  diretta  a  Mgr.  di  Pota  si   ha  cK  ei  fu  di- 
^epolo  di  Rajfael  da  Urbino,  buon  Mattematico  ,  e 
angolarmente  versato  nell' intelligenia    di   Vitruvio  ; 
la  uri  altra  che  è  stampata  (W)  in  data  di  Roma  io. 
Aprile  1551.  s* impara  j  eh'  ei  da  giovine  godeva    di 
una  distinta  riputazione  ,  essendo  al  servi\io  £  Ot- 
tavio Farnese  Duca  di  Parma ,    al  quale  dedico  una 
sua  opera  d'  Architettura  ^  asserendo  i  suoi  studj  so- 
pra Euclide  j  e  un  comento  fatto  a   Vitruvio  (e)  :  e 
in  un  codice  della  sceltissima  Biblioteca  del  regnan- 
te Pio  VI.  hàvvene  un'  altra  allo  stesso  Paciotto  in- 
diriiiata,  onde   si  raccoglie  ch'egli  era  a  Brusselles  ; 
ed  è  questa:  La  vostra  <\e' iS.  Agosto  non  m'  è  ca- 
pitata a  le  mani  ,  se  non  io.  giorni  sono  ;  da  che 
io  giudico  che  de  le  vostre    lettere  sia  fatto  quel 
servigio  che  voi  mi  dite.  Ho  indugiato  di  rispoii- 

A  iiij  dervi 

(a)  Nel  Codice  della  privata  preziosa  Biblioteca  di 
Pio  VI.  P.  M. 

(b)  Tom.  I.  Lete.  200 

(e)  Nel    Codice    della  Biblioteca   dell' Eminentiss. 
de  Zelads. 
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dervi  fino  a  hora,  a-^pettando  di  Piacenza  la  pianta 
del  Palazzo,  che  Madama  ordinò  che    mi   fossero 
mandate  per  l'effetto  che  vi  dirò  poi .  Hora  rispon- 
dendo a  la  vostra,    vi    dico    che  maggior  piacere 
non  mi  potevate  fare,  che  mandarmi  la  ricetta  del 
gittare ,   la    quale  io  tengo   per  tanto   più   cara  et 
più  vera,  quanto    mi  dite  esser  uscita    da  sì  gran 
personaggio  ^  qual'  è  il  Sig.  Duca  di  Savoja  ,  et  che 
da  S.  Altezza  medesima  è  stata    sperimentata  .  Ve 
ne  ringratio    quanto  non  vi  saprei  dire  ,  et   mi  è 
caro  a  conoscere  che  non  vi  dimentichiate  di  me. 
Io  ne  manderò  copia  a  M.  Orario  vostro  j  secondo 
che  m'ordinate,  et  la  metterò  in  opera  con  quela 
diligenza  che  mi  ricordate.  Quanto  a  le  commen- 
de j  il  lavor  del  Duca  per  ottenerne    una  nel  sud 
paese  è  di  grandissima  importanza,  per  acquistare 
il  possesso,    et  per  ogn' altro  rispetto  ,     perchè  si 
tira  dietro  ancora  quello  del  Re.    Ma  non  basta, 
se  non  se  ne  fa  impresa  gagliarda  ,  et  se  per  gra» 
tia  non  si  domanda  al  Gran  Maestro  o  vero  al  Pz- 
pa  la   prima    vacante  nel  paese  di    S.  Altezza;  il 
che  per  ordinano  fanno  difficilmente.  Ma  se  S.  Al. 
tezza  in  qualche  buona  congiuntura  la  domandas- 
se o    facesse    domandare  a    S.    Santità,    come  dire 
nel  negotiare  di  questi  Signori  Carnffi  alla    Corte, 
€ssi  vene  potriano  far  passare  in  Roma  una  riser- 
va ,  et  con  essa    in  mano  aspettar  la  vacanza,  et 
col  favore  del  Duca  entrarne  in  possesso  .  Questa, 
è  una  de  le    vie   d'haverla  ,    et    in  questi    tratta- 
menti che  corrono  tra  la  Casa   Caraffa    e'I  Re  Ca- 
tholico  io  penso    che    se'l  Duca  vuole,    gii  vena 
f\\cilmente  in  taglio  di  farsi  venire  la  detta  riserva 
da  Roma^  perchè  a  Caraffa  è  molto  agevole  a  far- 
la passare  ,  ancora   che  '1   Papa  se  ne  renda    diffì- 
cile ,  né  al  Duca  manca  modo  d'  ottenerlo  da  uno 
di  loro  ;  et  se  O.  Antonio  Marchese  di  Montebel- 
io  viene  hora*  a  la  Corte,  come  si  dice  ^  potrebbe 
operare    che    domandaste  questa    gratia    a  lui,  et 
sollecitandone   la  speditione^   la  potreste    bavere- 

avan- 
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avanti  che  si  pa  tisse  di  Corte,  perchè  in  questi 
loro  accordi  doverà  haver  bisogno  del  favor  di 
S.  Altezza  et  haver  caro  di  servirlo.  L'altra  via  è 
di  domandare  la  medesima  riserva  al  gran  Mastro; 
et  questa  ciedo  che  sia  più  difficile;  perchè  quei 
Cavalieri  che  sono  a  la  Religione  ,  mal  volentieri 
sopportano  che  le  commende  si  diano  fuor  de  la 
lor  congregatione  ;  et  quando  anco  il  gran  Ma- 
stro volesse,  non  può  dare  se  non  una  per  cia- 
scuna lingua.  Pure  io  non  soche  entratura  S.  Al- 
tezza habbia  col  gran  Mastro,  che  potrebbe  haver- 
la  tale,  che  gli  fosse  facile  ad  impetrarla,  et  mas- 
simamente per  un  vostro  pari^  del  quale  hanno 
bisogno  in  questo  articolo  de  la  fortezza  che  vo- 
glion  fare  j  essendo  morto  il  Genca  Architetto  che 
andò  là  per  questo  effetto .  Et  se  con  la  buona 
graiia  del  vostro  Principe  poteste  entrare  in  loca 
suo  j  questo  sarebbe  il  vero  modo  di  aprirvi  la 
via  a  questa  gratia  .  Et  sopra  ciò  non  occorre  al- 
tro. Hora  vi  dico  che  a  questi  giorni  sono  stato  a 
Piacenza  ,  et  che  Madama  ha  voluto  eh'  io  vegga 
il  vostro  modello  ,  et  che  intervenga  a  certi  ragio- 
namenti de  la  sua  fabrica  ,  ne' quali  ho  compreso, 
che  qualcuno  fa  più  1'  architettore  che  non  bisogna- 
rebbe  ,  non  per  impugnare  le  cose  vostre ,  che  a 
dir  vero  ognuno  confessa  che  voi  siete  un  valent* 
huomo,  ma  perchè  havendo  trovato  che  i  fonda- 
menti de  la  fabrica  vecchia  non  sono  buoni  per 
fondarvi  la  nuova  ,  con  questa  occasione  mutan- 
dosi et  crescendosi  il  disegno,  vi  aggiungono  non 
so  che  di  stanze  di  più;  et  è  opinione  ancora  d'al- 
cuni che  vi  si  debbano  aggiungere  i  fianchi,  et  di 
alcuni  ahri  che  se  lievi  la  forma  del  teatro  ,  poi- 
ché accrescendosi  lunghezza  a  la  pianta  ,  viene  a 
cessale  la  ragione  de  la  strettezza .  che  vi  fece 
pensare  a  darvi  la  forma  d'esso  teatro.  Madnma 
è  savia  et  non  ha  voluto  dare  orecchio  a  muta- 
tione  alcuna  ;  et  io  1'  ho  detto  il  mio  parere  ,  che 
senza   il    vostro    rarere  non  innovi   cosa   alcuna  . 

A   che 


IO  PREFAZIONE 

A  che  si    è  risoluta,    et  mi  ha    commesso  che  io     , 
ve  ne  scriva:  il  che    fo  con  questa ^    mandandovi 
le  piante  incluse;  de  le  quali  una  è  la  vostra  pri- 
ma, l'altra  è  la  medesima    vostra   con  1'  ags^iunta    , 
che  vi  vorrebbero  fare.  Saprete  quanto  prima  dir- 
mi il   parer  vostro,  distesamente   specific;indo  so- 
pra tutti  questi    capi  :    i.  Se  non    essendo  buoni  i 
fondamenti    vecchi  ,    fareste  i  nuovi  dove   costoro 
vogliono.  2.  Se  i'  aggiunta,  che   vi  fanno  vi  pia- 
ce, o  se  la  voleste  altramente  .   3.  Se  allargandosi 
il    cortile    con    l'aggiunta,    vi  piace    che  resti  la 
forma  del    teatro  o   nò.   4.  Se  le  lumache    doppie 
volete  che  vi  sieno  in  ogni  modo  .   5.  Se  approva- 
te che  vi    si  aggiunghino  i  fianchi  .  6.  Se  basta  ^ 
che  i  fondamenti  sieno  in  su  la  creta  o  in  su    la 
giara  ,  come  costumano  a  Piacenza  :  et  tutto  quel- 
lo <.li  più  che  vi  occorre,  perchè   ne    possa  parlare 
a  Madama,    secondo    la    vostra    opinione,    da    la 
quale  son  certo    che  non  si    discosterà    per  detto 
d'  altri  ,  perchè   così    mi  pare  d'  haverla  disposta  , 
et  che  S.  Altezza  sia  risoluta  ancora  da  se;    et  se 
voi  poteste  impetrar  licenza  di  venir  a  dar  ordina 
a  questo  edihcio  ,    vi  esorterei  a  iarlo,  perchè  fa- 
reste un  grande  acquisto  ne  la  vostra  professione, 
che  si  vegga  un  saggio    come  questo  de  l'intelli- 
genza che  n'havete;  oltre  che  lo  dovete  fare  per 
servire  a  questa  Principessa,  la  quale  v*  ama  as- 
sai, per  quanto    ho  ritratto   da'  ragionamenti    eh' 
io  n'ho  tenuto  seco.  Insieme  conquesto   vi  dirò 
per     mio  conto,  che    mi  bisogna  fondare  bora  le 
mura   del   giardino   de  la  mia  casa,    havendo  già 
comprata  l'altra  sul  cantone,  et  però  vi  mando  la 
pianta  che  rni  faceste  j,  perchè  in  quel  falso  verso 
il  fiume  aggiungiate    quel  che  vi  pare    per  isqua- 
drare  il  giardino.  Di  gratia  pensateci    qualche  co- 
sa che  abbia  del  vostro,  et  mandatemelo  subito. 
Scritto  fin  qui ,  Madama    mi  ha  mandato  una  vo- 
stra sopra  quel  che  desidera,  et  quel  che  dite  voi 
sopra  il  suo  edificio,    che  mi  viene  a  chiarir  par- 
te 
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te  dì  quello  che  vi  ho  domandato  di  sopra.  Tut- 
ta volta  mi  sarà  caro  che  mi  diciate  et  anco  re- 
plichiate quel  che  vi  occorre,  et  che  io  vi  doman- 
da di  più  sopra  di  ciò  ,  perchè  con  la  vostra  let- 
tera in  mano  io  sarò  con  Madama  ,  et  sono  secu- 
ro  che  b  vostra  opinione  anderà  avanti.  Quanto 
a  l'opinione  che  s'abbiano  questi  Signori  di  voi, 
in  Madama  Tho  trovata  bonissima  ,  che  vi  loda 
sommamente  in  molte  cose,  et  in  certe  che  vi 
biasima  ,  v'  ha  per  iscusato  ,  et  vi  prometto  che 
in  un  ragionamento  che  io  ho  passato  seco  di  voi, 
ha  mostro  haver  caro  quel  che  io  ne  l'ho  detto 
et  di  credervi  assai  ne  la  vostra  professione  ,  et 
per  amore  che  vi  pcrta  ,  mi  ha  detto ,  che  vi  av- 
vertiva che  sappiate  mantenervi  in  cotesta  corte, 
€t  che  non  facciate  alcune  cose  de  le  quali  S.  Al- 
tezza mostra  havervi  ripreso  .  Il  Cardinale  v'ha  per 
valent'huomo ,  ma  sapete  che  vuol  dir  sempre 
qualche  cosetta.  I  Cortigiani  vi  trattano  male  al 
solito,  ma  non  guardate  a  questo:  andate  dietro 
al  vostro  asino,  et  come  siete  valent' huomo^  cu- 
sì  siate  circospetto  et  diligente  et  rispettoso ,  che 
supererete  ogni  difficoltà  .  Di  me  havete  a  pensa- 
re che  vi  sia  amico  sempre  ,  et  più  lontano  clié 
appresso ,  et  più  ne  le  tempeste  che  ne  le  bonac- 
cie  .  Rispoadetemi  a  questa  subito  et  distesamen- 
te ;  sopra  tutto  mandatemi  il  disegno  de  la  casa 
di  Roma  ,  et  comandatemi .  Di  Parma  la  Vigilia 
di  Natale  1558.  Nello  stesso  Codice  v'ha  un  altra 
lettera  del  Caro  a  questo  medesimo  Paciotto  ,  cht 
trovavasi  a  Lucca ,  in  data  di  Roma  delV ultimo  ago- 
sto 1561.;  ove  dice:  Vostro  fratello  non  è  qui, 
ma  coi  suo  padrone  a  Sora  :  gli  farò  intendere 
quanto  scrivete  ,  et  per  vostra  satisfattione  vi  di- 
co ch'egli  s'è  ben  rintegrato  ne  la  gratia  d'esso 
suo  padrone  ,  et  ha  molto  ben  giustificate  le  cose 
sue  ec.  Or  il  fratello  dell'  architetto  Paciotto  (se-- 
fondo  che  ne  pensa  il  eh.  Sig.  Canonico  Battagli" 
ni  j  che  ci  ha  somministrato  queste  lettere  )  fu  Messo 

Feli- 
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Felice  Pacìotto ,  //  quale  dovette  esser  buon  lettera' 
to  j  giacché  il  Caro  tnedesìmo  con  lettera  parimente 
di  Roma  deW  ultimo  agosto  1561.  gli  risponde  che 
avrebbe  fatto  copiare  ^  com' ci  chiedevagli  ^  alcuni 
codici  greci  della    Vaticana  . 

Guglielmo  Caccia  di  Montabone  ,  detto  il  Mon- 
calvo  dalla  lunga  dimora  che  fece  in  quel  luogo  , 
fu  pittore  stimatissimo  delV  età  sua  j  la  quale  in  lui 
fu  al  dire  dcW  Orlandi  di  ^S.  anni  in  circa.  Nacque 
egli  ^  seguendo  questo  scrittore  j  nel  1568.J  e  dal 
Necrologio  de''  Minori  Conventuali  di  Moncalvo  ri- 
levasi il  tempo  della  sua  morte  .  Raro  tra  tanti  é 
quel  pittore,  che  avendo  un  pennello j  come  questi 
V  ebbe  ,  copioso ,  facile^  e  grazioso  j  siasi  contenuto^ 
coni"  ei  fece  ,  dal  rappresentare  soggetti  profani  e  li- 
cenciosi  ;  e  forse  niuno  ve  n'  ha  ^  di  cui  possa  vC" 
ramente  dirsi  ^  che  si  avvicini  allo  stile  di  Andrea 
Sacchi  ,  qu&nto  il  Moncalvo  ;  se  non  che  questi  ha 
un  non  so  che  pia  di  vivena,  e  diciam  così  ^  di  riso 
sìncero  ne""  suoi  dipinti  \  le  mosse  delle  sue  figure  son 
ben  variate  ,  e  benché  diffldli ,  sempre  naturali  e  gra- 
liose  ;  maraviglioso  il  possesso  del  chiaroscuro  ,  onde 
anche  con  parchissime  tinte  s^ppe  far  parer  viva  osni 
figura j  rilevata^  ei  espressiva.  Tra  le  molte  opere 
che  tuttociò  provano  ai  evidenza ,  si  vedon  tuttora 
quelle ,  che  questo  valoroso  e  forse  non  abbastanza, 
conosciuto  Artefice  fece  nelle  Cappellette  che  forma' 
no  le  stalloni  del  sacro  Monte  di  Crea  ,  luogo  tre 
miglia  sopra  Moncalvo,  ove  si  venera  un'antichissima 
miracolosa  immagine  di  Maria  Santissima,  che  si  dice 
recatavi  dairOriente  al  ritorno  che  di  là  fece  alla  sua 
Chiesa  di  Vercelli  il  santo  Vescovo  Eusebio .  QuìvC' 
ramente  ei'fece  i  primi  tentativi  nell'arte  di  pinger 
a  fresco  ,  arte  che  j  come  da  par  suo  osserva  il  Va- 
sari j  richiede  molta  esperienza  e  risolutela  :  infat- 
ti nella  prima  cappella  j  eh'  è  di  fronte  e  rappresene 
ta  la  Vergine  ancor  bambina  consecrata  a  Dio  nel 
tempio  ,  si  vede  la  mano  inesperta  nel  compartire  le 
tinte  i   ond$  e    le  figure    sono   sbiadite  e    le  nuvole 
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eanceltate  e  corrose  dalla  calcina  nel  prosciugarsi  ; 
cosicché  accortosi  anch'  egli  dell'  error  suo  ^  Cernendo 
nella  seguente  cappella  ^  ove  figurò  lo  Sfosalii^io  del'- 
la  Vergine  ;  e  così  di  mano  in  mano  crescendo  nelV 
altre  ^  che  molte  €  copiose  sono ^  giunse  al  colmo  e 
alla  perfezione  dell'  arte  nel  rappresentare  sulla  som' 
miti  del  monti  il  Paradiso  ;  alla  quale  bellissima  0- 
pera  manca  una  sola  cosa  j  ed  è  la  incorruttibilità  , 
dote  corrispondente  al  soggetto  e  all'  incredibile  fa" 
tìca  dell'  artefice  .  Esso  non  solamente  fu  pittore  , 
ma  ancora  scultore  eccellente  j  come  può  vedersi  dal' 
le  molte  statue  da  lui  modellate  ed  eseguite  da'* suoi 
discepoli  in  diverse  delle  indicate  cappelle,  ove  tuttora 
dmmiransi  e  la  crea^ion  degli  animali  e  altre  figure 
di  tutto  rilievo  ,  sehben  rappenate  e  malconce .  Do' 
ve  però  grandeggia  la  sua  bravura  i  nella  detta  cap- 
pella del  Paradiso  espresso  in  un  tempio  tondo  ^  nel 
quale  intorno  intorno  dipinse  sul  muro  delle  imma- 
gini di  Santi  frameiiate  da  varie  statue  di  altri  San- 
ti,  colorite  anch'esse  al  naturale  e  in  modo,  che  le 
tinte  e  i  chiariscuri  delle  figure  rilevate  accordando 
con  quelli  delle  dipinte  ingannan  al  primo  colpo 
V  occhio  e  fan  parerle  o  tutte  di  rilievo  o  tutte  di- 
pinte. Il  maraviglioso  poi  di  questa  composirjone  è , 
che  imitati  gli  efettl  della  distanza  ,  le  figure  di- 
pinte perdono  della  loro  viveva  a  proporiione  che 
s'  innaly^ano  verso  la  sommità  ,  donde  pende  traile 
nubi  librato  uno  stupendo  gruppo  £  angioli  intaglia- 
ti, crea'  io  ,  nel  legno  ^  che  ttrmina  quest'  opera  de- 
gna veramente  d'  esser  meglio  conosciuta  e  guardata 
dalle  ingiurie  del  tempo  e  delle  stagioni  .  Da  que- 
sta ct^ppella  e  da  alcune  altre  chiaramente  rilevasi, 
che  il  Moncalvo  fu  anche  perito  architetto:  cosa  co- 
mune ne'  professori  dell'  Arti  di  quel  secolo  e  degli 
antecedenti,  siccome  altrove  si  è  più  a  lungo  pro- 
vato Qa). 

Dalla  sua  moglie  Laura  figlia  di  Ambrogio  Oli- 
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(a)  Vedi  le  nostre  Lettere  Sanesi  t  o  la  Storia  ilei 
Duomo  4'  Orvieto . 
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vo  eòFeglì  due  maschj  ^  Bernardino  e  Girolamo^  e 
cinque  o  set  femmine ,  quattro  delle  quali  si  fecer 
Monache  nel  Monasterio  delle  Orsoline  di  Moncal- 
vo  ^  fondato  da  questo  illustre  pittore  _,  e  dotate  col- 
ia virtù  delle  sue  figliuole  ^  le  quali  non  pur  col 
pennello^  ma  coll'escrciiio  altresì  delle  cristiane  vir^ 
tu  furono  di  utile  alla  repubblica  neW  educaiione 
ielle  fanciulle  e  i'  esempio  ^'  Fedeli  colla  sagola  lo- 
ro  condotta .  Quantunque  si  voglia  da  alcuni ,  che 
tutti  i  figli  di  Guglielmo  siene  stati  da  lui  iniziati 
nelV  Arte  sua  ,  pure  di  Orsola  Maddalena  e  di  Fran^ 
cesca  solamente  ahhiam  certena  che  vi  riuscìsser  con 
onore.  :  i  loro  quadri  non  dimolto  inferiori  a  quelli 
icl  padre  e  maestro  loro  distinguonsi  da  alcuni  fio^ 
ri  o  da  un  augelletto  per  ischer^o  da  piedi  dipinto. 
La  maniera  dal  Moncalvo  tenuta  nelle  sue  opere  ora 
far  derivata  da  Lionardo  da  Vinci ,  ora  dal  Correg- 
gio,, ora  dal  Parmigianino  ,  ed  ora  da.  Andrea  del 
Sarto ,  tua  realmente  ella  è  distinta  da  ognuna  ed  è 
tutta  caratteristica  sua  sì  fattamente  ,  che  a  chi  ne 
'ha  un  po' di  pratica  sì  fa  subito  conoscere.  In  molte 
fitture  spicca  la  sua  eccellenza  specialmente  nelV 
esprimer  gli  angioletti  dei  paradiso  in  mille  e  sempre 
graziose  attitudini^  con  que""  capelli  £  oro  e'ricciu- 
telli  ^  e  con  quel  risino  veramente  beato,  e  nel  suo 
modo  di  porre  in  dosso  al  Padre  Eterno  un  sottilis- 
simo velo  che  lo  adorna  attorcigliato  in  giro ,  come 
figurollo  nelle  Logge  Vaticane  il  divir,  Raffaello  .  Le 
carnagioni  sono  vive ,  ma  non  sanguigne ,  il  nudo  è 
ben  inteso  ,  sen^a  farne  pompa  ^  e  le  sue  composi- 
■^ionì  semplici  invitano  a  fermarsi  in  contemplarle . 

E'  indicibile  la  quantità  de'  quadri  di'  ei  fece 
in  molti  luoghi  del  Piemonte  e  delia  Lombardia ,  do- 
ve ha  sempre  goduto  un  altissima  riputazione  ,  e  spe- 
cialmente in  Milano  e  in  Pavia  ,  che  volle  onorari» 
della  cittadinanza .  Per  la  qual  moltiplicità  /  opere 
gli  fu  necessario  valersi  nelV  eseguirle  di  molti  suoi 
allievi;  e  quindi  osservasi  in  esse  una  notabile  dif- 
ferenza ,  quantunque  vi  si  veda  sempre  la  sua  ma- 
niera 
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nìefd  di  atteggiare  e  di  vestir  le  figure.  In  Torino 
vi  son  sue  pitture  nella  Cattedrale ,  nella  Consolata , 
in  S.  Croce  ,  in  S.  Tommaso  ec.  ,  ma  non  son  delle 
fiù  belle  ^  come  son  quelle  di  Crea  ^  di  varj  luoghi 
della  diocesi  ^'  Acqui  ,  ed  altre  che  or  ora  accennc 
remo.  Ira  queste  distinguonsi  i  due  grandissimi  qu^. 
dri  eh'  ei  difinse  in  Chieri  per  ornamento  de'  muri 
laterali  deW aitar  maggiore  nella  Chiesa  di  S,  Do' 
menico  :  uno  di  essi  reypresenta  la  moltiplica^ion 
de^  pani  nel  deserto,  f  altro  la  risurreii^n  di  Lai" 
;[aro  .  Or  questi  sono  dipinti  nello  stile  suo  pia  gran- 
dioso  :  vi  son  gruppi  degni  del  P armigìanino ,  anrì 
a  prima  vista  si  attribuircbbono  a  quel  gra^iosissimo 
pittore  ,  se  non  ne  distogUesse  e  avvertisse  il  tocco 
più  morbido  del  Moncalvo;  e  tante  sono  U  òelle^ie 
delle  figure  ^  così  ben  compartiti  i  gruppi^  il  paesag- 
gio sì  naturale.,  con  tanto  ve^o  animati  gli  oc-:hJ ., 
le  braccia ,  le  mani  ,  «  i  piedi  ,  che  tutto  parla  e  in- 
teressa lo  spettatore  •  Ma  quanto  di  allettamento  por" 
gè  la  vista  del  deserto ,  ove  t  adagiata  moltitudine 
prodigiosamente  fu  da  Cristo  satollata  ,  altrettanto 
di  sacro  orrore  ispira  il  miracolo  di  Labaro  risusci- 
tato .  La  sua  tomba  si  vede  scavata  in  un  gra^.dis- 
simo  macigno  ,  e  dischiusane  la  porta  ^  V  occhio  pe- 
netrandovi dentro  ,  vi  scuopre  i  tenebrosi  recessi  del 
regno  di  morte  j  e  quindi  ammirasi  la  spoglia  di 
Lai\aro  uscitane  fuora  e  restituita  alla  luce  del  gior- 
no dalla  voce  delV  Onnipossente  .  Nella  medesima 
Chiesa  aW  altare  del  Rosario  ve  dipinta  la  beata 
Vergine  co''  mister)  a  quello  relativi  :  quadro  bello  , 
ma  non  da  paragonarsi  con  altro  simile  ,  cK  ei  fece 
per  la  Chiesa  parrocchiale  di  Caliano  ^  ove  il  pitto- 
re godeva  di  alcune  possessioni  con  una  casa  per 
villeggiare  ,  che  passarono  negli  credi  suoi,  e  fini- 
rono nel  Medico  Caccia  discendente  da  un  fratello 
di  Guglielmo  ;  il  qual  Medico,  eccellente  anche  nelV 
Ottica  ,  morì  pochi  anni  sono,  e  il  ritratto  di  Gu- 
glielmo da  esso  proprio  dipìnto  e  dal  Medico  tenu- 
to sempre  fralle  cose   sue  più   cart ,  passò  poi  nelle 
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^iini  del  Sìg.  Baldovino  di  Moncalvo ,  //  quaU  fa 
tpcrare  di  darci  una  vita  del  pittore  Guglielmo  com- 
pita ed  esatta.  Or  il  quadro  del  Rosario^  che  dice- 
vamo esistere  in  Caliano  ,  Terra  del  Monferrato  vi- 
eina  a  Moncilvo^  è  una  delle  opere  di  lui  più  bel- 
le^ e  sopra  tutto  merita  loie  particolare  la  figura 
di  A^.  D.  e  quelle  de'  SS.  Domenico  e  Pio  V  e  al- 
cuni putti  gra:(Ì0sissimi  .  Giova  qui  avvertire  ^  che 
nella  stessa  Chiesa  parrocchiale  di  Cagiano  v'  è  una 
tela  ,  dipintovi  il  Crocifìsso  con  appiè  la  B.  V.  , 
S.  Lucia  j  e  S.  Giovanni  in  figure  poco  men  del  ve- 
lo: ve  scritto  il  giorno  14.  d'aprile  e  l'anno  i'^  2^- 
e  'l  nome  del  Pittore  colle  ini-^ìali  legate  insieme  L.  C, 
le  quali  parrebbe  che  si  potessero  spiegare  e  leggere 
Lodovico  Caccia,  forse  padre  di  Guglielmo,  giacché 
€Ì  vede  nello  stile  di  quel  dipinto  un  non  so  che  di 
■simile  alle  prime    cose   di  esso  Guglielmo . 

La  Chiesa  de  Minori  Conventuali  di  Moncalvo 
5Ì  dice  con  verità  una  galleria  d'opere  bellissim  e  di 
gucsto  insigne  pittore .  Cominciando  dalla  Sagrestia 
si  offre  il  quadro  di  S.  Rocco  ,  del  quale  si  ra  ccon- 
ta  che  ne  rimanesse  così  invogliato  un  Francese  che 
voleva  acquistarlo  coprendone  la  superficie  con  lui- 
gi l' oro .  Non  è  però  delle  migliori  opere  sue  ,  e  ha 
sofferto  non  poco  dalle  ingiurie  del  tempo  e  dalle 
mani  di  un  qualche  moderno  guastadore .  Dalla  Sa- 
grestia passando  in  Chiesa  trovasi  a  man  destra  l'ai- 
rare  di  S.  Giorgio  ,  e  vi  è  dipinto  in  atto  di  prega- 
re il  Signore  ,  acciocché  gli  dia  for^a  ad  uccidere  il 
dragone ,  che  sta  per  divorar  la  fanciulla  ;  e  sebbe- 
ne  il  lume  sia  poco  favorevole  e  non  mostri  che  a 
metà  le  bellene  di  questa  pittura  ,  che  di  notte  e  a 
lume  arrificiale  crescono  a  maraviglia  ,  pure  viene  da 
ognuno  reputata ^  anche  al  lume  di  giorno  ,  delle  più 
belle  cose  di  Guglielmo  ;  il  quale  non  solo  alle  figa- 
^e  umane  diede  una  corrispondente  belle\'\a ,  ma  bel- 
lissimi anche  fece  e'I  cavallo  del  santo  e'I  dragone  ^ 
benché  minaccioso  e  crudele .  Continuando  a  destra 
dopo  t  aitar  maggiore  trovasi  quello  di  S»    Antonio 
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ia  Padova  ,  ov  è  rappresentato  il  prodìgio  de!  giu- 
mento inginocchiato  dinanzi  alla  sacratìssima  Euca- 
rifìtia  a  confusion  dell'  incredulo  suo  padrone.  Viene 
dipoi  C  altare  di  S.  Francesco  espresso  sedente  nel 
suo  letticciuolo  ^sul  fin  del  viver  suo  mortale  e  vici-' 
no  al  suo  beato  godere^  che  gli  traspare  nel  volto 
estatico  e  sereno .  Verso  il  fin  della  navata  corri- 
spondente evvi  dipinta  r  immacolata  Conce;ion  di  Ma- 
ria con  tal  morbide^a  di  tinte  nella  carnagione  e 
ne' biondi  capelli^  che  è  una  maraviglia:  e  in  questo 
quadro  spiccano  assai  diversi  emblemi  allusivi  alle 
virtù  e  privilegi  della  Vergine  espressi  al  vivo  e  na-^ 
turalissimi .  Passando  poi  aW  altra  navata  5'  incon- 
tra V  altare  di  S.  Orsola  ,  ov'  è  rappresentato  il  mar- 
tirio di  questa  Santa  al  naturale^  e  in  figure  pia 
piccole  quello  delle  sue  compagne:  è  un  danno  che  la 
polvere  abbia  oscurato  le  tinte  pia  dilicatc,  colle  qua- 
li il  pittore  diede  V  ultima  mano  alle  figure  lontane, 
poiché  da  quel  tanto  che  se  ne  vede  nasce  spontaneo 
il  desiderio  di  ciò  che  ci  ha  involato  il  tempo  e  che 
dovea  dapprincipio  esser  vaghissimo.  Vien  finalmente 
il  quadro  delV  Adora^ion  de""  Magi  ,  ove  par  che  il 
nostro  Artefice  abbia  preso  un  tuono  più  energico  ed 
espressivo ,  né.  però  disgiunto  dalle  sue  grafie  native. 

Un  altra  bellissima  tela  del  Moncalvo ,  che  ci 
manifesta  gli  studj  da  lui  fatti  suW  opere  di  Andrea 
del  Sarto  ^  ammirasi  nella  Cattedrale  d'  Asti,  e  s'in- 
contra passata  la  Sagrestìa  (^dov^è  un  bel  quadro  del 
Bassano  rappresentante  l'  Adora:^ìon  de"" pastori  )  nel 
Capitolo  de'  Canonici  ,  e  figura  la  Risurre^ion  di 
N.  S.  G.  C.  Chi  ha  scritto  che  questo  pittore  non  era 
buono  che  per  soggetti  affettuosi ^  venga  a  vedere  lo 
scompiglio  terribile  de'  sei  soldati  Romani  custodi  del 
Sepolcro  ,  i  quali  al  gran  tremuoto  che  accompagnò 
quel  prodigio  veirgonsì  ivi  quale  imbrandir  ferocemen- 
te un  pugnale  j  quale  fieramente  contorcersi  e  tutti 
dimostrare  le  più  gravi  difficoltà  dell'arte  felicemente 
espresse  e  superate  dal  valoroso  professore.  Se  si  por- 
tasse questo  quadro  a  Firenze,  sarebbe  certo  attribui- 
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to  ai  Andrea  del    Sarto  ;    tanto  gli  somigliano  que' 
bei  tocchi   fieri  insieme  e  morbidi  ,  quelle    tinte  così 
saporite  e  brillanti  di   gialli^    di   verdi  ^    d'  arancio^ 
qut  chiaristuri^  quella  notomia  profonda  ed  espressi- 
va delle  più    minute  parti ,    senya  toglier  nulla  alla 
grande^^^a  de' muscoli  convenienti    a  robusti  soldati. 
Alla  figura  del  Redentore  volle  forse  dare  agilità  j  fa^ 
cendola  minuta  :  m.a  ciò  la  fa   comparire  nel  braccio 
destro    e   in    qualche  altra  parte  secca  e    meschina  , 
Vaghissimi   poi    sono  i  sci    angioletti  che  scher:^ano 
ve\\osamente  fra  le  nubi  ,  ne'' quali  pochi  pittori  ag- 
guagliarono il   suo  pennello  fecondo    e  grazioso  .    In 
S.   Maria  Novella  di  Firenze  ,  se  non  erro  ,    evvi  un 
quadro  della  Natività  ,  che  ha  un  non    so  che  dello 
stile  dì  Guglielmo  \  ma  non  si  può  tuttavia  da    esso 
formare  un  pieno  giudizio  del  valore  dd  nostro  pit- 
tore ;   poiché    il   descritto  quadro  della  Risurrezione 
regge  ^  co^ne  si  disse  ,  al  paragone  delle  migliori  pit- 
ture d'  Andrea  del  Sarto ,  anche  nelle  pieghe  ,  in  far 
le  quali  egli  è  eccellente  ,    come   nello  stesso   quadro 
ora  lodato  può  vedersi  .    Egli  ha  più  volte   cangiato 
maniera  ,  e  tre  principali    ne  ha  avute  ;  la  prima  si 
vede  in  Crea  ^  e  sembra  qucUa  delle  C'a^ie  pargoleg- 
gi anti ',  la  seconda  è  più  robusta  sulT  andare  di  que^ 
sta  i'  Asti  ;  la    terrea  è  sul  fare    del  Parmigìanino  ; 
ma  in  tutte  è  sempre    morbido  e  uguale  a  se  stesso  . 
Se  vi  fosse  comodo  di  buoni  disegnatori ,   da^  suoi  di- 
pinti si    potrebbe  cavare  la  pia  copiosa^    nobile  ,    e 
graziosa  scuola  di  putti  veramente  bellissimi  .  Da  li- 
bri del  detto    Convento  di  S.  Francesco  di  Moncalvo 
rilevasi  j  che  nel  mese  di  novembre    dell*  anno   1625. 
fu  fatta  per  tre  giorni    consecutivi  T  Esposizione  del 
Santissimo   alla  Cappella  di  S.  Luca    nella  grave  in- 
fermità sopraggiunta  al  Sig.  Gugl'elmo  Pittore  e  pa- 
trono della  Cappella.    Nel  mese  poi  di  dicembre  sus- 
seguente si   trova    la  riavuta  della    limosina  pagata 
da'  suoi  eredi  per  tre  Messe  cantate  pel  fu  Sig.  Gu- 
glielmo Pittore:  per  la  qual  cosa  è  certo  che  verso  il 
fin  del  1625.  egli  cessò  di  vivere  .  Per  tutto  quasi  il 

Pie' 
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Piemonte  e  ver  la  Lombardia,  in  case  private  e  luo* 
ghi  pubblici^  come  per  esempio  nel  Monasterio  enei" 
la  Chiesa  delle  Orsoline  di  Moncalvo  ^  trovansi  ope- 
re dd  Caccia  e  delle  sue  figlie  ^  che  per  bri  vita  ^  es^ 
sendo  esse  moltissime  j  lasciamo  qui  di  riferire  , 

Operò  con  quest''  uomo  insigne  un  certo  Sacelli 
di  Casale  di  Monferrato  (a)  ^  il  cui  pennello  fu  far-" 
se  più  energico  e  più  dotto  ;  e  vedonsene  alcune  ope-< 
re  stupende  nella  detta  Chiesa  di  S.  Francesco  dì 
Moncalvo  .  Nella  Cappella  di  S.  Giorgio  rappresentò 
al  vivo  un  certo  Sig.  Tenaglia  ,  il  quale  lasciò  al'^ 
cuni  fondi  al  Convento  coW  obbligo  di  dotar  fanciulla 
le  .  Si  vede  adunque  il  detto  Signore  rappresentata 
colla  sua  consorte  in  atto  di  pregar  S.  Giorgio ,  dì 
cui  portava  il  nome  e  a  cui  avea  dedicato  questa  cap^ 
pclla  ;  e  dalla  parte  opposta  vedesi  V  estra^ion  delle 
doti  dipinta  con  vivacità  e  maestria  grandissima  ;  poi- 
ché estraendo  si  alla  presenta  di  alcuni  Religiosi  i 
nomi  delle  fanciulle  scritti  in  piccole  carte  ,  veaonsi 
alcune  di  quelle  liete  e  festose  per  la  dote  riportata, 
altre  sospese  neW incerte\-{a  d'ottenerla  ,'  ed  altre  non 
sen^a  dolore  d' esserne  prive.  Maravigliose  sono  al- 
cune teste  di    veccìij ,    e  tanto  vive  e.    somigliami  al 

^  ij  ^    vc- 

(a)  T  MÀrchefi  di  Monferrato  non  han  ceduto  a  ve- 
runo de'Princip;  d'  Italia  ia  aver  promofTo  le  brli'Ar- 
ti  e  imptegstint  gli  Artefici  ia  opere  maravigliose.  Ir»"' 
varie  carte  ,  e  nominatamente  ia  una  del  pubblico  ar* 
cliivio  di  Diano,  luogo  due  miglia  sopra  Alba,  /I  parla, 
della  galleria  grande,  che  il  March,  Guglielmo  (Duca 
di  M'intova  ,  a  cui  ,  coni'  è  notato  in  quella  Carta,  i 
JRappre<;ent:intt  del  luogo  avean  preftato  il  giuramento 
di  fedeltà  ì  avea  nel  suo  palazzo  Padum  versus'.,  della 
qual  {galleria  pareccbj  quadri  di  molto  prezzo,  com'è 
tra  erti  il  ritratto  del  Cotreggio,  son  parlati  a  Torino 
nella  Vigna  della  Regina  e  in  altri  palagi  della  R.  Ca- 
sa di  Savoja  Qu-MH  quadri  furon  per  la  magJior  p^rte 
colà  fatti  venire  da  Mantova,  o/'eran  Sovrani  i  Mar- 
chesi di  Monferrato  ,  e  dove  operaron  con  molta  fa- 
ma ,  oltre  Giulio  Romano,  altri  migliori  Macflri  .  I 
Monferrini  dunque  in  detta  Galleria  grandi  ebbero  d^* 
buoni  e  bei  modelli  da  imitare  . 
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vero  ^  che  dì  foco  migliori  le  avrebbe  fatte  Tiziano, 
Altri  quadri  non  meno  pregevoli  dello  stesso  pittore 
ammiransi  in  detta  Chiesa  y  singolarmente  nella  Cap- 
pella di  5,  Antonio . 

Il  Ch.  Sig.  Canonico  de  Giovanni  ci  addita  un 
altre  pi  fior  Monferrino  per  nome  Musso,  che  per  al- 
tro je  poche  opere ,  e  di  cui  possiede  il  ritratto  di 
sua  mano  il  Sig.  March,  Mossi  di  Casale .  Il  far  di 
questo  artefice  si  accosta  a  quello  del  Sacchi  sopral- 
lodato  ,  come  apparisce  dal  gran  quadro  eh'  ci  fece 
in  competenza  d'  altro  corrispondente  da  un  lato  dell* 
aitar  maggiore  in  S.  Francesco  della  stessa  Citta  j 
seppur  non  inganna  il  lume  infelice  che  tal  pittura 
ha  in  quel  luogo  :  meglio  assai  godesi  il  Crocifisso  , 
che  si  vuole  dal  medesimo  pittor  colorito  con  grande 
maestria  per  un  altare  di  essa  Chiesa  e  Città . 

Alcuni  altri  Monferrini  rammenta  V  Orlandi  nel 
suo  Abecedario  Pittorico  ;  tra"" quali  uno  è  Evange- 
lista Martinetti,  che  fu  scolare  di  Salvator  Rosa  con 
Francesco  suo  fratello  ,  e  amendue  riusciron  felice- 
mente  in  far  paesi  con  belle  vedute  _,  in  ritrarre  in 
l'ìccolo  figure  d'  uomini  e  di  bestie ,  e  cessaron  d'  o- 
f erare  e  di  vivere  verso  il  fin  del  secai  passato  .  Un 
alfro  fu  Raviglione  di  Casale  ,  che  dipinse  in  una. 
tavola  molto  pregiata  il  Cenacolo  pe*  PP^  dell'Ora- 
torio ,  e  in  S.  Croce  della  medesima  città  S.  Niccola 
flagellato  da'demonj. 

Nativo  di  Moncalvo  fu  un  della  Casa  del  Poz- 
zo,  che  in  patria  attese  per  suo  passatempo  alla  pit- 
tura copiando  molte  delle  beW  opere  del  Caccia , 
ond'  è  ripieno  quel  luogo ,  ed  eseguendone  altre  di 
sua  ;  ropria  inven:^ione  .  Tra  queste  meritan  riguardo 
la  storia  deW  Assunta  ^  eh' et  dipinse  nel  sopramento~ 
vato  Santuario  di  Crea  ,  e  un  quadro  di  me^^^ana  gran- 
delia  posseduto  da  Sigg.  della  Sala  in  Moncalvo , 
che  rappresenta  alcuni  putti  sul  fare  deW  Albano  : 
le  copie  poi  eh''  e i  fece  di  quelle  di  Guglielmo^  si  ri- 
conoscono per  una  certa  languidena  neW  espressione 
e  per  un  po'  di  stento  neW  imitarne  le  pieghe  delle 
vesti  • 
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Fuvvi  anche  in  Moncalvo  a  tempi  dello  stessa 
Caccia  un  pittore  della  risputabìl  famiglia  del  Fuo- 
co j  di  cui  per  altro  non  trovasi  opera  sicura  così  fa- 
cilmcnte  ;  se  non  che  vogliono  alcuni  j  che  di  esso 
sia  il  quadro  dell'Ora^ion  ncWOrto  ,  che  è  nella  Sa- 
grestia di  S  Paolo  in  Casale,  ed  altri  dicon  d'  aver* 
ne  de"*  quadri  di  paesi. 

Gio.  Antonio  Mulinar!  di  SavigUano  sì  vuole 
nato  intorno  all'  anno  1580.  (a)  e  morto  nel  1640. 
E*  un  danno  che  sì  scarse  e  sì  poco  accertate  notiiie 
siensi  potute  raccorre  di  varj  insigni  Professori  del 
disegno  e  de''  loro  studj  ,  ancìie  ricercandone  ne' prO' 
prj  loro  paesi  e  dagli  stessi  loro  concittadini  .  Cosi 
ci  è  avvenuto  di  questo  artefice  singolarmente  j  dì  cui 
sen:(a  la  cognizione  dello  stile  de^  Caracci  e  de*  loro 
scolari,  appena  dir  potremmo  ,  eh'  egli  è  allievo  de 
medesimi ,  come  possiam  francamente  asserirlo  ,  co- 
mecché né  il  Malvasia  né  altri  lo  affermino .  Dall 
Archivio  de  Benedettini  di  SavigUano  apparisce  che 
d'ordine  del  P.  Abate  D.  Anastasio  nel  i()Zl.  que^ 
ito  pittore  detto  il  Caraccino  dipinse  ne''muri  latera- 
li deW  aitar  maggiore  di  quella  Chiesa  in  due  gran^ 
di  storie  il  martìrio  de'  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ; 
le  quali  storie  non  solamente  fan  vedere  nelle  tinte^ 
nel  panneggiamento  nel  modo  d^ aggruppar  le  figure  i 
principj  della  scuola  Bolognese  ^  ma  li  dimostrano 
eziandio  nella  composizione  stessa  ,  che  da  Guido  9 
da  Domenichìno  vedesi  pressoché  copiata  o  forse  sta-' 
diata  insieme  .  Ma  ossia  che'^  questi  freschi  del  Muli* 
nari  abhian  sofferto  assai ,  ossia  di'  egli  allora  fosse 
ne' prim'  anni  _,  e  non  migliori  ,  de''  suoi  studj  ^  que-^ 
sti  ,  dissi,  son  dimolto  inferiori  ai  dipinti  de' celebri 
nominati  maestri^  e  mostrano  non  so  qual  languide^' 
la  che  fa  scomparire  chi  non  ha  molta  sicurena  nel 

contof" 

(a)  Per  asserzione  di  alcuni  ,  che  per  altro  non  ci 
è  riuscìCo  di  verificare,  trovasi  ne'  libri  parrocchiali 
di  Savigliano  sotto  il  dì  12,  Settembre  157^  il  batte- 
simo di  Gio.  Antonio  figlio  di  Gabbriello  e  di  Lucra- 
2ia  conjugi  Mulinari, 
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eontornur  ed  animar  le  fi^re .   Tuttavia  acquistando 
egli  pratica  e    apflìcandovisi  coW  assistenza    di  altri 
professori    suoi    amici  ^  si  avanzò    dimolto  ne'' s^'greti 
dell'arte;    e  nelle  pitture  che  appresso  fece  vedesi  pia 
di  for^a  nelle  tinte  e  nclf  espressione ,  più  d'esattei- 
i(.z  ne""  contorni  ,  più  di  naturalei^a  nelle  mosse  ;  seb' 
bene  non  si  2  stato  troppo  felice  nel  nohiliiar  le  figu- 
re con  que' be'"  tratti  ideali  che  sì  le  qualificano  .  In 
varj  luoghi    della  sua  patria  lasciò  il   Mulinari    dei 
monumenti  dclV  arte ,  come  in  S.   Domenico  ,  ai  Cap" 
fuccìni^  a  S.   Chiara  ,  a  S.  Giovanni  ,    e  in  S.  An- 
drea ;  ne""  quali  luoghi  dipinse ^    come  anche  altrove^ 
in  compagnia  di  un  bravo   Fiammingo  nominato  Cla- 
ret  ,  /'/  quale  nacque ^' come  alcuni  vogliono  ,  in  Sa- 
vigliano  per  accidente  ,  oppure  ^  com'  è  più  probabile  > 
fissovvi  stanca  per  amic^iia  col  Mulinari  ,  che  molto 
imparò   da  esso   la  for^i   del  colorire .    Infatti   nella, 
detta  Chiesa   di    S.   Andrea  questi  figurò  in  una  tela, 
da  altare  la  venuta    dello  Spiritossanto  y  e  il  Claret 
dall'altra  parte  la    Cena  del  Signore  co' suoi  Disce-m 
poli  con   energia   degna    d' ogni  più  franco  pennello , 
Così  nel  Duomo  di  Fossano  ^  cK'  è  una  delle  più  va' 
ghe  e  grandiose  Chiese  modirne  j  vedesi  da  una  par-- 
te  il  quadro  di  S.   Giovenale  patrono  della  Città  di- 
finto  dal  Mulinari    con  molto  artificio^   e  daW altra 
gli  corrisponde  una  Cena  del  Signore  parimente  dipin- 
ta dal  Claret.  Altre  opere  del  primo  sono  e  il  tran- 
sito di  S.  Francesco  in  Savigliano  j  e  varj  pe-{\i  non 
dispregevoli  nella  Chiesa  degli  Agostiniani  poco  lun- 
gi dal  detto  luogo  .    Alcuni  vogliono  pur  di  esso  un 
prezioso  e    magnifico  quadro  ^    eh'' è  nella    Chiesa  dì 
S.  Gio.  Battista  di  Fossano  fatto  a  imita^ion  di  al- 
tro de'  Caracci  j  e  rappresenta  il  Precursore  che  pre- 
dica alle  turbe  nel  deserto  .   E'  vero  che  i  contorni  j, 
la  composizione  ,    il  colorito  ^    il  panneggiare  j    e  il 
paesaggio  senton  della  maniera  Caraccesca  usata  dal 
Mulinari  ,   ma  ad   ogni  modo  s/mbra   questo  special- 
mente alle  arie  delle  teste  un  quadro    £  un  pennello 
più  nobile  di  quello  da  lui  adoperato  »  ed  è  veramen- 
te 
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te  degno  dì  stare  in  qualunque  luogo  pù  cospicue:, 
Nella  Città  di  Brà  fec  egli  per  una  Chiesa  il  quadro 
del  Purgatorio;  tf  pose  in  alto  il  Padre  Eterno  in 
tne:(^o  al  Redentore  e  a  Maria  ,  e  più  a  basso  varj 
Santi  in  atto  di  pregarlo  a  liberar  quell'anime  dalle 
lor  rene  .  In  quest'opera  egli  pertossi  valorosamente  , 
e  nella  testa  di  S.  Gregorio  pare  vi  abbia  avuto  ma- 
no un  buon  allievo  di  Guido  Reni  .  Ivi  medesimo,  è 
un  altro  quadro  dello  stesso  autore  _,  nel  quale  è  trai- 
le nubi  la  beata  Vergine  ,  e  sotto  una  Santa ,  a  cui 
il  Carnefice  trapassa  con  un  pugnale  la  gola ,  e  pare 
imitata  dalla  famosa  S.  Agnese  del  Guercino,  da  cui 
pure  sembran  derivate  le  tìnte  vigorose.  E  qui  tacer 
non  dobbiamo  ,  che  in  Brà  nel  vedere  questi  quadri 
e  non  pochi  altri  (^  de'*  quali  avremo  in  seguito  acca' 
sion  di  parlare  )  ci  fu  guida  cortese  il  virtuosissimo 
Sig,  Pietro  Paolo  Operti  uomo  venerando  per  V  età 
sua  ottogenaria ,  e  pittor  rispettabile  ,  e  de'  più  va- 
lenti dell'  età  nostra^  il  quale  in  assai  luoghi  di 
Piemonte  e  muri  e  tele  ha  adornato  da  par  suo  de' 
suoi  dipinti .  Si  crcdon  da  più  i'  uno  opera  del  Mu- 
linari  alcune  pitture  che  sono  in  Alba;  e  principal- 
mente quella  eli  è  dietro  aW  aitar  maggiore  della 
Chiesa  de'  PP.  Agostiniani ,  e  rappresenta  il  Precur- 
sore che  batteva  N.  S.  G.  C  :  figure  al  naturale  dise- 
gnate con  mano  maestra  ,  che  trionfa  sì  nel  riverbe- 
ro delle  immagini  neW  acqua  ,  sì  neW  espressione  no- 
bile di  due  vaghi  angioletti ,  che  pieni  dì  ammìrayjo- 
ne  tengono  in  serbo  i  panni  del  Redentore  ^  sì  final' 
tnente  nel  paese  vivamente  espresso  :  opera  che  se 
realmente  è  del  Mulinarì ^  il  caratteri\\a  per  un  de 
buoni  allievi  de'  Caracci.  Non  è  inferior  di  merito  ^ 
sebbene  malconcia ,  la  tela  che  sì  vede  a  capo  alle 
scale  dì  quel  Convento  stejfo  ,  nella  quale  son  delle 
tejìe  che  sembran  dì  Domenichino  ;  ciocché  può  far 
dubitare  ,  se  fian  opera  del  Mulìnarì ,  che  non  seppe 
troppo  nobilitar  le  sue  teste  con  que'  tratti  sublimi 
de'  migliori  Caracceschì .  La  flcjfa  difficoltà  corre  per 
attribuirgli  il  quadro  del  Palano  di  quella  Città  rap- 
presentante 
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presentante  Vhjlio  che  presenta  lo  scudo  fatale  a  Ri- 
naldo per  liberarlo  dalle  catene  £  Armida.  Vedejl 
quivi  in  lontananza  il  pala^^o  della  maga,  che  ha  la 
forma  di  quello  che  fi  dice  il  Tempio  della  Sibilla  Ti^ 
tartina  ;  e  più  sotto  due  vaghe  ninfe  più  che  meno 
immerse  neW  acqua  crijìallina  ,  che  guardano  in  atto 
disdegnoso  Ubaldo  _,  che  non  accettò  C  invito  dell' im' 
bandita  mensa.  Il  paesaggio  è  così  delicato,  che  par 
dì  Guido  :  quindi  qucji' opera  hellijfima  par  più  tojìo 
del  Taricco ,  di  cui  or  or  parleremo  .  Bensì  appari- 
sce della  scuola  del  Mulinari  la  Jì  ori  a  di  Labaro  ri'- 
suscitato  ,  eh''  è  nel  mede/imo  Palalo  .  Egli  alle  tejìe 
dava  un  aria  aujìera  an^i  che  nò  e  volgare  ,  e  tale 
appunto  è  nelle  figure  delle  sue  Jlorie  ;  flccome  anche 
in  una  tejla  Socratica  pojfeduta  dall''  ornatijfimo  Sig. 
Co,  Rangone  di  detta  Città,  e  in  alcune  altre  prcjfo 
il  P.  Abate  di  S.  Pietro  in  Sa]  igliano . 

Sebastiano  Taricco  nacque  in  Cherasco  città  del 
Piemonte  nel  1645.  5  ^  chiaramente  scorgejì  dalle  sue 
opere  j  óA'  ci  Jludiò  con  Guido  e  con  Domenichino  al- 
la grande  scuola  dei  Caracci.  Sortì  dalla  natura  un 
ingegno  pronto  e  atto  a  vejl'ire  in  varie  maniere,  e 
tutte  eleganti  e  dotte  ,  le  sue  compofiiìonl .  Giovan- 
ni suo  padre  godeva  già  quel  rango  tra  i  cittadini  _, 
che  dal  merito  del  figlio  accresciuto/i  dura  anche  ai 
giorni  nojìri  ne""  suoi  discendenti.  Nel  iG^j.  die  Se- 
hajìiano  t  anello  di  sposa  ad  Anna  Caterina  figliuo- 
la dì  Teodoro  Tappa ,  dalla  quale  ebbe  una  femmina 
e  due  maschj ,  i  quali  alla  morte  di  lui  Jl  partirono 
V  eredità  non  solo  delle  sojìanie  j  ma  ancora  de'  di- 
segni ^  scinoli,  e  pitture  l  e  quello  che  più  importa, 
della  ìnclinaiìone  ancora  alla  nobilijjima  profejfion 
della  pittura ,  che  fi  di  fuse  altresì  ne'  loro  figli  e  ni- 
poti, ejfendo  fiato  buon  pittore  un  Abate  Taricco  j 
€  perfino  una  Monaca,  nipoti  dì  Sebafiìano.  Quefii 
adunque  ebbe  verisimìlmente  i  primi  principj  dell'arte 
dal  Mulinati;  e  alcuni  quadri  si  credono  dcW  uno  , 
che  forse  j  e  sen^a  forse  ,  sono  delV  altro  ;  e  'in  qual- 
€uno  probabilmente  v  cbhcr  mano  tutti  e  due .  Dalla 

sua 
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sud  maniera  ajfolutamenre    Caraccesca  deiucejl^   cfi?i 
ftudiò  con  felicijjlmo  succejfo  le  più    bdV  opere  della 
Scuola  Bolognese  ;    quindi  già  perfezionatosi ,    tornò 
in  patria^  dove  nel  1688.    ebbe    la  direzione  di  certe 
magnìfiJie    fcjle    ed    apparati  fatti   in    Cherasco  per 
r  incorona:(ione  d'''una  Immagine    di  MARIA    VERGI- 
NE .  Arricchì  in  apprejfo  la  jl'ffa  sua  patria  di  molte 
sue  opere  ^  delle  quali  alcuna    cosa  diremo  ;    come  di 
altre  che  ammìranfì   in     Torino  ,    in  Savigliano  ,    in 
Alba  ^  in'Chierij  e  in  altri  luoghi  del  Piemonte.    E 
per  cominciare  dalla  Casa  de''  Sigg.  Taricchi  in    Che- 
rasco ^  ivi  gelosamente    conservanjl   un    Presepio  coli' 
adora\ion  de'  pastori  Jludiato  sopra  un  Jìmil  soggetto 
del  B affano  ;  un  Riposo  della  Madonna^    che  ha  del 
Caraccesco  ;    il    giovane    Tobia   che  fugge  dal  pesce  ; 
una  Maddalena  a  pie  del  Croc'^fijfo  ;    un    S.  Antonio 
che  fi  volge  al  Bambino  in  atto  graiiofifflmo  sul  fare 
del    Moncalvo  ;    la    vendita    del  giovanetto  Giuseppe 
agV  Ismaeliti  ;  un  Elia  cibato  dal  corvo  ;   un'  Affama^ 
ed  altri  quadretti ,    che   forse  son  bo\T^etti    di  quadri 
eseguiti  poi  in  grande ,  con  altre  opere  ^    delle   quali 
e  delle  notizie  a  lui  spettanti  ne  hanno    que'  Signori 
dovizia.    Né  meno  ricchi  ne  sono  i  luoghi  pubblici  e 
privati  della  Jleffa  Città.  Nella  Confraterr.ita  di  S.A- 
gojìino  fece    il     Taricco    varie  opere  a  fresco  ,    nella 
volta  vi  effigiò  il  Paradiso  sul  fare  di  Cesare  da  Se- 
fio  e  del  Procaccino  ;    e  Jìccome    ejfa  volta  è  chiusa 
da  una  Cupola ,  nel  primo  giro    collocò  i  Beati  ,    al 
sommo  Maria  Santijjima  prejjo  alla   Triade  Sacrosan- 
ta per  ejfernc  incoronata  ,    e  nel  meno  dijìribuì    ne"" 
loro  ordini  gli  Angioli  :  ne"*  sott'  archi  poi  vi  fece  di- 
verfl  angioletti  tutti  gra^iofì ,    ma  specialmente  alcu- 
ni j  che  pajon  di  Guido  .  Avella  Chiesa  di  S.  France- 
sco   è    dì    quefi'  autore   il    quadro  di  quejìo  Santo  in 
atto  di  ricever  le  sacre  Jìimmate ,  che  vi  Jl  vede  sve- 
nuto in  braccio  a  due  Angioli  affai  belli  ^    e  in  dis- 
parte il  suo  compagno  pieno  di  maraviglia  così  3  che 
par  che  dica  :  Che  prodigio  è  quejìo  \  vi  sono  appres- 
so due  angioletti  più  piccoli ,    uno   colla   palma    in 
Tom,  XI.  C  ma- 
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mano,  V  altro  con  una  corona  di  rose,  ed  entrambi 
spiev.ano  il  volo  verso  il  Santo  .  -E'  notabile  il  ma- 
gìjìerio  dell'  artefice  neW  aver  trovato  il  modo  di  far 
belle  le  pieghe  in  quegli  abiti  roni  ,  e  nulla  manche» 
rehhe  alla  perfezione  di  queJF  opera  ,  se  le  carnagio- 
ni fojfero  un  po'"  più  delicate  e  le  fisonomie  più  no- 
bili.  £'  parimente  di  cjfo  il  quadro  di  S.  Pietro 
ii'  Alcantara  nella  medejìma  Chiesa  ,  ed  è  delle  buone 
sue  pitture;  tutto  v' è  piene  d' esprejfione  ,  d'affetto^ 
di  grafia  j  e  nella  compojìiione  e  nelle  parti  bun  di- 
Jìr'ibuite  vi  f,  vede  il  maejlro.  Vuoljì  anche  di  lui  il 
quadrò  dell  Immacolata:  ^ma  può  dubitarsene;  seb- 
ben  è  vero  che  il  Taricco  seppe  assai  ben  trasfor- 
marfì .  Nella  Chiesa  del  Carmine  suoi  sono  i  sftte 
quadri  sotto  alla  Cappella  dell' Angiol  Cujiode;  nella 
Madonna  del  popolo  quello  de"*  SS.  Ottavio  e  Com- 
pagni MM.  j  e  all'  Eremo  V  Immacolata  Concezione  . 
Ma  lasciando  altri  quadri  di  lui  che  vedonji  per  le 
Chiese  di  Chr^-asco  ,  nel  Palagio  di  Città  ve  ne  sono 
■quattro  belL'Jpmi  di  menana  grande^a  ^  che  mojlrano 
queW  aurea  semplicità  della  natura  che  seppe  così 
giudiziosamente  imitare  il  Pujflno.  Uno  di  ejjl  rap- 
presenta S.  Girolamo  nrl  Deserto  ^  V  altro  lo  Jìejfo 
Santo  nella  grotta  di  Betlemme ,  il  tcr^o  S  Maria 
Maddalena  penitente  j  e  il  quarto  S.  Francesco  nelV 
Alv ernia  .  Quanto  son  piacevoli  le  selve  !  quanto  cari 
■alcuni  pulcini  !  Ma  pure  di  quant''  opere  egli  fece  e 
in  patria  e  fuori  (sebbene  bellijjlme  fieno  la  Depojì- 
Zion  della  Croce  ejlflente  in  Torino  nella  Chiesa  di 
S.  Dalmazio  e  il  S.  Pietro  neW  antica  Pollenzo^ 
riuna  sembra- che  pojfa  ragionevolmente  paragonarjì 
elle  pitture  a  fresco,  onde  adornò  una  sala  de""  Sìgg. 
Gotti  di  Cherasco ,  le  quali  sono  cens^rvatijfìme  ,  e 
■da  chiunque  non  conosccjfe  altre  opere  di  Sebajìiano 
riputerebhon/z  di  Domenichino  o  di  Guido  .  Rappre- 
sentan  effe  varj  fatti ,  specialmente  sacri,  com'è  To- 
bia colf  Angiolo  y  che  V  iflruisce  sulla  cura  dell'ac- 
cecato padre  e  sulV  acquifìo  della  sposa .  Vien  dipoi 
il  Sacrifizio  d''  Abramo  ,    nel   volto    del    quale    vi  ha 

molta 
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molta  esprejjlone  ^  ficcome  anche    nelle    cose    minute, 
e  fìngolarmente  in  un  tino  ardente ^    che   far  fuoco 
vìvo  e  vero  .  Siegue  Esaù  che  Jìende  ingordamente  la. 
mano  verso  la  defiata  vivanda  ,    cedendo    fer   cjja  la 
primogenitura:  sotto  Icggefi   questo    verso-.    Chi    non 
sa,  per  un  nulla  il  tutto  perde,  -^fprej/^o  è  la  Na- 
tività di  S.  Gioì  Battifia  ,  di  cui  il    mutolo  genitore 
scrive  il  nome  da  imporglifi:  sotto  è  scritto  :  Inteixde 
ancora  a' cenni  chi  sia  saggio.    Indi    è   difinta    la 
fuga  di  Giuseffe  dall'  infidiosa  fadrona  ;     nel    volto 
del  caffo  giovane  Icggefi    il    non    faciani ,    e  sotto  : 
Fugge  chi  sa  da  i  femminili  inganni .    Sofra  qurfie 
fiorie  di  figure  grandi  quafi  al  naturale  evvi  un  altr 
ordine  di  pitture  non  men  belle  e  pregevoli;  ma  una 
delle  fià  graziose  è  quella  ^  ove  miranfi  un  Re  e  una 
Regina  sedenti  in  trono  ;  il  Re  che  par  vivo  minac- 
cia qualcuno  sosfetto  £  aff  re  fiato  veleno  ^   e  comanda 
colla  mano  dìficsa  a  un  bel  gruppo  di  donzelle    e  di 
paggi  di  versare  un  liquore  in  una  tal^a  grande,  forse 
per  farne  V  esperimento    su    coloro    ne'  quali  cade  il 
sospetto.   Qui  sì  che    fi  vedon  pennellate  eccellenti  \ 
alcuni  putti  sembran  del  Pordenone  ,•  l' architettura  è 
di  un  gran  maefiro ,  come  nulla  di  meglio  può  vederfi 
de  i  molti  e  ricchi  padiglioni  che  dividono    le    fiorie 
e  infieme  adornano  quella  sala  nobiUffima  ;    //    color 
de  panni  è  così   vivo  j    le  pieghe  così  magiflralì ,  che 
ingannerebbero  chiunque  a  prima  vìfia  :    il  loro  auto- 
re vuolfi  un  certo  Dalamano  paesano  e  amico  di  Se>- 
bafiiano  .    Seguitando  V  ordine    delle    suddette  fiorie^ 
viene  il  generoso  Davidde,    che    offre  a  Dio  V  acqua 
recatagli  da  tre  suoi  guerrieri  con  loro  grave  rischio: 
padiglione  ,  architettura  ,    putti  ,    e    guerrieri  ^    tutto 
è  affai  bello:  da  piedi  v'  è    scritto  :     Nega   a  tempo 
chi  sa  sue  voglie  ancora  .  Poi  viene  appreffo  Salo- 
mone ,    che  incensa  gV  idoli   per   compiacere  alle  sue 
donne  :  il  pittore    espresse   nel    volto   dì  quel  Re  un 
non  so  che  di  ripugnatila  a  quelV  atto,  indottovi  da 
forcata  compiacenza:  ma  spira  un  non  so  che  di  ma- 
lilia  nelle  faccic  delle  donne  unite  tra  loro   a  confila 
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gl'io  :  il  motto  a  pie  scrìtto  è  quejìo  :    Ma   vince    la 
bellezza  anche  il  sapere  .    Finalmente  V  ultima  StO" 
ria  è  di  Aatanno^  che  rinfaccia  a  Davidde  il  doppio 
suo  peccato  .  P afferebbe n(ì  i  confinì  prescritti  a  que- 
(le  memorie ,  se  fi  volejfero  rilevare  ad  una  ad  una  e 
descrivere  le  belle\\e  di  quefle  pitture  :   pojjlam  ripe- 
tere che  bafierebbero  ì  freschi  di  qucfia  sala  per  me- 
TÌtare  al  Taricco  un  luogo    difiinto    tra   i  pia  eccel- 
lenti scolari  de'  Caracci.  Nella  Città  di    Era  sonovi 
di  lui  varie  opere  ,    e   principalmente  quattro  quadri 
grandi  nella  Chiesa  della  Santìffima  Trinità  .    Il  pri- 
mo rappresenta  la   Trasfigurazione    di    N.  S.  G.  C.  il 
quale  ha  una  movenza  maravigliosa  ;  S.  Pietro  fi  mo- 
fira  efiatico  e  S.  {yiacomo  sopraffatto  dal  lampo  iel- 
la luce  divina.    Nel   secondo    è  S.  Paolo  in  atto  dì 
predicare  con  un""  esprejfione    piena  di  dig'tìtà:    forse 
volle    qui    il    pittore  rappresentare    il  discorso  futto 
dall'  Apofiolo  neW  Areopago  ,    giacche    vi  fi  veggono 
alcune  figure  che  sembran  dispofic  a  credere  le  verità 
predicate  ,  mentre  altre  avvolte  nel  loro  manto  ,  par 
che  se  ne  ridano  o  dicano  almeno  :    audiemus  te  de 
hoc  irerum.    //    terio   quadro    esprime    il  Redentore 
che  ifiruisce  le  turbe  appiè    d'un   grande    e  bellifiìmo 
albero.  Nell'ultimo  è  figurato    S.   Pietro^     die  rad- 
diiiia  il  lappo    nel    portico    del   Tempio _,  nel  quale 
il  pittore  fece  sfoggio  della   sua  scienya  architettoni- 
ca: le  mani  e  i  pìtdi  delle  figure  non  par  che  meglio 
fare  fi  pojfano  :  alcune  tefie  e  la  loro  unione  al  col- 
lo e  alle  spalle  pajon  fatte    da    Guido  ^    an^i    dalla 
natura  fiejfa  ;  una  donna  inginocchiata  con  un  putto 
in  braccio   è  ìntcrcjfantìjfima  ;  per  nulla  dir  de'  pan- 
ni^ e    delle  pieghe  ,  che    san    veramente  da  maefiro . 
Nella  fiejfa   Chiesa  sonovi  altre  pitture  e  a  olio  e  a 
frtsco  j  ed  in  oltre  alcune    opere    di    scultura  degne 
dtlf  ammiraiìon  del  forestiere  .    Nella    casa   poi    del 
Sig.  Conte  Matìs  della  medefima  città  ,    casa   adorna 
di  molti  e  rari  quadri  ,  evvi  del  Taricco  la  cafia  Su- 
sanna e  la  lapidaiion  di  S.  Stefano;  nella  quale  spe- 
cialmente è  da  notarfi  la  fiere\ia  d' un  manigoldo  in 

atto 
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atto  di  scagliare  ai  Santo  un  sajfo  miciJiile .  la 
Fojfano  dicefi  abbia  d'finto  pe*  Co  .fratelli  Roji  uti 
quadro  da  altare  dello  fteffo  martirio  di  S.  Stefano . 
Ma  un  de"*  suoi  più  be^  quadri  è  certo  quello  che  per 
la  mentovata  Chiesa  di  S.  Dalmazio  fece  in  Torino  , 
e  che  fu  una  dell'  ultime  sue  opere,  e  però  né  v  è 
tanto  fuoco  nelle  figure  né  tanto  ardimento  nelle 
mcffe,  quanto  se  ne  vede  in  altre  da  lui  fatte  in  età 
pili  fresca  ;  ma  in  compenso  v  è  tutto  il  magìflcrio 
deir  arte  nel  disegno  delle  parti  vcflite  e  nude,  ne* 
gruppi  delle  figure ,  nella  semplicità  delle  pieghe  , 
nel  giudizio  della  compofiiione  ^  e  finalmente  neW  u-^ 
nità  ed  armonia  del  tutto  infume  .  Rappresenta  la 
Depofiiion  di  N  S.  G.  C.  dalla  croce  ,  e  nulla  man^ 
cagli  ,  fuorché  un  miglior  lume  ,  ejfuìdo  collocato  in 
una  cupa  cappella  accanto  alla  Sagrefìla  ,  ove  dicefi 
sepolto  quefto  egregio  pittore  j  dopo  aver  menata  vi' 
ta  irreprenjlbile  e  chiusala  con  tutti  gli  atti  che  a 
vero  crijìiano  convengonjl .  /  PP.  della  Congrega^ion 
di  S.  Paolo  j  che  hanno  in  detta  Chiesa  la  cura  deh 
le  anime  ,  lasciarono  nel  loro  Necrologio  la  seguente- 
onorata  memoria  di  qucfìo  infigne  profeffore  :  Die  23. 
Septembris  1710.  Periliustris  D.  Sebastianus  Tari- 
chus  in  arte  pirgendi  excellens  65.  statis  anna 
plenus  meritis  terrestri  vita  migravit  post  longara, 
infirmitatem  patientissime  toleratam  j  in  qua  pluries 
summa  cum  devotione  Ecclesia  Sacramentis  Pceni- 
tentise  &  Eucharistise  munitus  ac  refedus  fuit, 
deinde  Oleo  sacro  munitus  ;  relidlà  vidua  perillu- 
stri  D.  Anna  Catharina  ustore  cum  duobus  fìliis: 
jacet  in  Sacrestia  .  Aggiugner  pojjiamo  per  ultimo  , 
che  sono  alle  stampe  diverse  di  lui  opere  e  disegni  ; 
tra'' quali  il  Tasnìere  incise  il  sacro  Cuor  di  Gesù;, 
la  Conversion  di  S.  Paolo  ,  un  S.  Francesco  ,  la  Lo' 
gìca  Fifica  Metafifica  e  Teologia  col  motto:  Omnes 
eodenij  e  fin  nel  1700.  un  fimbolo  di  varie  scienie , 
Di  Giovenale  Boetto  di  Fojfano  ^  pittore  e  per 
vivacità  (C  ingemo  e  per  pronte\\a  di  mano  e  per 
disegno  e  per  tuttocih  che  concorre  a  fgrmare  un  va- 
iente 
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Unte  ed  egregio  artefice  di  poco  inferiore  al  Taric- 
tfo,  foche  notiiie  abbiamo  in  iscritto  per  negligen^x 
ie' suoi  contemporanei',  onde  ci  conviene  indagarle 
dalle  sue  opere ,  Egli  è  conosciuto  agli  amatori  di 
ftampe  per  varj  suoi  disegni  ed  intagli^  de"" quali  se  ne 
vedono  alcuni  neW Atlantico  Teatro  degli  Stati  della 
Ileal  Ca5a  di  Savoja  jlampato  con  lujfo  tipografica 
in  Amfìerdam  V  anno  1682.  Tra'  suoi  intagli  in  ra- 
me (^che  tengono  del  fare  del  Callot^  sono  condotte 
ton  affai  buon  gu/io  le  quattro  Jlagìoni  adorne  di  va- 
rie e  belle  figure  .  Incise  il  ritratto  di  diverfì  gran 
personaggi^  come  di  Vittorio  Amedeo  1.  e  di  Mada- 
ma Cristina.  Fece  un  Nettuno  e  altre  figure  per  la 
Favola  pajìorale  di  D.  Lorenzo  Scotto  intitolata  il 
Gelone  Jlxmpata  in  Torino  dal  Zavatta  nel  1656.  ; 
nel  qual  libro  v  è  il  ritratto  del  pittore  disegnato  e 
inciso  da  se  medrjìmo.  Di  ejfo  parimente  è  quello 
che  fi  vede  prenujfo  alle  Costituzioni  Sinodali  di 
Monfig.  Trotti  Vescovo  di  Fojfano  Jìampate  in  Cuneo 
nel  16Ó4.  ,  la  veduta  di  Piana  Cajlello  di   Torino, 

V  arco  trionfale  di  Cuneo ,  ed  altri  rami ,  de""  quali 
parecchj  de"*  pia  belli  vedonjì  nella  copiosa  collezione 
de'  Sigg.  fratelli  Rignoni  in  Torino.  Traile  l^ettere 
deir    Ab.    Valeriano    Cajliglione    imprejfe    in   Torino 

V  anno  1642.  ve  ne  ha  una  diretta  al  Boetto  ,  ove 
lodafi  enfaticamente  il  ritratto  che  quefli  gli  avea 
dipinto  .  V  opera  sua  per  altro  più  infigne  j  e  della 
quale  fi  parlò  la  prima  volta  nel  Tomo  I.  delle  Let- 
tere Sanesi  (pag  10.  e  segg.^  ,  è  una  sala  a  fresco  di- 
pinta a''  Sigg.  Alejfandri  di  Fojpno  suoi  amici  ^  ora 
di  proprietà  de""  Sigg.  Garbaidi .  Lo  Jìile  di  quejta 
pittura  partecipa  del  fare  del  profondo  Velasco  e 
delV  energico  Rutilio  Mannetti  :  il  ritratto  del  pit- 
tore  j  che  ivi  fi  vede  al  naturale  vejìito  con  abiti  che 
usavano  i  gentiluomini  nel  secolo  XVII.  ^  fa  conget^ 
turare  cK  egli  appartenga  alla  famiglia  de'  Sigg.  Conti 
Boetti^  In  dodici  quadri ,  tre  per  ogni  parte  ^  è  scorn^ 
partita  quejì'  opera  a  fresco ,  e  cìaschedun  quadre 
esprime  qualche  fatto   Jìorico    o    allegorico  j    ognuno 
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de'  quali  è  di  circa  sei  palmi  £  altei^i^a ,  e  le  fi^urt 
un  ter^o  meno  del  vero  ^  così  esìgendo  la  sala  di 
niei'^ana  grande^a  .  Dalla  parte  di  ponente  fi  vedo- 
no i  ritratti  del  primo  e  secondo  Carlo  Emmanuel:  , 
di  Vittorio  Amedeo  I.  cor,  qualche  fatto  relativo  alle 
imprese  di  questi  Sovrani.  Ò uè jl' ultimo  fi  avanza  ar- 
mato a  cavallo  contro  una  schiera  di  archibugieri 
che  minacciano  di  fargli  fuoco  sopra  ;  in  alto  vi  è 
un  forte  confìdercvole  :  meglio  non  puojjl  esprimere 
la  mojfa  del  Principe  cinto  di  fcrro^  e  V  atto  risolu- 
to de""  nemici  a  ferirlo  .  Nel  quadro  di  Carlo  Emma-' 
nuel  I.  vede  fi  un  guerriero  a  cavallo^  che  pare  inten- 
to a  qualche  notturna  impresa  ;  e  in  quello  dì  Carlo 
Emmanuel  JL  cvvi  delincata  una  Fortej^T^a  .  Dalla 
parte  di  mei^iogiorno  è  espreffo  in  un  quadro  il  poe- 
ta Virgilio  in  atto  di  scrìver  l'  Eneide  :  in  lontanan- 
za è  accennata  Troja  in  fiamme  ^  e  il  prò  Enea  che 
fugge  col  padre  in  dojffo  :  le  quali  figure,  come  le 
altre  ^  hanno  tanto  rilievo  dal  chia'oscurò  sen^a 
pompa  d"*  artificio  adoperato,  che  sembrano  fiaccate 
dal  muro  .  In  un  altro  quadro  è  esprejfa  la  Pittura  3 
e  vi  sono  figurati  gli  Jludj  per  l'eserciiio  di  quefFar- 
tc  nobilifiìma:  nella  persona  del  pittore  dicefi  che  il 
Boetti  abbia  fatto  il  suo  ritratto  :  se  quefto  fofifie  , 
egli  avrebbe  lavorata  qucfi''  opera  in  età  ajfiai  fresca  , 
mofirandofi  ivi  affai  giovane  ancora  e  pieno  di  quel 
fuoco  ^  ond'cgli  seppe  animar  le  sue  figure ^  e  che  con- 
servò anche  nelV  età  di  60.  anni  in  circa ,  se  suo  è 
pure  ,  come  fi  dice,  un  altro  bel  ritratto  in  tela  che 
fi.  mofira  nella  medefima  sala.  Vuolfi  fimìlmente  che 
in  un  altro  de""  summentovati  quadri  egli  fia  effigiato 
tra  certi  guerrieri;  giacche  fi  sa  eh'  ei  fu  Tenente 
generale  £  Artiglieria  e  Cavalier  de""  SS.  Maurilio  e 
La-{T;nro  pe'  suoi  servigj  prefiati  alla  Corte  in  quali- 
tà £  Ingegnere  civile  e  militare.  Dalle  altre  due  pani 
di  levante  e  tramontana  son  fimbolicamente  efiigìate 
in  diferenti  quadri  pia  arti  e  sciente  ,  la  Teologia  , 
la  Mufiica  ^  la  Mattematica  ,  la  Nautica  ,  V  Archi- 
tettura ec.  Quel  della  Teologia  rappresenta  una  di- 
sputa 
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sruta  tra  t  seguaci  di  S.  Tommaso  e  di  Scoto  :  vi  ft 
vede  il  ritratto  di  ejfo  Santo  e  di  S.  Bonaventura  ; 
da  un  lato  vi  è  il  Vescovo  Trotti  soprannominato^ 
che  par  vi  prejicda  come  Mecenate  .  £'  notabile  traile 
altre  cose^  eli  tjfcndo  quel  V relato  gottoso  ^  il  pit" 
torc  V  espresse  come  attualmente  afflitto  dal  suo  ma- 
le  .  Bellìjfimo  è  un  congrejfo  di  Dottori  sedenti  a  un 
tavolino  coperto  di  panno  verde,  sul  quale  è  un  libro 
éipcrtuy  e  vi  Jì  leggono  i  nomi  Hippocrates,  Barto-' 
lus  eC'  ,  come  pur  belli  sono  i  rimanenti  quadri  delle 
altre  Facoltà  co'  ritratti  de''  profcjfori  pia  celebri  di 
ejfe  ;  e  Jlmilmente  belli  sono  in  fine  gli  ornati  che 
dividono  quejìi  quadri  e  i  putti  che  li  reggono  .  Pre- 
tendono alcuni  che  Giovenale  avejfe  i  principj  dell'ar- 
te da  un  suo  concittadino  di  santi  cojìumi  j  di  cui 
alla  Madonna  del  Salice  nella  Jìejfa  Città  ^vedeft  un 
auadro  da  altare  colle  immagini  di  Maria  Santijfima 
di  S.  Pietro  e  di  S.  Gio.  Battijìa,  e  sotto  vi  Jì  legge: 
Odinus-  Barottus  Foss.  fecit  anno  1574  :  il  qual 
millejìmo  per  altro  fa  veder  la  troppa  distanza  dell' 
uno  dall'  altro  ,  e  ragionevolmente  fa  dubitare  che 
fojfano  effcre  flati  maejlro  e  scolare .  Piuttojlo  po- 
trebbe crederfl ,  cK  ci  fuor  di  patria  faccjfe  i  suoi  fìudj 
£on  quel  Francesco  Toscano  di  Mondavi  e  con 
Gio.  Paolo  Morosino  da  Racconigi  j  de'  quali  sono 
parecchi  disegni  nel  soprallodato  Teatro  degli  Stati 
della  Real  Casa  di  Savoja.  Professò  anche  ,  come 
f  è  accennato ,  V  Architettura  ;  e  di  cjfo  credefì  la 
Chiesa  già  de'  Gesuiti  di  Mondovì ,  nella  quale  (Itua- 
ta  in  luogo  scosceso  fece  pompa  de'  suoi  talenti  per 
superar  molte  gravi  difficoltà  e  per  darle  una  confi- 
flen^a   non  inferiore  ad  altre  erette  in  piano  . 

Merita  d'ejfer  nominato  vicino  a' più  valenti  pit- 
tori  Gio;  Battista  della.  Rovere  Torinese,  del  quale 
abbenchè  non  vedajì  altro  che  un  quadro  grande  nell' 
atrio  de'  Minori  Conventuali  di  Torino  ,  che  fu  di- 
pinto nel  léj^. ,  fi  può  tuttavia  fìcuramente  ajferire, 
eh'  egli  flarebbe  bene  tra  Guido  e  Domenichino  ,  se 
in  altre  opere  Jì  foffe  esercitato  ;  poiché  in  questa , 

che 
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cha  è  il  simbolo  de  111  vita  umana  ,  sebbene  abboi  di 
di  tutte  quelle  bi^^arrie  che  nelle  stampe  di  alcuni 
Tedeschi  si  mirano^  pure  vi  è  disegno  ,  esattela  , 
gra:(ia  j  e  corrispondenza  di  parti  col  tutto  insieme  ; 
le  figure  poi  delle  Parche  sono  colorite  con  energia 
di  pennello  maestro. 

Gio.  Antonio  Benaschi  Torinese  ,  che  alcuni  af- 
fermano nato  in  Possano  Panno  1636.  ,  //2  da  fan- 
ciullo mostrassi  inclinato  al  disegno  ,  e  tanto  potè 
V inclinaiìon  della  natura  ,  che  superò  finalmente  le 
opposizioni  del  padre  a  tale  studio.  Recatosi  a  Ro- 
ma seguì  la  direzione  di  Pietro  del  Po^  il  quale  fat- 
tegli osservare  le  migliori  produzioni  de' bravi  mae- 
stri ^  lasciò  eh'' ei  scegliesse  il  fare  di  quello  che  pia 
a  lui-piacejfe  ,  e  Giannantonio  scelse  ad  imitare  il 
Lanfranco.  Il  Dominici  nel  Tomo  III.  delle  Vite  de- 
gli Artefici  Ncìpoietani  dijììngue  da  questo  uni  Gio, 
Battista  Ben.schi  o  Beinaschi  e  ne  fa  un  altro  pit- 
tore ;  ma  l'  etd_,  la  patria,  il  casato  j  la  dignità  ^  lo 
stile  ^  e  il  costume  sono  così  somiglianti ,  che  non 
possiamo  indurci  a  sentire  con  esso  ,  e  crediam  che 
sia  una  sola  persona,  e  ad  essa  appartenga  tuttociò 
che  se  ne  dice  da  queW  autore  e  da  altri .  Riunendo- 
ne adunque  le  notizie^  diremo,  che  accasatosi  in 
Roma,  ebbe  una  figliuola  per  nome  Agnola^  a  cui 
insegnò  i  principi  de W  arte .  Era  egli  di  genio  biz^ 
Zarro  e  poco  tollerante  d'ingiurie  ;  onde  imparato 
avendo  a  far  di  scherma  ^  due  volte  si  batti  cella 
spada ,  e  più  d' una  volta  fu  in  pericolo  della  vita 
non  solamente  esponendosi  a  tali  cimenti^  ma  ancora 
quando  recandosi  a  Napoli  j  corse  rischio  di  naufra- 
gio e  di  schiavitù .  Questo  suo  genio  precipitoso  fé 
si ,  che  operando  poi  di  pratica  nella  sua  professio- 
ne ,  scostassi  talora  dal  far  energico  del  Lanfranco  ; 
onde  meritossi  i  rimproveri  di  Carlo  Maratta ,  senza 
trarne  profitto;  poiché  onorato  del  titolo  di  Cava- 
liere  e  stimato  generalmente  dalle  persone  distinte  e 
ricche,  poco  conto  faceva  d^gli  avvertimenti  de* pro- 
fessori .    Secondo  il  Dominici    studiò    anche  le  opere 

Tom.  AI,  D  del 
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'icì  Correggio,  A  Napoli^  che  fu  V  ordinaria  sua 
stanra^  dipinse  in  molte  Chiese  con  applauso  univer' 
sale  e  dello  stesso  Luca  Giordano  .  Lavorò  nella 
Real  Chiesa  di  S.  Niccola  alla  Dogana  ^  in  S.  Ma-- 
ria  di  Loreto  ^  e  a  i  SS.  Apostoli  de"*  Teatini ,  dove 
sullo  stil  del  Lanfranco  dipinse  la  cacciata  di  Luci' 
fero  dal  cielo.  Sono  pur  sue  le  pitture  dilla  Chiesa 
Nuova  de*  PP.  delV  Oratorio  ,  e  la  grand''  opera  di 
S.  Maria  degli  Angioli  a  Pino  Falcone  ,  nella  quale 
agguagliò  la  fama  del  lodato  Luca  Giordano  ,  non 
the  del  Solimene  .  Fu  d'' ingegno  fecondo  neW  inven- 
zione j  e  i  suoi  disegni  migliori  si  scambierebbone 
con  quelli  del  Lanfranco  .  Domenico  Cerini  suo  ami- 
co intagliò  ad  acqua  forte  una  sua  pittura  rappre- 
sentante la  Sacra  Famigìia.  Ebbe  molti  scolari^  tra 
quali  Giovanni  della  Torre  j  che  pel  suo  attaccamen- 
to al  maestro  fu  detto  Gianniello  de'Benaschi ,  Ora' 
^io  Fre\iaj  e  Giuseppe  Fattoruso  y  oltre  un  anoni- 
mo^ che  fece  varie  belle  pitture  nella  Chiesa  del 
Monte  Calvario  in  Napoli  .  Del  resto  declinando 
ornai  il  Benaschi  dal  suo  stile  migliore  ^  depose  ogni 
pensiero  delV  Arte  ,  e  ritiratosi  nel  Convento  de^PP, 
Eremitani  di  S.  Girolamo  della  Na^ion  Lombarda  , 
ivi  chiuse  il  corso  della  sua  vita  a'z8.  Settembre  del 
1688.  Il  Pascoli  il  fa  morto  in  Poma  nel  1690.  ma 
toglie  ogni  dubbio  la  seguente  lapida  postagli  da'det- 
ti  PP.  AgoJIiniani  di  Napoli  nella  loro  Chiesa  : 

D.  O.  M. 

Hoc  .  Sepulchrale  .  Marmor 

Vitae  .  metuni  .  gratitudinis  .  metliodum 

Memoriae  .  Monumentum 

Celebri  .  Pilori 

Equhi  .  Johann!  .  Baptistae  .  Benasco  .  Taurinensi 

Unanimiter  .  hujus  .  Caenobii  .  Patres 

Posuere 

Vide  .  Vade  .  Viator  .  Vive  .  Felix 

I       Obiit  .  die  .  ^xviij  .  Septemb.  Ann.  Dom. 
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Jn  Visone  antica  Terra  poco  distante  da  Acqui 
venne  alla  luce  il  dì  19  Maggio  1^37.  Giovanni 
Moneri  ,  il  quale  fu  da  i  genitori ^  intenti  a  svilup' 
pare  la  naturale  sua  inclinaiione  al  disegno  ,  m^/z- 
dato  a  Roma  sotto  la  direzione  di  Gio.  Francesca 
Romanelli  j  e  tanto  rapidi  progressi  fece  ,  che  ripa- 
triato  nel  1657.  dipìnse  il  quadro  dell'  Assunta  per 
la  Cattedrale  d*  Acqui ,  e  nella  cappella  a  fresco  il 
paradiso  con  maraviglia  degV  intendenti ,  sembrando 
le  figure  vive  ,  ben  distribuite ,  e  distaccate  dal  mu" 
ro.  A  fresco  similmente  dipinse  il  Chiostro  di  S.Fran- 
cesco delU  stessa  città  co"  principali  fatti  del  santo 
Patriarca ,  come  pure  f  Annunciata  nella  Chiesa  del- 
le Terme  Reali  ,  /  Chiostri  di  S.  Bernardino  di  Mon- 
calvo  j  e  ^ue^  di  S,  Francesco  di  Strevi .  /  suoi  capi 
d'  opera  sono  la  Presentaiion  di  Maria  al  Tempio , 
cìi  è  alt'  aitar  maggiore  de''  Cappuccini  di  Acqui  j  e  la. 
Cena  di  Cristo  cogli  Apostoli  nel  Refettorio  degli 
Osservanti  di  Strevi',  nelle  quali  opere  spicca  V  in- 
ven^ione  e  V  espression  degli  ajfetti .  Morì  questo 
pittore  nella  sua  patria  in  età  d'anni  jj.  il  dì  15. 
Dicembre  1714.  j  come  raccogliesi  dal  Necrologio  del- 
la parrocchiale  di  Visone ,  ove  sono  accennate  e  le 
già  riferite  sue  opere ,  ed  altre  che  ne  fece  pel  Pie- 
monte e  nel  Genovesato  e  Milanese .  Gio.  Battista 
figlio  del  lodato  Moneri  professò  anch'' egli  la  pittu- 
ra ^  ma  per  suo  trattenimento  nelV  ore  d'  o^io  dalle 
incumben^e  della  vita  ecclesiastica  j  alla  quale  si  era. 
consacrato  ,  e  fu  Arciprete  della  Chiesa  patria.  li 
quadro  di  S.  Rocco  nella  Chiesa  di  questo  Santo  è 
sua  opera.  Anche  Francesco  Moneri  Sacerdote  fu  in- 
clinato  alla  pittura^  e  portatosi  a  Roma  vi  fé'  rapi- 
di progressi,  ma  una  presta  morte  troncò  il  corso  del 
viver  suo  e  tolse  alla  patria  la  syeran:(a  di  ricever 
nuovo  ornamento  dal  nobile  suo  pennello .  Siam  de- 
bitori di  queste  notizie  de  i  Moneri  al  gentilissimo 
Sig.  Ab.  Boccaccio  ,  il  quale  asserisce  altresì  trovarsi 
presso  gli  Eredi  varj  be'  quadri  de'  nominati  prO', 
fcssori . 

D  ij  Gian 
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Gian  Carlo  Aliberti,  nato  in  Asti  circa  il  1680. 
e  morto  foco  dopo  il  17^9.  si  merita  un  luogo  di- 
stinto tra  i  più  rispettatili  professori  di  disegno  del 
second' ordine  ,  Dalle  sue  pitture  raccoglieste  eli  ti 
vide  e  studiò  h  più  beli'' opere  dell'arte  sparse  per 
V  Italia  ,  con  che  formossi  una  maniera  che  partec'pd 
del  fuoco  di  Giovanni  da  S.  Giovanni  e  di  Ca'lo  Afa- 
ratti  con  non  so  che  di  ve-^^o  Correggesco  nelC  aria 
de' volti  ridenti  e  nella  facile  acconciatura  de^capelli. 
Fu  assai  stimato  in  patria  j  e  fu  di  fuori  richiesto 
ad  eseguire  opere  di  consìderaiione  ;  come  in  Cuneo 
dipinse  nella  Chiesa  di  S.  Chiara  la  gloria  de''  beati , 
e  altre  storie  ricinte  dalV  architettura  del  Po^t^o  j  nel 
Duomo  d'  Alessandria  alcuni  fatti  della  B.  Vergine 
e  di  S.  Giuseppe  nella  Cappella  dì  esso  Santo ^  in. 
Cherasco  alcune  storie  di  S.  Gregorio  nella  sua  Chie- 
sa ,  e  queste  sono  in  grande  sul  fare  sfarzoso  di  Pao- 
lo Veronese ,  e  nel  Santo  portato  dagli  Angioli  in 
Cielo  vi  son  delle  tinte  forti  aW  uso  del  Guercino . 
Ma  le  migliori  sue  opere  son  da  vedersi  in  Asti  sua 
patria  e  ove  a  suo  beli'  agio  assai  lavorò  .  Ave  a  egli 
dipinto  a  fresco  in  grande  nella  Cattedrale  la  Prc" 
senta^ione  e  la  Purifica^ion  di  Maria;  pitture  che  s€ 
nel  ristoramento  fatto  di  quelle  pareti  ci  fossero  sta- 
te in  alcuna  guisa  conservate  ^  renderebbero  pia  che 
non  è  celebre  e  immortale  la  fama  di  questo  Artefi" 
ce  ;  giacche  alcuni  frammenti^  e  massimamente  due  te- 
ste di  donna  ritolte  alle  rovine  dall'  ornatissimo  Sig. 
Canonico  di  Pietro,  attestano  il  merito  del  rimanente 
e  ce  ne  fanno  inutilmente  desiderare  la  conscrvaiione , 
Dicesi  inoltre  che  il  Vescovo  i'  AJìi  in  quc  tempi  del 
casato  de'  Migliavacca  volesse  allogargli  tutte  le  rima- 
nenti pitture  a  fresco  della  vajìa  Cattedrale  ;  ma  sen- 
tendo che  il  pittore  chiedeva  quindici  anni  di  tempo 
per  ultimarle,  volle  piuttosto  affidarne  l'opera  a  cer- 
ti pennelli  manierati  e  non  paragonabili  a  quel  dclV A- 
liberti  ;  i  quali  tirando  giù  quel  lavoro  a  pratica , 
come  ognuno  può  vedere  3  e  ogni  angolo  riempiendo 
dì  pesante  archittttura ,  se  ne  trasser  in  minor  tempo 

e  CO' 
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e  come  sepper  il  megf  o  *  impegno  ,  Che  se  il  Vesco" 
vo  si  f^J^e  affi  iato  aW  Aliberti  ^  quel  Duomo, ^  che  fra 
i  Gotici  pochi  h.'  uguali  in  isvelte\\a  e  magnificen-(a, 
sarebbe  un  emporio  di  bellissime  pitture  ;  mentre  aman- 
do quegli  il  quieto  vivere  e  V  operare  con  tutto  il 
senno  possibile  ^  in  quelle  avrebbe  superato  se  medC' 
Simo ,  non  che  /'  altre  sue  opere  .  Oltre  di  che  V  im^ 
pegno  ^  eh' era  grandissimo^  e  la  comodità  della  sua. 
abitazione  vicina  al  Duomo  gliene  davano  grandissimo 
eccitamento  .  Si  credono  pur  di  esso  i  freschi  che  son 
nella  Chiesa  delle  Monache  della  Nunziata ^  in  un 
aitar  della  quale  è  un  quadro  sul  far  di  Gherardo 
delle  Notti ,  e  per  verità  son  graiiojìjpmi  alcuni  grup- 
pi di  puttini  :  ma  lo  stile  non  sembra  del  tutto  delV 
Aliberti,  Suoi  bensì  son  quelli  delle  Monache  del  Gc 
su  esprimenti  la  gloria  del  Paradiso  ,  e  assai  meglio 
conservati,  che  non  son  que"" che  fece  nella  volta  di 
S.  Agostino;  nella  qual  Chiesa  per  altro  ewì  un  de* 
suoi  capi  d' opera  ^  dico  il  Battesimo  dato  dal  S.  Dot- 
tore ad  alcuni  catecumeni,  a'  quali  pare  eli  egli  abbia 
Allora  allora  acceso  V  animo  delle  purissime  fiamme 
i'  amor  divino  ,  giacché  ricevono  il  sacramento  in  di'- 
votissimi  atteggiamenti.  Il  S,  Vescovo  ha  nella  fronte 
un  aria  dì  maestà  divina  ^  e  vi  traspira  insieme  fa- 
moroso  cuore  di  buon  pastore:  egli  è  vestito  in  pon- 
tificale j  e  nella  piega  alquanto  duretta  _,  tua  pur  ve- 
ra ,  si  vede  che  C Aliberti  /'  imitò  fedelmente  da  qual- 
che ricco  piviale  rigido  per  le  fila  d''  oro  intessutevi  * 
Oltre  air  espressione ,  che  corrisponde  alle  varie  e 
molte  persone  dipinte  al  naturale  j  le  quali  chiuse  da. 
una  balaujìra  affìjìono  alla  sacra  fun^iane ,  è  Jìw 
penda  V  Architettura  d''  ordine  Dorico^  che  rappresen- 
ta  lo  spaccato  e  lo  sfondo  della  Chiesa  J' Ippona  ; 
né  sarà  esaggera^ione  il  dire  che  traile  opere  di  tal 
genere  ,  che  non  so  se  per  riempitura  di  quadri  0  per 
imbarazzar  le  figure  che  li  compongono  sonosi  intro- 
dotte da  i  pittori  nelle  lor  opere  anche  senza  biso^ 
gno  j  pochissime  son  così  giudiziose  e  di  un  effetto 
uguale    a  quejìé   dell'  Aliberti .    Ivi  pur   ammirajl  il 

suo 
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suo  valor  nella  prospettiva  ,  onde  dijlrìbuendo  hem 
ì  chiari  e  gli  scuri  fa  all'  occhio  apparire  un  vajlo 
campo  j  ove  non  è  che  una  concava  superficie  vertica^ 
le  ^  e  un  diritto  e  maejìoso  lavoro  architettonico  in 
luogo  curvo  e  ripiegato  :  cosi  que'  sacri  minijìri  che 
Jianno  dietro  al  S.  Vescovo  sembrano  realmente  in 
mencio  al  colonnato  ;  e  quel  vaghissimo  gruppo  dì 
quattro  angioletti  j  che  Jianno  quafi  fcjìeggiando  lo 
spiritual  rinascimento  de  candidati  ^  sembra  realmen- 
te indietro  e  sotto  f  arco  ;  come  oltre  il  muro  sem- 
brano altri  angioli  intenti  a  rialzare  un  magnifico 
panneggiaw.ento  sopra  il  battisterio  j  ed  altri  in  fine 
più  in  alto  ,  che  in  mei\o  a  un  torrente  di  luce  van- 
no a  perdersi  di  vijìa  nella  gloria  celejle .  Vi  è  qui 
un  putto  coir  incensiere  in  mano ,  che  par  del  Mon- 
calvo  ;  e  vi  son  delle  tefle  e  de  pie  di  j  che  jl  direbber 
ài  Guido  o  di  Domcnichino  :  la  qual  cosa  maggior- 
mente apparisce  nel  catino  grande  ^  ov^  esprejfe  S.  A- 
gojfino  trasportato  in  Paradiso  da  uno  Jlupendo  grup- 
po d'angioli;  ne'' peducci  vi  son  delle  figure  di  Ereti- 
ci _,  che  pajon  proprio  de'  Caracci  ;  nelle  lunette  poi 
vedonfi  bellijjlmi  quadri j  tra'  quali  il  Sacrificio  d'  A' 
bramo  imitato  da  quel  di  Mecherino,  che  si  ammira 
nello  spa\xo  del  Duomo  di  Siena  .  Meglio  poi  non 
si  può  fare  di  quella  figura  in  iscorcio  ^  eh'  è  ntlla 
volta  sopra  V  aitar  della  Madonna  del  Buon  Confi- 
glio  t  tanto  è  superata  felicemente  la  difficoltà  di 
queir  atto  difficilijjlmo  ^  tanto  ben  colorite  le  mem- 
bra t  tanto  graziosa  la  mojfa  di  quelle  !  Non  si  fini  ■ 
rehbe  mai  ,  se  tutte  rilevar  fi  voleffero  le  helle\\e  e 
del  tutto  infieme  e  delle  particolari  figure  di  femmi- 
ne e  putti  qua  e  là  disperfì  per  la  volta  ^  che  per 
metà  solamente  dipinse  l'Alibertì.  Degni  pur  di  me- 
moria sono  i  freschi  che  quefìo  degniffimo  maejìro 
fece  nella  Cappella  del  B.  Alejffandro  e  nella  cupola 
di  S.  Martino  .  Spicca  in  essi  non  meno  il  suo  valor 
nella  prospettiva ,  che  la  perizia  ne'  chiariscuri  e  la. 
fecondità  della  sua  immaginaiione  .  Come  poi  e  quan- 
do morijfe  quejìo  grand'  uomo ,  Jl  è  ricercato  in  vano 

da' 
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da  medejìmt  AJìigiani  suoi  paesani^  che  pur  hanno 
Tiputai'iQn  dì  pratici  della  storia  patria.  Si  sa  soU 
tanto  j  cK'  egli  ebbe  un  JlgUuolo ,  pittore  anch'  ejfo  ^ 
il  quale  fece  non  so  che  quadro  nella  Chiesa  del 
Carmine  in   Torino  . 

Or  acciocché  non  perdaf  afatto  la  memoria  d'al- 
tri illujlri  Artefici^  ne  accenncrem  qui  qualche  cosa  , 
riferendone  quajì  soltanto  i  nomi  e  sen^a  ojfervare 
scrupolosamente  V  ordine  delV  età  loro[;  fiiacchè  ci  è 
convenuto  trarne  cognizione  più  dagli  scritti  altrui 
che  dalle  opere  loro, 

Gian  Paolo  Doveri  Torinese  fu  affai  buon  di~ 
segnatore  ;  ma  impiegato  nel  1561.  dal  gr^nd'  Em- 
manuel Filiberto  Duca  di  Savoja  nella  Zecca  pe'conj 
delle  monete  ,  lasciò  lo  Jìudio  della  scultura  ,  nel 
quale  ^  e  massimamente  nt^ getti  di  hronn^o  divenuto 
sarebbe  eccellcntijjlmo  -  Di  ejfo  vuolji  opera  quella, 
magnifica  arme  in  bronio  eh' è  sulla  porta  della  cit- 
tadella di  Torino  ,  delU  quale  in  verità  è  diffìcile 
trovare  un  getto  più  felice  e  meglio  disegnato  . 

Fu  anche  Torinese  Alessandro  Mari ,  il  quale 
fìudìò  il  disegno  in  Genova  sotto  Domenico  Piola, 
in  Venezia  sotto  il  Cav.  Liberi  ,  ed  in  Bologna  sot" 
to  Lorenzo  Pasinclli .  .Si  dijìinse  nelle  invenzioni 
simboliche  e  nella  imitazione  di  alcuni  antichi.  Vijfe 
qualche  tempo  in  Milano  ^  ma  morì  in  Madrid  nel 
1707.  Esercitossi  anche  nella  poesia  sul  gujìo  de  suoi 
tempi;  e  credejl  lo  fl^'ffo  ,  che  sotto  il  nome  £  An- 
tonio rammenta  il  Bartoli  ^  annoverandone  alcune 
pitture  esijlenti  in  Torino  . 

Ferdinando  Cairo  nacque  in  Casal  dì  Monferra- 
to V  anno  1666.  ,  ed  apprese  la  pittura  da  Giambat- 
tìjla  suo  padre  ;  da  cui  pur  anche  ebbe  i  primi  in- 
segnamenti Carlo  Cignoni  ;  col  quale  pajfato  Ferdi- 
nando a  Bologna  ,  si  diede  a  seguitar  felicemente  lo 
Jììle  del  Franceschini .  Dipinse  col  Garofalini  la  vol- 
ta della  Chiesa  di  S.  Antonio  in  Brescia  _,  dove  ac' 
casatofi  fissò  la  sua  dimora  .  Ebbe  un  fratello  pitto- 
re per  nome  Guglielmo,    il  quale    dava   non  dubbie 

spe- 
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fperanxe  i'  ottima  riuscita^    ma  la  morte  rapillo  nel 
fior  degli  anni  il  1683. 

Vincenzio  Spi«ani ,  detto  da  alcuni  Spisanello 
(di  cui  scrive  il  Malvajla  nella  sua  Felsina  ec.  Tom.L 
rag- 262' )  fu  discepolo  d-'l  Clavart  e  oriundo  da  Or- 
ta  nel  Novarese  .  Trattennejl  molto  in  Bologna.,  ove 
lasciò  non  pochi  monumenti  del  suo  sapere  in  pittu- 
ra. Vìjfe  67.  anni  e  morì  nel  16Ó2.  Ebbe  due  figliuo- 
li assai  ben  iniziati  nelt  arte  del  disegno;  ma  Giu- 
lio Maria  scultore  morissi  giovinetto ^  Ippolito  pit- 
tore precipitò  da  una  fincjìra. 

Bartolommeo  Caravoglia  Piemontese  studiò  so- 
pra le  pitture  del  Guercino  .  Suo  è  il  quadro  dcWaU 
zar  maggiore  del  Corpus  Domini  in  Torino  ,  e  ve 
né  pur  altri  in  S.  Giovanni  e  al  Monte  della  pietà; 
come  pur  vi  son  de""  suoi  disegni  incifi  dal  Tasniere  e 
dalV  Audran  .  Finì  intorno  al  1673. 

Pietro  Guaila  nacque  nello  scorso  secolo  in  Ca- 
sale^ e  morì  nel  corrente  .  Non  è  de"" più  corretti  nel 
disegno  ,  ma  ha  un  certo  Jlile  risoluto  e  un  impafìo 
di  colori  non  infelice  .  In  Torino  dipinse  f  Ajjunta 
eh' è  air  aitar  maggiore  di  S.  Maria  di  Piana  ^  e  un 
quadro  nella  sagrestia  della  Consolata  .  In  Casale  fi 
vedon  pure  de'  suoi  quadri  affai  graiiofì^  majjìmamen- 
te  da  camere. 

Giuseppe  Vermiglio  pittor  Torinese  adornò  col 
suo  pennello  le  Chiese  di  S.  Giovanni  in  Conca  di 
S.  Eufemia  di  S.  Martino  e  di  S.  Giuseppe  di  Mila- 
no .  In  Alcjfandria  fi  conserva  nella  Chiesa  di  S.  Ala- 
rla di  Cajiello  un  suo  gran  quadro^  ov' è  figurato 
Crijio  in  colloquio  colla  Samaritana:  e  il  Ch.  Betti-' 
nelli  (delle  Lett.  e  Arte  Mantov.  )  ne  ricorda  al- 
cune pitture  in  Mantova  . 

Scipione  Crespi  nacque  in  Tortona  circa  la  me- 
tà del  Sec.  XVI.  Un  suo  quadro  trovafi  nel  primo  al- 
tare a  man  destra  entrando  nella  Chiesa  de'  Minori 
Conventuali  di  detta  città ,  con  quejlo  scritto  :  Scipio 
Crispus  Derthonensis  faciebat  1594.  Altre  sue  pit- 
tare vcdcnjl  in  Pavia  ^   alla  Strabella ,  ed  in  Varallo  ; 

ma 
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ma  il  suo  capo  d'opera  vuoisi  che  sia  in  Voghera, 
dove  richiesto  dal  Collegio  degli  Scribi  dipinse  egre- 
giamente la  Vìsitaiion  di  N.  D.  per  la  loro  cappella 
nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  . 

Girolamo  Borghese  nacque  in  Ni^T^a  della  Pu- 
glia nella  seconda  età  della  pittura.  Dipìnse  in  pa* 
tria  in  una  tavola  per  la  Chiesa  di  S.  Francesco  la 
Madonna  col  Bambino  e  daziati  5.  Francesco  e  S  Ber- 
nardino: sotto  leggesi:  Jeronimus  Burgensis  Nitis 
Palearum  pinxit .  Altra  sua  tavola  vedesi  in  Basti- 
gnana  nella  Chiesa  de' Riformati. 

Giacomo  Rossignoli  nacque  in  Livorno  villaggi» 
del  Piemonte ,  e  varrà  per  tutto  suo  elogio  la  seguen- 
te  iscrizione  pojla  al  suo  deporto  nella  Chiesa  di 
S,  Tommaso  di  Torino. 

Jacobo  .  Rossignolio  .  Liburnen 

Pennicilli  .  gloria 

Quibuscumque.  naturae.  amaenitatibus  .  exprlmendis 

Ac  .  novis .  ad  .  omnigenam  .  incrustationum 

Venustatem 

Comminiscendam  .  eiSngendisque  .  argutiis  .  ingenii 

Artisque  .  soliertia  .  clarissimo 

Em.  Philib.  P.  ac  Car.  Em.  F.  Sab.  Ducib.  Sereniss. 

Ob .  utrique  .  sedulam  .  gratamque  .  quamdiu  .  vixii 

navatam  .  operam  .  acceptissimo 

Septimius  .  F.  Medicus  .  P.  Silicernio 

P.  C.  Ann.  MDCIV. 

Simone  Giuseppe  Boucheron  nacque  in  Torino 
nel  1648.  e  jìudiò  la  scultura  in  Roma  in  Bologna  e 
in  Parigi,  dopo  averne  avuti  i  princìpj  da  Andrea  suo 
padre  assai  pratico  ne"*  getti  in  bronco  ^  massimamen" 
te  per  uso  della  guerra.  A  queflo  succejfe  nelf  impie- 
go di  maejìro  di  tali  opere  nel  regio  Arsenale .  Si 
voglion  di  lui  il  Toro  eh''  è  sopra  la  torre  di  Città  e 
i  due  Cervi  del  parco  della  Veneria ,  sebbene  non  as- 
sai corretti  nel  disegno .  Di  miglior  gusto  sono  i  vafi 
che  adornano  il  giardino  reale  e  V  due  colubrine  esi' 

Tom.  XI.  E  pentì 
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ftenti  nelV  atrio  dell'Arsenale  ,  le  quali  opere  credonji 
parimente  sue . 

Gio.  Tommaso  Borgonio  eccellente  disegnatore 
dì  Carte  Geografiche  nacque  in  Dolceacqua  nel  seco- 
lo XVII.  Sono  suoi  disegni  la  Carta  del  Piemonte, 
quella  della  Città  di  Torino,  della  Vigna  Beale,  e 
di  Peccetia  ;  la  generale  della  Savoja ,  la  particolar 
dello  Sciablese  e  del  Lago  di  Geneva  ;  quella  deWin- 
/igne  Terra  di  S.  Damiano  e  di  Dolceacqua  :  le  quali 
Carte  incise  in  rame  adornano  ;7  1  eatro  Atlantico  e^. 
della  R.  Casa  di  Savoja  .  Nella  descri:(!one  di  Dol- 
ceacqua sua  patria  evvi  a  pag.  154.  un  elogio  degno 
di  lui .  Nella  consegna  delle  Armi  gentilizie  fatta  dal 
medesimo  nel  1687.  sentitola  Consigliere  e  Segreta- 
rio di  Stato,  Maestro  di  scrivere  di  S  A.  R.  ,  Inge- 
gnere Ajutante  di  camera,  e  Blasonstore  ec.  In  un 
editto  di  Vittorio  Amedeo  If.  de"*  30.  Maggio  1687. 
si  loda  il  suo  ingegno  ed  esattela  nelV  oj/ervan^a 
delle  regole  del  Blasone  .  //  suo  capo  d'  opera  jl  re' 
futa  la  Descrizions  generale  degli  Stati  della  R.  Ca- 
sa di  Savoja  incìsa  dal  Bclgramo  nel  1680.  e  ripro- 
dotta con  aggiunte  e  correzioni  nel  1772.  //  Busching 
ne  parla  nel  Tom.  XV.  a  pag.  23. 

Jacopo  Castaldo  nato  in  Villafranca  di  Pie- 
monte ne''  primi  anni  del  sec.  XVI.  professò  egli  pure 
il  disegno  delie  Carte  Geografiche  .  Bafìerebbe  in 
comw.endaiione  sua  ricordare  la  Geografica  di  Claudio 
Tolomeo  prodotta  dal  Munjiero  ad  ijlania  del  Pe- 
drenano  in  Venezia  nel  1547.  per  Niccolò  Boscheri- 
ni ^  alla  quale  volgarinata  dal  celebre  Fìfico  M.  Pier 
Andrea  Mattioli  Sanese  il  Gajìaldo  aggiunse  m.olte 
tavole  di  nuovo,  co'' nomi  di  nuove  città,  provincie ^ 
t  cajlelli  die  gli  meritarono  il  titolo  di  Cosmografo 
eccellentijjimo . 

Giambattista  Crespi,  detto  il  Cerano  d-^lla  sua 
patria  nel  Novarese j  imparò  a  disegnare  da  suo  pa- 
dre che  fu  pittore  e  pe'  bellissimi  paesaggi  ,  marine  , 
fiorami,  e  battaglie  merito  (fi  dallo  Scaramuccia  un  di- 
jìinto  elogio .  Det-^.glio  Giambattijìa  ci  ajficura  il 
'e  '  Cot- 
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Coita  nel  Museo  Novarese  che  fu  direttore  della 
fabbrica  del  Duomo  di  Milano .  Architettò  pure  la 
Chiesa  di  S.  Paolo  maggiore  j  e  fece  al  naturale  le 
Jìatue  di  Adamo  ed  Eva  pojle  ivi  sulla  porta  princi- 
pale ,  come  pure  un  S.  Francesco  in  atto  di  ricever 
le  Jlìmmate.  Dipinse  non  poche  cose  in  Milano  , 
dov"  ebbe  competitore  Giulio  Cesare  Procaccino  e  il 
Morar\one .  Suo  disegno  è  la  colojfale  jlatua  in  bron-* 
\o  di  S.  Carlo  Borromeo  in  Arona^  come  pure  l'  ar- 
ca ove  riposa  il  corpo  di  ejfo  Santo ,  Al  Monte ,  con- 
vento de"*  Cappuccini  fuor  di  Torino ,  è  un  suo  qua- 
dro a  un  aitar  laterale .  Morì  quejìo  injìgne  Artefice 
a  Milano  V  anno  16-10.  e  con  magnìfico  funerale  fu 
il  suo  corpo  accompagnato  alla  Chiesa  di  S.  Celso  da  i 
Profejfori  del  Disegno  dolentiffimi  di  tanta  perdita; 
e  il  Guardino  ne  fece  il  ritratto ,  che  pendeva  in 
meno  agli  emblemi  delle  tre  Arti  sorelle  dal  catafal- 
co ,  e  d' intorno  leggevasi:  Joannes  Baptista  Ceranus 
Pidlor  Sculptor  Se  Architedus .  In  lode  sua  leggefi 
un  Madrigale  nel  Cotta  . 

Antonio  di  Enrico,  Giovanni  Enrico,  e  Mel- 
chiorre Tanzj  nacquero  in  Alagna  terra  di  Valse/ìa 
tra^l  ISSO*  ^7  1560.  //  primo  ^  cioè  Antonio /« 
egregio  pittore  e  lavorò  in  Milano  nelle  Chiese  della 
Pace  j  di  S.  Angelo,  e  di  S.Antonio  de*  Teatini.  Il 
sacro  monte  di  Varallo  ha  tre  cappelle  di  sua  mano 
dipinte  ;  e  nel  convento  di  quejio  sacro  fluogo  egli 
morì  quajì  settuagenario  .  Diverse  sue  opere  di  Jìoria 
e  di  prospettiva  conservansi,  come  cose  ran  j  in  Vien- 
na ^  Vene^ia^  Napoli  ec.  Il  secondo  j  cioè  Giovanni 
lavorò  molte  eccellenti  (latue  per  le  Cappelle  del  sud- 
detto Santuario  ;  traile  quali ,  oltre  i  mìjlerj  della 
paffìone  di  N.  S.  G.  C.  ,  a  molti  piacciono  sovra  tut- 
te il  S.  Girolamo  e  il  Paralitico  .  In  una  delle  Cap- 
pelle vedejì  il  suo  bu (lo  fatto  da  lui  medejimo.  Mel- 
chiorre ,  cK'  è  il  ter^o ,  fu  pittore  di  non  molta  fa- 
ma ^  ed  è  j'ur  rammentato  dal  Cotta  e  iallo  Scara^ 
muccìa . 

E  2  Fran- 
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Francesco  Garolio  eccellente  fTofeJjor  dì  PrO' 
spettiva  nacque  in  Torino  nel  1638.  ^  dove  avendo 
apfrsso  la  geometria  e  ì  principi  del  disesno ,  passò 
a  Vene\ia,  donde  dopo  alcuni  anni  di  fiudio  recojjl 
a  Bologna^  e  di  là  a  Firenze  j  e  in  ultimo  a  Roma. 
Quivi  contratta  amiciiia  con  Luigi  Garii ,  valevajt 
dell'  opera  di  efo  per  adornar  con  figure  le  sue  pro- 
spettive .  V  Accademia  di  S.  Luca  dopo  averlo  a  se 
aggregato  creollo  maejìro  perpetuo  d'  Architettura  t 
di  Prospettiva  nel  1679.  Acquijìatajì  co^  suoi  Jìudj  e 
lavori  fama  di  gran  profejfore ,  avvenne  ,  che  volendo 
il  S.  P.  Clemente  XI.  ornar  la  Bafllicà  Lateranense 
di  una  magnifica  fa.  data  ,  né  ejfendo  rejìato  soidi- 
sfatto  d*  alcuni  disegni  presentatigli ,  per  me^io  dell' 
Ab.  Graffi  ne  ordinò  due  al  Garolio  ,  cK  ei  fece  pron- 
tamente e  piacquero  al  Pontefice ,  //  quale  deputò  una 
Congrega\ion  di  Cardinali  per  esaminarli  .  Ma  dimen- 
ticatofi  r  Ab.  Graffi  i'  avvertirne  il  Garolio  ,  qu-Jìi 
non  ebbe  campo  d'  impedir  che  col  parere  del  Fonta- 
na non  fojfero  i  suoi  disegni  rigettati.  Egli  per  al- 
tro ^  che  moiejlo  era  e  buon  crifiiano ^  fi  tacque  sop" 
portando  con  paiìcnia  il  rifiuto  ;  e  solo  in  altra  oc- 
cafìone  non  ebh  difficoltà  di  dire  apertamente  il  suo 
giujìo  parer:  su  certa  macchina  eretta  pel  trasporto 
di  non  so  qual  colonna  y  parere  che  a  lui  acquijìò  lo- 
de di  gran  perizia  ,  e  vituperio  a*  suoi  emuli.  Muni- 
to de'  santi  Sacramenti  con  cri/liana  rajfegna^ione  ren- 
dè l'anima  al  Creatore  nelV anno  171 6.  alV età  di 
78.  anni^  e  con  onorevoli  funerali  fu  sepolto  mila  sua. 
parrocchia  di  S.  Andrea  delle  Fratte.  Il  Pascoli  nelle 
sue  Vite  ec.  tratta  di  quejìo  Artefice  alla  pag.  190. 
del  primo  Tomo  . 

Francesco  l'  Ange  nacque  in  Annecy  della  Sa- 
voja  intorno  al  1676.  Andrea  Cheril  suo  avo  mater- 
no indiri^ollo  allo  fludio  ddla  pittura  da  ejfio  prò- 
fejfata.  Con  sufficiente  capitale  di  profitto  passò  a 
Torino  ,  dove  applicandofi  allo  Jìudio  dell'  opere  di 
eccellenti  maejlri  .,  a  tanto  salì  di  rifuta:^ione  _,  che 
fu  fatto  maejìro    di    Disegno   nella  R.  Accademia  ^  e 

ap- 
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apyrejfo  de"*  Principi  di  Carignano  Amadio  e  Torri' 
maso  .  Nel  1706.  volendo  recarfì  a  Roma  passò  per 
Bologna;  ove  conosciuto  il  suo  msrito ,  fu  trattenu- 
to in  Casa  de"  Sigg.  March.  Locati elli.  Quivi  sotto 
la  scorta  del  Cav.  Franceschinì  diejji  a  Jìudiar  prìn.' 
cìpalmente  le  opere  dell'  Albani ,  facendo  dìverjl  qua* 
dri  per  gratitudine  agV  illujìri  suoi  ospiti  .  Inclinato 
fin  da  giovanetto  al  viver  tranquillo  e  agli  eserci^f 
di  pietà  crijìiana  ^  risolvè  finalmente  nel  cinquantot- 
lesini' anno  deW  età  sua  di  ritìrarjl ^  t  fi  ritiro  di  fat- 
ti prcjfo  i  PP.  dcir  Oratorio  ài  S.  Filippo  Neri  in 
qualità  di  Laico  onorario  nella  Jlejfa  Città  di  Bolo* 
gna .  NeW ore  libere  dagli  esercii!  di  devozione  atte- 
se  a  coltivar  la  sua  pratftjflone  ;  e  prejfo  que' Padri 
vedonfi  i  suoi  disegni  e  diverfi  quadri  ajfai  ben  con.- 
dotti  e  coloriti  con  gujìo ^  ma  un  po'  languidi  nclV 
esprefjlone  né  molto  ben  dispofii  nelle  figure  .  La  dif- 
fiden^a  eh'  egli  aveva  di  se  e  del  suo  sapere  fé  sì 
che  spesso  ritoccando  le  sue  opere  j  toglieva  loro  o 
scemava  il  pregio  della  beluga  nemica  delle  rappc^» 
i^ature .  Un  bel  quadro  tra  quejìì  è  quello  ov' è  rap- 
presentato il  Ven  Giovenale  Ancìna  a  piedi  di  Ma» 
ria  col  Bambino  in  braccio  ;  un  altro  de""  suoi  miglio- 
ri ne  pojjìede  la  Casa  Moreschi  rappesentante  la  Na- 
tività  di  N.  S.  G:C.;  e  altri  se  ne  vedono  in  molte 
case  di  Bologna  j  d' Annecy  ^  e  di  Torino  ,  che  per 
brevità  fi  tralasciano^  rimettendo  chi  più  ne  desidera 
alla.  Storia  dell'Accademia  Clementina  (  Tom.  II. 
pag.2^\.)  scritta  dal  Ch.  Giampietro  Zanotti .  Morì 
con  fama  di  santità  a"*  ij.  Aprile  del  1756.  in  età 
di  circa  80.  anni .  Nel  Necrologio  della  Congregaiion 
Bolognese  dell'Oratorio  vie  di  esso  la  seguente  ono- 
revol  memoria:  Die  19.  Aprilis  1756.  Franciscus 
r  '^ngé  Anesinus  Congrcgationis  noscrae  frater  ho- 
norarius  ,  Celebris  pidor ,  sed  pietate^  simplicitate 
cordis  j  puritate,  mansuetudine  >  6c  praecipue  sum- 
ma  Se  incredibili  in  pauperes  caritate  ceiebrior, 
dierum  ac  meritorum  plenus ,  susceptis  Ecclesiae 
Sacramentis>  obdormivit  ìq  Domino    die  17.  Apri- 
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Vis   anni    supradidi  &cc.    Vixit   annis   8o-  cìrciter  . 
//    Corta    e    V  Orlandi    lodano   Pier    Francesco 
Prìna  di  Novara,   ficcome  pittore    ejìmio  d"* architet- 
tura di  prospettiva  e    di  paesaggio:    nulV altro    ci    è 
riuscito  di  saperne.  Fioriron  anche   al  principio    del 
cadente  secolo  Carle  Giuseppe  Re  Torinese ,  che  ap- 
plicatcjì  air  architettura  ,    e   ito  poscia    a   Roma  ne 
riportò  un  primo  premio  dalV  Accademia    di   S.  Luca 
liei  171^  ;  Michelangelo  Milocchi  jìmilmcnte  Tori- 
nese ,  che  datosi  alla  pittura  ne  ottenne  in  Roma  un 
fìmil  premio  nel  1710.;    e    Giovanni  de    Volge    Sa- 
voiardo ,  che  nella  scultura  ivi  parimente  riscosse  una 
volta  un  secondo  premio  e  due  volte  un  primo  negli 
anni  1707    e   1708.    Vedi    le    Relazioni  del  Gheni  . 
Giulio  Cesare  G rampini    nacque    in   Torino  nel 
1650.  Madama  Reale  di  Savoja   avendo   veduti    certi 
èelìijìmi  schermi  da  esso  fatti  a  penna ^  me ntr""  era  an- 
cor fanciullo  ,  ordinò    che  gli   s' insegnasse  il  disegno 
dal  Cav.  Delfino  suo  primo  pittore  :  e  vi  riusciva  suf- 
ficientemente, se  non  fojfe  fiato  dijlratto  dalla  guer- 
ra  j  aggregato  al  corpo  de' Bombaraitri ,  tra' quali  ser- 
vì air  ajfedio  di  Pinerolo  .  Sbrigatofì  da  quell' impe- 
gno ritornò  al  disegno  ^    e  congiunse   a    quello  V  ap- 
plica:[ione    aW  Architettura    civile     e    militare,    alla 
Prospettiva,  alla  Nautica^  alle  Mattematiche  ,  e  an- 
che alla   Poefia ,    non   trascurando    i  doveri  di  buon 
padre  di  famiglia.  Molti  suoi  disegni    di  ritratti,    di 
Città,  Chiese^  e  Palagj  in  parte  sono  incifì   dal  Ta- 
snicre  e  in  parte  rimajz  con  buona  copia  di  pregevoli 
suoi  mss.  prejfo  i  suoi  eredi .  Morì  il  dì  25.  gennajo 
3  7j2.  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Dalma\io  . 

Giovanni  J  asniere  Savojardo ,  mojlrando  una 
partìcolar  inclinazione  al  disegno ,  fu  mandato  a  Jlu- 
diar  a  Parigi,  dove  spiegò  i  suoi  talenti  pel  bulino. 
L'  Ambasciatore  della  R.  Corte  di  Torino  lo  prese  a 
proteggere  ,-  e  raccomandatolo  alla  Maejld  di  Vittorio 
Amedeo  primo  Re  di  Sardegna,  gli  ottenne  d'incide- 
re i  ritratti  dc^ Reali  Antenati  di  quel  Sovrano,  che 
formano  una  bella  e  ìnterejfante  colleiione  .    Di  sua 

in- 
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invenilonc  è  il  frontespi{io  delle  Vite  degli  Artefici 
Genovesi  del  Soprani^  e  rappresenta  le  tre  Arti  So- 
relle. Incise  diverse  pitture  della  R.  Galleria  di  Tu-- 
fino  ^  e  molti  altri  rami  di  ritratti  j  e  molti  fronte." 
spirj  di  libri  t  di  Tifi^  oltre  a  quzttro  rappresenta-' 
Trioni  di  delizie  villerecce  e  campejìri  .  Fiorì  poco 
dopo  la  metà  del  Sec.  XV IL  ,  e  morì  0  sul  fine  di 
quello  o  sul  principio  del  cadente  . 

Pietro  de' Pietri ,  detto  dall'  Orlandi  Romano, 
nacque  in  Premia  luogo  del  Novarese  ci  20.  febbrajo 
1663.  Di  quindici  anni  recojjì  a  Roma  a  jludiare  il 
disegno  sotto  la  direzione  prima  di  Giuseppe  Ghei- 
i(i  j  poi  di  Angelo  Majfarotti  ^  e  finalmente  di  Carlo 
Mar  atti ,  che  gli  fece  copiare  le  grandi  opere  di  Raf- 
faello in  Vaticano  j  e  ci  si  avanzò  a  segno  ^  che  i 
suoi  lavori  furon  ben  prejlo  avidamente  cercati  in  Ro- 
ma ,  Pavia ,  Milano  ^  Madrid  ,  e  in  Londra  ,  dove 
con  onoratìjjlme  condizioni  fu  invitato  a  recarfì  ;  ma 
egli  per  tema  di  non  poter  colà  profcjfar  pubblica- 
mente  la  Religion  Cattolica  Romana  ricusò  d' andar- 
vi ;  e  Clemente  XI  ammirandone  la  rara  hnntà  im- 
piegollo  in  diverjl  importanti  lavori ,  come  pur  fecero 
il  Card.  Ottoboni  ed  il  March.  Pallavicini .  Ma  troppo 
applicando/ì  alVeserciiio  delVArte^,  ne  scapitò  di  salute 
a  segno,  che  gli  fu  da* Medici  interdetto  ;  ond'eglij  che 
oiioso  non  sapeva  starsi  affatto ,  diedesi  al  bulino  : 
ciocché  per  lo  flar  col  petto  chino  peggiorò  lo  flato 
infelice  di  sua  salute  ;  e  dovette  poi  per  configlio  degli 
amici  e  d'ordine  di  S.  S. ,  che  il  provvide  del  neccjjaria 
per  vivere  agiatamente ,  dimettcrjì  da  ogni  esercizio 
dell'  Arte;  finché  a'  20.  dicembre  1716.  cessò  di  vive- 
re .  L*  Accademia  di  S.  Luca ,  la  quale  sempre  Jlimol- 
lo  e  V onorò  del  grado  di  suo  cujìode  ^  ne  fé  magnU 
fici  funerali  ;  e  il  suo  corpo  ebbe  depofìto  nella  Chie- 
sa di  S.  Giuseppe  . 

Stefano  Mongìno  nato  in  Soriso  nella  Riviera 
di  S.  Giulio  sul  Novarese  fiorì  al  tempo  del  Cotta , 
il  qual  nel  Museo  Novarese  lo  paragona  agli  anti- 
chi Greci  j  che  coniaron  medaglie   a'  tempi  di  Cesare 
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e  di  Vespafiano  ,  e  dò  a  gìudixio  del  Me\iaharha  ce- 
lebre medaglijia  suo  contemporaneo,  Serv^  il  Mangi- 
no lungamente  Vittorio  Amedeo  I.  nella  ^ecca  e  nelV 
intaglio  dt'  sigilli. 

Giambattista  Falda  di  Valduggia  fin  da  giovinet- 
to mojìrò  inclina^ion  pel  disegno  ^  e  fu  suo  primo 
maeftro  Francesco  Ferrari  •  Di  14.  anni  fu  a  Roma 
indiriiiato  al  Cav.  Bernini  ;  ma  Giangiacomo  Rofjl 
conosciutane  V  abilità  ritirollo  in  sua  casa  e  gli  as- 
segnò per  maejìri  Pietro  da  Cortona  e  il  Bnrromino.^ 
Convien  dire  che  il  RoJJì  amajfe  veramente  V  onore  del 
Falda;  poiché  non  volle  eh' ei  producejfe  nulla  del 
suo^  se  non  quando  fu  ben  fondato  nel  disegno:  in- 
fatti appena  gli  fu  consentito  di  dar  fuori  qualche 
saggio  del  suo  sapere  prima  maturo  che  noto  ^  entrò 
al  servigio  di  Alessandro  VII.  ^  il  quale  assegnatogli 
earroi^T^a  e  tavola  in  corte  ,  gli  fece  disegnare  le  sue 
fabbriche  di  Cajlel  Gandolfo  ec.  ,  ed  in  tal  occupa- 
zione,  che  durò  più  mesi  ^  acquijlò  la  protezione  al- 
tresì della  Reina  Crijìina  di  Sveiia  e  de'Cardd-  Mas- 
simi e  Imperiali,  Si  rammentano  ed  enumerano  varj 
suoi  rami  ^  incijì  con  buon  gujioj  dal  Cotta  e  dal  Gan- 
dellini.  Fgli  fu  di  cojlumì  angelici  ,  e  coltivò  ezian- 
dio le  belle  lettere.  Morì  di  35.  anni  a*  1^.  d'agojlo 
del  1678.  j  e  fu  sepolto  in  S.  Maria  della  Scala  col 
seguente  epitomo  : 

D.  O.  M. 

Hic  .  jacet 

Jo.  Baptista .  Falda  .  de  .  Valle  .  Ugia  .  Diaec.  Novar. 

De  .  Prospedica  .  Delineatione  •  Archite(flura 

Optime  .  meritus 

Qui.  sub  .  Alexandro.  VII.  Clemente .  IX.  ac.X.  PP. 

Plurima  .  Aera  .  insculpta  .  edidit. 

Felice  Ramelli  nacque  di  nobile  prosapia  nella 
città  £  Ajìi  l'anno  1666.,  e  compito  il  corso  delle 
umane  lettere  fu  da'  Canonici  Lateranenjl  di  S.  An- 
drea in  Vercelli  vefiito  j  coni  ei  dejiderava  ^  del  loro 

abito 
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abito  a  18.  Giugno  del  1082-  nel  qual  ordine  Vanno 
1690.  ottenne^  secondo  il  costume  ,  Vaddottoramento 
nella  sacra  facoltà.  Ma  vedendo  applicato  a  dipipnc 
re  e  miniare  V egregio  suo  collega  P.  Ah.  Danese  Rhoj 
svegli  affi  in  lui  il  dejìderìo  d^  imitarne  V  artificio  ^  sen- 
^a  però  veruna  ommettere  delle  sue  principali  incutei- 
ben^e  .  Per  la  qual  cosa  nelVanno  1707.  creato  Aba- 
te in  patria  della  Canonica  di  S.  Maria  ^  e  fatti  in 
appresso  altrove  altri  governi^  rccojjl  firtalmente  a 
Eoma^  ove  per  Breve  Pontificio  del  dì  25.  Aprile 
17 17.  nominato  Abate  privilegiato  perpetuo^  ebbe  agio 
d"*  attender  con  quiete  d*  animo  alla  miniatura.  Que- 
sta procurogli  là  conoscenza  e  irote^ion  di  Sovrani 
e  d'  altri  ragguardevoli  personaggi  ,  ma  principalmen- 
te del  suo  proprio  Principe  ,  a  cui  in  attestato  di 
vassallaggio  fece  di  miniatura  molti  belliffìmi  qua- 
dretti ^  ne'' quali  ritrasse  dagli  originali  de' primi  mae- 
stri le  immagini  di  varj  uomini  illujìri  e  la  sua  per 
ornarne  tutto  intero  un  gabinetto  nel  R.  Palagio  di 
Torino  ,  che  forma  una  maraviglia  Jìngolare  in  quel 
genere  .  Molte  preziose  di  lui  opere  si  conservano  irt 
Roma  y  e  una  bellijjlma  nella  biblioteca  della  Cano- 
nica di  Padova  ;  e  in  tutte  spicca  quella  finena  e 
pulizia  di  lavoro  che  japisce  il  guardo  di  chi  le  con- 
templa sen^a  straccarlo  .  Aferita  considerazione  t  elo- 
gio che  ne  fa  il  cdebre  Giampietro  Zanetti  CSior. 
Acc.  Clem.  Tom.  II.  pag.  ^21.):  Quando  capitò  in 
Bologna,  die''  egli  j  alcune  miniature  volle  fare 
tratte  da  Guido  Reni  ,  da  Lorenzo  Pasinelli .  e  da 
Gian  Gioseffo  del  Sole,  e  le  fece  in  guisa,  che  fu 
una  maraviglia  .  Pareano  gli  originali  medesimi  mi- 
rati in  un  vetro  che  gì' impicciolisse .  Lavora  a 
punta  di  pennello;  e  del  fondo  della  pergamena  o 
dell'avorio  si  vale  con  tanta  grazia  e  maestria,  che 
non  si  può  dire;  e  quel  difetto  che  si  attribuisce 
alle  pitture,  allorché  si  dice  ch'esse  pajono  ininia- 
te ,  non  può  attribuirsi  alle  sue  miniature,  che  pa- 
jono dipinte  ,  e  tanto  bene  ,  quanto  alcun  ottimo 
pittore  le  abbia  mai  dipinte  .  Fu  per  questa  eccel- 
Tom.  AI.  F  lenza 
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lenza  da  Clemente  XI.  P.  M.  chiamato  a  Roma,  dal 
cui  servigio  è  passato  a  quello  degli  altri  susse- 
guenti Sommi  Pontefici  .  Chiuse  i  suoi  giorni  in  Ro- 
tila a  14.  Settembre  del  1741.  ,  e  nella  Chiesa  delia 
Pace  tutta  parata  a  lutto  ebbe  magnifici  funerali  j  e 
poi  sepolcro  . 

Domenico  Olivero  appena  nato  nelV  Agosto  del 
1679.  recò  a  suo  fadre  che  il  vide  contraffatto  e  stor- 
pio della  persona  un  grave  scontento  :  se  non  che  col 
tempo  la  Provvidenza  alla  caricatura  delle  membra 
diede  per  compenso  un  ingegno  sublime  e  pronto.  Di 
che  ne  die  segni  fin  da'  primi  suoi  anni^  mostrando 
una  certa  vivacità  e  bi\iarria,  che  invan  sì  cerca  ne'' 
giovanetti  di  me^\ano  intendimento.  Era  arguto  e 
concettoso  ne'  motti,  né  punger  si  potea  impunemente 
sulla  ridicoìosa  sua  figura^  e  se  altri  volea  riderse- 
ne _,  noi  potea  sen^  esser  abbondantemente  da  esso 
deriso .  Le  persone  anche  più  g'-avì  5'  intrattenevan 
con  lui  volentieri  j  e  il  celebre  March,  d'  Ormea  sei 
godea  ogni  Domenica  alla  sua  tavola ,  e  con  soddis- 
fazione ,  vedendo  un  uomo  dispregevole  all'  apparenza 
operare  novellando  con  aggiustatezza  particolare  e 
sommo  giudizio  le  composizioni  più  difilcili ;  come  so- 
rto riunire  in  piccola  tela  gran  quantità  di  gente ^  dar 
alle  molte  figure  il  luogo  loro  senza  confusione  ^  e  a 
ognuna  ali  arti  convenienti  e  insieme  differenti.  Le 
fiere.,  i  mercati,,  le  adunanze  de^  cantambanchi  degli 
astrologi  de''  burattini  nelle  piazze  ,  e  simili  j  ne" 
quali  ciascuno  secondo  il  proprio  interesse  rappresen- 
ta un  partìcolar  personaggio  ,  ne  fanno  in  molti  suoi 
quadri  ampia  testimonianza  .  Dopo  aver  appreso  i 
principj  dell'  arte  da  un  certo  Bianco  Architetto  dic- 
desi  a  copiare  diversi  pezzi  della  stupenda  collezion 
di  quadri  Fiamminghi  esistenti  nella  E.  Galleria  di 
Torino;  e  tanto  vi  riuscì,  che  acquistò  quello  stile 
facile  ,  naturale  j  e  morbido  j  come  se  tra''  Fiammin- 
ghi stessi  fosse  nato  ed  educato  .  Vi  è  chi  ha  scritto 
esser  lui  stato  interamente  applicato  a  suoi  studj 
sempre  a  tavolino  j  ove  spesso  sen^a  portarsi  a  men- 
sa 
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■^a  prendesse  il  cibo  :  ma  tutt'  altro  dà  ad  intendere 
un  suo  ritratto  presso  il  Sig.  Co.  Rangone  in  Alba  , 
ov  egli  in  piccola  figura  intera  è  rappresentato  in 
abito  cavalleresco  e  caricato ,  sedente  ,  col  capo  sco- 
perto e'I  viso  fumante,  colla  tavolo^a  a'  piedi  ".  la 
bottiglia  accanto  ,  e  poco  lungi  una  mensa  imbandi- 
ta e  circondata  di  gente  :  sotto  vi  sono  i  ^seguenti 
versi  j  che  spicgan  anche  meglio  il  carattere  dcWOli^ 
vero  : 

Ecco  in  scorcio  dipinto  un  Zeusi  arguto  , 
Di  Bacco  epilogato  ecco  il  colosso  . 
Ei  se  stringe  il  pennel  ^  F^^S^  ^  minuto , 
E  se  impugna  il  bicchier  j  beve  all'  ingrosso  , 
Per  questo  suo  carattere  ogni  pen.ner  d*  interesse  do- 
mcfììco  lasciò  al  fratello  ammogliato  j,  sol  riservandosi 
V ii'huiione  nell'arte  de""  due  di  lui  figliuoli  \  de'quali 
uno  mandollo  a  perfeiionarvìsi  in  Parigi ,  ove  si  di^ 
stinse  in  modo  ^  che  merito  dal  suo  Sovrano  una  pen- 
sione onoraria  .  Nella  sullodata  R.  Galleria  e  in  qua- 
si tutte  li  Case  de'  Sigg.  Piemontesi  vedonsi  de'  qua- 
dri di  Domenico  esattamente  disegnati  e  coloriti  in 
modo  così  esprefjivo  e  naturale  ,  che  pia  non  si  pub 
fare.  Dipinse  anche  soggetti  sacri,  come  in  due  qua- 
dri,  che  in  piccolo  rappresentano  il  miracolo  del  San- 
tissimo Sacramento  accaduto  in  Torino,  onde  fu  in- 
nalzata la  Chiesa  del  Corpus  Domini ,  e  in  altri 
quadri  nel  Cajlello  di  Montalto ,  eh'  e:  fece  a  richie- 
fia  del  lodato  March.  £  Ormca  in  quel  suo  feudo  ,  e 
finalmente  in  alcuni  quadretti  sei  miracoli  di  S.  An- 
tonio da  Padova,  che  son  nella  sagrejlia  di  S.  Tom- 
maso in  Torino.  Ebbi  alcuni  discepoli j  tra' quali  il 
Graneri  gli  fece  molto  onore.  Morì  in  Torino,  con 
dispiacere  universale  a'  i}.  Gcnnajo  1755-  ^  fu  sS" 
polto  in  S.  Croce  . 

Claudio  Francesco  Beaumont  originaria  di  Mont- 
pellier nacque  in  Torino  il  dì  4.  Luglio  1694.,  e  fin 
da  fanciullo  die  indillo  della  naturai  sua  propensione 
all'  Arte  del  disegno ,  e  da  que'  eh'  cbber  cura  di  esso 
gli  firon  dati  i  prinàpj  di  Mattematica  e  d'  Archi-' 

F  ii  t  et  tura* 
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t  et  tura  .  Non  si  sa  chi  fosse  il  maejlro  suo    nel  pili' 
gerc  ;    ma    a    giudicarne  dallo  Jìile  pare j    che  abbia 
Jluiiato  sulle  opere  del  Solimene^    o   di   altro  Jlmile 
alquanto  manierato  profcjfore  ■  Rccaiojì  a  Roma  ^  par- 
ve  alla  sua  fervida  immaginaiione  il  fare  di  que'mae- 
Jlri  d' allora  troppo  fiacco  e  troppo  secco  ;    onde    ab' 
bandonalili  ^  dedicojl  allo  Jìudio  de'  migliori  più  an^ 
tichi  profeffori  in  compagnia  del   Trevisani  ,    con    cui 
legojfi  in  iftretta  amicizia .    Le    sue   opere  presentate 
alla  Corte  fecer  meglio  conoscer  il  suo  merito  ;  e  aven- 
do per  appoggio   D.  Filippo    Ivara    regio    Architetto  j 
dopo  aver  perciò  ripatriato  ,  ottenne  sujjìdj  a  prose- 
guire i  suoi  jludj.     Ricondujfclo    app'ej/o   V  /vara    in 
Roma  j  ove  alloggiato  in  casa  del  Co.  Guhernatis  Mi" 
nìjìro  del  suo  Sovrano^  ebbe  tutto  il  comodo  di  cono- 
scere ragguardevoli  personaggi  e  di  contrar  ,  come  fe- 
ce ,  servitù  con  cjjì  ;  la  qual  agcvole:(^a  divenne  an- 
che maggiore  ,    allorché    al    Gubernatis    succejfe    nel 
minijìero  il  March,  d'  Ormea  uomo  ajfai  colto  e  gran- 
de conoscitore  delle  b^W  Arti.  Quejìi  fu  che  il  fé  di- 
chiara'-e   Pittar  di  S  M.  coli' annua  penfìone  di  due- 
mila lire:  al  che   Claudio    corrispose    colf  inviare    al 
suo    Sovrano    diversi    quadri    da    se  dipìnti  con  tutta 
V  atte  melone  :  tra  quejìi  sono  V  Annibale  ,  /'  Alejfan- 
dro^  e  altri.  Nel  ijz''.  fu  dichiarato  Accademico  d o- 
nore  di  S.  Luci  per  fijfarlo  in  Ron:a  :    ma    egli  ricu- 
sando ogni  omertà  ritornò  in   Torino  nel  ij^i.   e  fu 
dal  Sovrano    dichiarato    primo    Pittore    di    gabinetto 
coir  ajjegnamento  di  tremila  lire ,  e  fu  allora  eh''  egli 
imprese  a  dipigner  in  Corte  le    Virtù  de''  Principi  j  le 
quattro   Ftà  delV uomo^    il    Giudizio  di  Paride ^    e  il 
Ratto  /  Elena  ;  nelle  quali  opere  incontrando  il  pia- 
cer del  suo   Princ  pe  ^  fu  creato  Cavaliere  dc'SS.  Mau- 
rilio e  La:^:(aro  nell'anno  1736.  A'el   seguente  intro- 
dujfe  la  manifattura  degli  àrai^^^i  per  uso    della  Cor- 
te :  e  nel    1746.  compì   la  gran  Galleria.,    che  porta 
ancora  il  suo  nome  ,  nella  qu~4e  esprcjfe  i  fatti  d'E- 
nea;   e    n'ebbe  il  dono  di   diecimila  lire    coli'  onore 
di  veder/i  aW  improvviso    pojlo   in    dito  dalla  Jlcjfa 

Real 
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Beai  mano  un  prei'ioso  l-rìllante  .  Molte  sono  le  pit- 
ture cìi  ei  fece  in  Torino^  in  Roma,  e  in  altre  città 
e  luoghi.  Il  quaJ.ro  di  S.  Pietro^  eh'' è  nella  Chiesa 
de' Minori  Conventuali  di  Torino ^  è  delle  prime  sue 
opere  e  delle  meno  manierate .  Dimostrò  sempre  un 
grande  amore  per  le  sue  Arti ,  ad  incremento  delle 
quali  tinne  aperte  le  sue  jlan\e  agli  Jìudiojl  di  ejfe  ; 
trJ  quali  alcuni  sotto  di  lui  fecero  ajfai  buona  riu" 
scita.  Morì  li  21.  giugno   1766. 

Benedetto  Alfieri  de'  Sigg.  Conti  di  quejìo  casato 
nacque- in  Ajli  V  anno    iS'^io.  :    e  Jlccome  era  discen- 
dente da  un  cadetto^   di    cui    la  moglie    era  del  co- 
gnome Bianco  ,  si  diflìngueva  dalla  famìglia  del  pri- 
mogenito con  farsi  chiamare  Alfieri- Bianco.    Fin   da 
giovane  occupoffl  con  piacere  nel  disegnare  ;  e  in  ciò 
giovogli    i  amiti^ia    del   sullodato    P.    Ab.    Ramelli  , 
Vedendo  quefti  che  V  Alfieri  avrebbe  fitto  miglior  riu- 
scita applicando  alV  Architettura  j  il  consigliò  ad  ap- 
prender le  Mattematiche  ,  onde  ben  fondato  in  effe  ^ 
fccatojì ^  come  poi  fece,  a  Roma  ^  potejfe  colla  dire- 
lion  di  buon  macflro  conoscere  e  superare  le  diff.col- 
tà  dell'  arte  .  Infatti  appigliato/I  a  tal  con  figlio ,  po- 
tè ajutato  dalla  naturale  inclinazione  e  dalla  combi" 
nailon  de""  precetti    Vitruviani   co'  monumjnti   antichi 
giugner  a  quell'alto  grado  di  riputarjone  j  che  gli  con- 
ciliò  la  confidenza  del  suo  R.  Sovrano  e  d'altri  per- 
sonaggi ^    i   quali    a   lui    poscia  afiìdaron  le  più  im~ 
portanti  loro  fabbriche .  Nel  173Ó.   tornò  da  Roma  a 
Torino  j  e  in  pajfando  per  Bologna   indujfe    a    venir 
seco  in  Piemonte  il  sovrallodato  Aliberti  e  D.  Fran- 
cesco Martine^   nipote    di    D.   Filippo    Ivara   celebre 
Architetto .  Al  suo  arrivo    il    Re  Carlo  Emmanuele  ^ 
che  avea  risoluto  di  riedificare  il    regio   Teatro ,    trcC 
varj  disegni  che  gliene  furon  presentati  _,  aggradì  so- 
pra tutti  quello  che  gli  umiliò  V  Alferi;     e    fu    ese- 
guito con  tanta  felicità  e  soddisfarjone  £  ognuno  j  e 
principalmente  del  R.  Sovrano  j    che    il    creò    quindi  ■ 
Cavalier  di  giufii^ia  delV  injlgne  Ordine    de'  SS.  Mau- 
rilio e  Labaro ,   e  il  fé'  suo  Gentiluomo  onorario  e 

Ar- 
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Architetto  regio,  Quejìi  onori  non  rallentarono   Va' 
nimo   delV  Alfieri  propenso    alV  eserciiio    delV  Arte  ; 
fl/2^/  gli  furon  d' incentivo    grandissimo    a    impiegarfì 
€on  ardore  a  decoro  della  patria  e  in  utile  de  parti- 
colari, Ne  fanno  fede  V  interno  del    R.  Palalo  j,   le 
due  Gallerie  da  lui  magnificamente  ideate  e  condotte 
&  perfezione  ,  il  Pala^^o  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Cha- 
blais  riedificato  quafi  del  tutto  e  ornato    internamen- 
te^ e  la  Cavalleri\7^a  j  che  o  se  ne  guardi  la  svelte^- 
\a  o  la  mole  ^  poche  ne  ha  somiglianti .   Suo  disegno 
son   parimente    il    Granajo    ad  uso  delle  Armate  di 
S.  AI.  eh' è  tutto  di  pietre  così  tra  lor  connejfe  ^    che 
reggefi  da  per  se  e  senio,  contrago  di   chiavi ,    e    la 
Villa  del  Sig.  Co.  di  CafleW  Alfiero ,    eli   è    in  quejìa 
terra  suo  feudo  ^  sì  ben  immaginata  ^  cojìruìta ,    e  or- 
nata j    che  volentieri    si    vede  ed  ammira  ,    eiiandio 
dopo  aver  ojfervate    le  delizie  de'  pia    grandi   Signo* 
ri    J'   Italia   ,    se    non    per    V  ampie  ^a   della    fab- 
brica j  almeno  per  la  squifìte^a  del  buon  gujlo  .  Ma 
tra'  suoi  edifly  merita  dìjlinta  menzione  quello    mae-* 
jloso  e  pieno  di  gravità  _,  eh'  è  desinato  per  gli   Ufi. 
y  della  Suprema  Magiflratura  :    ivi   o   si  riguardi  la 
forma  ,    eli  è  quadrata  ,    o    V  ordine ,    cK  è    Dorico  , 
tutto  è  conforme  aW  inviolato   tempio  di   Temide  ne- 
mica di  lisciature  e  di  vani  ornamenti  .    Né   dee  già 
credersi    eh'  ei  fojfe  alieno  da  ogni    ornato ,    mentre 
an^i  nel  Campanile  che  disegnò   per    le    Monache    di 
S.  Anna  d*  Afìi  ve  ne  aggiunse  tanti  ,    che  di  più  sa- 
rebbe fiato  disdicevole  a  fiffatta  specie   dì   fabbriche . 
Sono  inoltre  suo  disegno  i  magnifici  palante    che  si 
edificarono  in  Torino  pel  Sig.  March.    Falletti    e  pel 
Sig.  March,  dal  Borgo.,  e  in  Alexandria  pel  Sig.  March. 
Ghilini  ,     Similmente    è    suo   disegno    il    Teatro   di 
S.  A.  R.  il  Principe  di  Carignano.,  che  incendiato  nel 
1786.  si  è  pur  riedificato  sul   primiero   suo  modello  , 
e  finalmente  il  Palalo  pubblico  della   Città  di    To- 
rino colla  Piana  dell'  Erbe  che  gli  /la  dinanzi:   nel- 
le quali  fabbriche  tutte  si  vede  la  stabilità  congiunta 
alla  m^gnifieenra  e  alla  bellc^a  ,  tanto  nelle  faccia- 
te^ 
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te  ^  quanto  negli  atrj  ^  nelle  scale  ^  negli  appari  amen' 
ti y  e  nelle  sale;  cojìcchè  può  dirfi  con  verità^  che- 
pochi  son  gli  Architetti  che  ahbian  saputo ^  com'egli^ 
sì  ben  provvedere  ,  sen^  allontanarsi  dal  decoro  . 
agi' irìfiniti  bisogni  e  voglie  del  viver  moderno.  Né 
ricusò  di  prcjìarjl  a  cdifi^j  sacri,  qualora  ne  fu  ri- 
chiedo ;  e  oltreché  si  edificò  sotto  la  sua  direzione 
la  Chiesa  parrocchiale  della  R.  Veneria  ^  prolungò  il 
vcjìibolo  e  la  facciata  del  Duomo  di  Vercelli ^  e  al^ 
trcttanto  fece  pel  S.  Pietro  di  Ginevra ,  onde  ne  fu 
da  quella  Repubblica  onorato  di  medaglia  a  lui  dedi- 
cata ;  e  in  ultimo  si  vuol  eh'  ci  disegnasse  la  Chiesa, 
principale  di  Carìgnano  ;  sebbene  per  aver  voluto  in 
ejfa  seguitare  un  suo  capriccio  ^  che  ha  forma  diven- 
taglio,  non  è  sen^a  fìravagan^a .  In  età  di  72.  anni 
cessò  di  viver:  nel  1767. 

Sarebbe  ora  da  ragionare  del  Vittouì  e  di  al- 
tri (*)  Architetti,  Pittori,  e  Scultori  Piemontesi, 
degnijjimi  anch'  ejjì  di  memoria  ,  che  con  onor  della 
patria  esercitato  hanno  e  tuttora  esercitano  le  arti 
del  disegno  :  ma  attesa  la  quasi  intera  mancan:^a  di 
jìncere  ed  ejìese  notizie,  nella  quale  non  ojlante  le 
diligenr^e  e  i  viaggi  dì  quasi  due  anni  ci  troviamo 
disgrai^iatamenté ,  ci  ri/i'-igneremo  a  nominarne  sol- 
tanto due  o  tre,  cioè  i  Sigg.  fratelli  Ignazio  e  Fi- 
lippo Collini,  il  cui  scarpello,  speiialmente  in  ser- 
vigio della  R.  Corte ,  si  è  dijììnto  in  opere  eccellen- 
ti.  Varie  loro  Jlatue  e  depofìti  vedonjl  in  Supcrga , 
ove  son  ripojle  le  ceneri  degli  cjlinti  Reali  Principi 
di  Savoja  .  Loro  è  la  grandiosa  fontana  adorna  delle 
immagini  colojfali  della  Dora  e  del  Po  ,  il  Dcpojìte 
del  Princive  Umberto  a  S.  Giovanni  di  Mariana  , 
quello  df'l  Duca  Carlo  I.  detto  il  Grande  da  collo- 
carci sulle  sue  ceneri  a  Alandovi:  nelle  quali  opere  i 
Collini  pojfono  Jlare  a  paragone  de'  pia  abili  Artefici 

vi- 

(*)  Di  alcuni  Archìretti  Piemontesi  trattarono  il 
Cai  Sig.  D.  France<;co  Milizia  nelle  sue  Memorie  dt'gfi 
Architetti ,  e  il  Ch.  Sìg.  Ab,  Comolii  nella  Btbliogr.tfa 
Architettonica  . 
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vìventi  y  ojìj  che  si  conjlleri  h  fucilila  d'  animare 
il  marmo  ,  che  dalle  cave  Piemontesi  si  ha  non  men 
del  Carrarese^  e  come  il  Paria  antico  ^  candido  e  ar- 
rendevole ,  ojjla  die  si  conJìJcri  il  disegno  j  che  si 
eccojìa  a  quello  de''  migliori  maejìri  ^  come  può  ve- 
dersi singolarmente  nelle  tejìe  che  per  lo  più  sono 
mirahìli  ,  quaV è  majjimamente  quella  d^  un  Ornerò^ 
che  par  lavorata  in  cera  molle ,  e  tutte  quelle  del  bas- 
sorilievo eh'  è  nel  piedijìallo  del  Dcpofito  del  Ti  e 
Carlo  Emmanuele  III.  V  altro  Artefice  ^  che  accenne- 
remo, è  il  Sig.  Bozanigo  scultore  in  legno  ed  ebani- 
jla  t  il  quale  continuamente  Jludianìo  i  più  bei  mo- 
delli dell'  antichità ,  ne  apprese  lo  Jìile  gra:(ioso  e 
purgato.  Bajli  a  convincersene  dare  uno  sguardo  al 
suo  Jìupendo  trofeo  militare  ,  nel  quale  con  irivinci- 
hil  pa^ìenia  formò  di  varj  legnami  uniti  elegante- 
mente insieme  emblemi,  ritratti,  baffi rili ev i j  e  infi- 
niti altri  ornamenti  j  che  lungo  sarebbe  il  descriverli 
minutamente  . 

Per  compimento  di  quejlo  articolo  inserirem  qui 
ciò  che  ci  è  pervenuto  per  lettera  ultimamente  scrit- 
taci da  Torino  in  tempo  appunto  ,  cK  eravamo  occu- 
pati a  jìamparc  le  presenti  Notizie  .  Riguarda  il  ce- 
lebre Bernardino  Galliari  Accademico  Profcjfore  del- 
la Pi.  Accademia  dell'  Arti  del  Disegno  rijlabilita 
nella  detta  Capitale  sotto  gli  auspicj  del  regnante 
Vittorio  Amedeo  III.  QuejT  illujìre  profetare  calcan- 
do la  via  battuta  con  tanto  succejfo  dal  Bibbiena  e 
da  altri  Pittori  prospettici,  operò  maraviglie  in  di- 
pignere  le  scene  di  parecchj  principali  Teatri  S  Eu- 
ropa ;  i  cui  bonetti  furon  in  gran  pane  giudiziosa- 
mente raccolti  dal  rispcttabìlijfimo  Cavalicr  Torinese 
il  Sig.  Balio. di  S.  Germano  (*)  per  ornamento  del 
suo  privato  Museo.  Egli  unito  a' Sigg.  Rana,  Pia- 
cenza ,  ed  altri  illujiri  Architetti  dejìò  '  nelV  animo 
di  varj  giovani  Piemontesi  lo  jìudio  della  buona  Ar- 
chitettura  ;  per  la  quale  molto  bene  si  dìjìingue  in 
Roma  il  Sig.  Arnolfo  Spagnolini  fornito  di  tal  in- 
gegno , 

(*l  Veli  il  Tom.  I.  delle  Lettere  Sanesi  pag.   40. 
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gegno  j  che  a  qualunque  arte  volge  lo  Jludio ,  ne  rie- 
sce con  onore  ,  come  fanno  fede    i  suoi  Paesaggj     le 
Piante  d'  edifiy  antichi ,  quella  in  particolare  d'  uri 
ampia  mirabile  abitazione  dejìinata  per  Filosofi.  ,   con 
varj  saggi  d'  Architettura  civile  e  militare  ,  Idraulica^ 
e  Nautica  ;  il  qual  lavoro  mandò  in  molte  carte  di- 
segnato alla  R.   Corte  di   Torino  sin  daWanno   1709. 
Merita  altresì  un  luogo  dijlinto  il  6ig.  Castelli    sco- 
lare del  Posi  y  di  cui  abbajìanxa  parlossi  nelle  Lette- 
re Sanesi;    siccome  pure  il  Sig.   Pietro  Caiuoreggi  ^ 
che  riportò  pochi   anni  sono  il  primo  premio  in  Cam- 
pidnglioy  e  il  Sig.  Ferdinando  Bonsignori ,  che  mo- 
stra ne^  suoi  disegni  lo  Jìudio  del  buono  antico .  Ma 
dove  lascio  io  il  Sig.  Borra  notissimo  pe''  suoi  viaggi 
eolla  Compagnia  Inglese^  che  illuflrò  Palmira   ed  al- 
tre antichità  della  Grecia}  Gli  edifiy  ,  che  ornan  la 
piai^n^a  del  Teatro  Carìgnano  in  Torino  ,  sono  sua  in- 
veniione,   come  lo  sono  altre  opere    insigni    da  esso 
dirette.  Dove  pur  lascio  il  Sig.  Borroni,  che  avvia- 
to sulle   orme  del  Lanini^  ritrasse   bellissimi  modelli 
di  buone  pitture  da  quel  dotto  allievo  di  Lionardo  e 
di  Raffaello  nel  quadro  di  S.  Chiara^  in  quello  della 
Passione  di   N.  S.  che  si  ammira  nella  parrocchia  di  ' 
S.  Giuliano  ^  e  finalmente  nelV  altro  che  rappresenta 
la  venuta  dello  Spiritossanto  e  che  fla  alle  Monache 
di  quejìo  tìtolo}    opere  tutte  esistenti  nella  sua  pa- 
tria di  Vercelli.  Si  dijiinguono  parimente  il  Sig.  Ra- 
posOj    che    occupa    un    ragguardevoL  posto   trai  Ba- 
Toccio    e   Francesco    Vanni  per  le  tìnte  calde  e  sapo- 
rite ;  e  di  esso  vedefi,  una  bella   tela  da  altare    alla 
R.    Villa  di  Stupiniggi  ,    dove   molte   opere  sono   di 
bravi  pennelli  Piemontesi  •.  e  il  Sig.  Giacomo  Berger 
di  Chamberi   ben  noto    a    Roma  j   dove    ultimamente 
fece  due    quadri  ^   che    dimojfrano   lo  Jìudio  da  esso 
fitto  sul  buono  antico  e  i  felici    suoi    tentativi  per 
adeguarlo:  uno  esprìme  Giacobbe  desolato  alla   vi  fla 
dell'  insanguinata  vejle  del  figlio  j    e  V  altro  rappre- 
senta Alessandro  in  atto  di  bere  il  medicamento ,  nel 
quale  era  per  lettera  prevenuto  esservi  fiato  dal  Me* 
Tom»  XI»  G  dico 
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,  dico  infuso  il  veleno  .  L'  impe.rturbabil  Eroe  sen\a. 
neppur  volgere  il  guardo  al  Medico,  in  cui  al  leg- 
ger  la  lettera  si  vedon  la  sorpresa  e  V  ira  in  meno 
alt  innocen-^a  ^  si  accosta  la  ta^r^a  fatale  alla  hocca^ 
risoluto  di  berne  il  liquore  con  pericolo  di  morire , 
pìuttojlo  che  tardare  il  volo  delle  sue  vittorie  .  My- 
lord  Brijìon  Mecenate  di  quejT Artefice  ha  ben  ragio^ 
ne  di  gloriarsi  per  averlo  in  certo  modo  prodotto  e 
incoraggito  C'invidiò  la  morte  pochi  anni  sono  un 
altro  grande  Artefice  nel  pìttor  Torinese  Tesio  ^  che 
fece  i  disegni  delle  Logge  di  Raffaello  incìsi  dal  Voi' 
pato,  e  di  più  una  Deposizione  di  Croce  rimasta  im- 
perfetta .  Tutti  quest''  insigni  professori  insieme  col 
Sig  Gianni  e  altri _,  che  non  abbiam  presentì^  e  col 
Sig.  Bernero  Scultore^  la  cui  vita  e  cofiumi  hanno 
una  certa  analogia  con  quelli  del  Celimi  ,  fan  fede 
che  anche  a''  confini  dell  Italia  fioriscono  ^  come  in  suo'* 
lo  nativo  ,  le  Arti  del  disegno .  Ma  tornando  al  Gal- 
Viari  ^  egli  cessò  di  vivere  in  Cacciorna  ,  borgo  della 
provincia  di  Biella^  sua  patria  il  dì  17.  Aprile  di 
quest''anno  1794  nell'età  d''anni  87.  e  mesi  due^  e  fu 
ivi  sepolto  con  elogio  funebre  ed  onorifica  iscrizione. 

Or  non  sarà  fuor  di  proposito ,  che  ad  esempio 
del  Vasari ,  dopo  aver  rammentati  i  Maejìri  pia  ce- 
lebri nell'Arti ,  ricordiamo  ancora  le  Donne  Piemon- 
tesi che  in  esse  si  di/iìnsero:  e  dacché  delle  più  an- 
tiche non  ci  rimane  memoria,  delle  moderne  regijlrc' 
remo  qui  il  nome  perche  non  perisca  . 

Orsola  Maddalena  figlia  di  Guglielmo  Caccia 
detto  il  Moncalvo  (del  quale  di  sopra  parlando,  ac- 
cennato abbiam  qualche  cosa  anche  delle  figliuole^ 
apprese  dal  padre  la  pittura .  Avendo  qiiejìi  fondato^ 
come  si  dijfe  j  il  Monajìerio  delle  Or  soline  in  Mon- 
calvo ,  che  ancor  sussìjle  ,  Orsola  fu  ielle  prime  a 
darvi  il  proprio  nome^  e  forse  anche  ne  fu  la  prima 
Moderatrice  .  Il  padre  per  codicillo  de""  5.  Settembre 
1605.  ordinò  j  ch^Jfa  durante  la  sua  vita  potejfe  ser- 
virsi della  raccolta  de''  molti  suoi  disegni  e  quadri 
compresi  neW  eredità ,  con  obbligo  della  rejlitupone 
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agli  eredi,  servito  ch^  ella  se  ne  fosse.  Avendo  lo 
stesso  Guglielmo  legato  a  i  Cappuccini  di  Moncalvo 
un  suo  quadro  da  altare  non  ancora  finito  j  raccoman- 
dò a  Suor  Orsola  Maddalena  di  terminarlo  a  sue  spc' 
se  :  e  nel  contratto  col  Vescovo  di  Casale  pel  detto 
Monajlerio  fi  obbliga  a  pagare  annualmente  cento 
scudi  per  tutti  i  lavori  di  pittura,,  che  la  Monaca 
figlia  fard  in  ajuto  suo  .  EJfa  medesima  sotto  il  dì 
ir.  Fcbbrajo  165 1.  dichiara  à* aver  esaminati  i  qua- 
dri pervenuti  a'  figli  del  fu  Sig.  Guglielmo  Caccia^ 
€  ne  Jlima  il  predio;  e  tra  quejìi  vene  hanno  dieci 
di  sua  mano.  Ella  viveva  ancora  neW  anno  1651  j 
ma  l'anno  della  sua  morte  da  noi  s'ignora. 

Francesca  Caccia  sorella  della  precedente  ebbe 
comune  con  ejfa  anche  la  scuola  e  l'eredità  nel  po- 
tersi servire  de' disegni  del  padre  ^  il  quale  nel  cita- 
to codicillo  così  parla:  Se  Francesca  andasse  a  ma- 
rito e  volesse  a  titolo  d'usufrutto  ricevere  la  ?ua 
porzione  di  quadri  e  di  disegni  ,  potrà  pigliarla 
in  conto  della  dote  ,  fattone  prima  giudizio  da'pe- 
riti.  Rammentasi  daW  Irico  un  quadro  di  detta  Fran- 
cesca nella  Chiesa  dì  S.  Domenico  di  Trino .  Di  que- 
Jìe  due  sorelle  non  è  agevole  il  dijìingiur  le  pittu- 
re delV una  da  quelle  dell'altra:  ciò  che  agevolmente 
potrebbesi j  se  fojfe  vero  il  detto  di  alcuni,  che  Or- 
sola contra^egnajfe  le  sue  con  un  fiore  ^  e  Francesca 
con  un  augclUtio  dipintovi  da  piedi  j  oppure  se  un 
sol  quadro. potesse  a  bell'agio  considerar/i^  che  sicu- 
ramente fosse  d'una  di  esse  .  Certo  è  che  sebbene  la 
lor  maniera  ha  molta  affinità  con  quella  del  padre  ^ 
il  quale  vivendo  j  come  si  diffe  ,  molti  quadri  suoi 
air  una  e  all'altra  commetteva  y  non  pertanto  i  qua^ 
dri  delle  figlie  dal  pennello  del  padre  meno  fiorito  e 
più  robujlo  nel  disegno  e  nell'espressione  affai  bene 
dìfinguonfy  e  oltre  a  ciò  li  dìfiinguono  ancora  per 
cofiante  tradi\ione  gli  accennati  segni  da  pie  aggiun- 
ti  del  fiore  o  delVaugelletro.  Molte  loro  opere  mo- 
Jlranfi  in  varj  luoghi  con  ammiraiione  degV  intenden' 
ti  \    e  quelle  che  sono  in  Moncalvo ,  singolarmente  a 

G  i)  ò\  Fran- 
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S.  Francesco  e  nclln  Chiesa  delle  date  OrsoUne  ha- 
tìano  a  meritar  a  queste  donne  uno  de'  f rimi  posti 
occupati  dalle  pittrici  non  solamente  Piemontesi  ^  ma 
di  tutta  r Europa. 

Claudia  della  Rovere  fu  probabilmente  della 
medesima  famiglia  e  scuola  di  Giambattista  della  Ba- 
vere lodato  di  sopra-  Ella  ebbe  grande  abilita  nel 
far  ritratti;  e  ritrajfe  di  fatto  sì  eccellentemente  la 
Principerà  D.  Margherita  di  Savoja^  che  il  Co.  Lo-- 
dovico  Sammartino  d'Àgliè  (nel  suo  Autunno  stam- 
fato  in  Torino  l'anno  ìSig,')  pubblicò  ben  trentacin" 
que  madrigali  in  commendazione  del  suo  raro  valo' 
re  neWarte .   Eccone  alcuni  versi  : 

Claudia  i  nella  cui  man  ^  nel  cui  pennello 
Pose  le  tempre  il  elei  dc^  color  vivi  » 
Onde  fingi  ed  avvivi 
Di  pargoletta  Infante 
Il  celeste  sembiante^ 
Sola  ritrar  tu  puoi  volto  sì  bello  ; 
Che  7  dotto  stil  d'eterne  forme  vago 
Sdegna  terrena  immago . 

Di  una  Claudia  della  Rovere  poeteffa  insigne  parla 
il  Chiesa  nel  suo  Teatro  delle  Donne  Letterate  a 
pag.  129  :  ma  è  incerto  se  sia  la  medejìma,  che  que- 
Jla  pittrice  . 

Anna  Metrana  Torinese  viene  dall'  Orlandi  et' 
lebrata  come  una  delle  più  celebri  dell'età  sua  ^  aven^- 
do  cjfa  j  massimamente  in  ritratti,  superata  la  ma-' 
dre  sua  in  ciò  rinomata  . 

Isabella  Maria  dal  Pozzo  da  alcuni  creduta  ap- 
partenere alla  nobil  famiglia  di  quejìi  Signori  di  Mon- 
calvo  ^  e  dalBartoli  detta  Torinese,  fece  diverse  pit- 
ture per  suo  passatempo  j  e  una  pubbliconne  il  cita- 
to Battoli  nella  Chiesa  de'  Minori  Conventuali  di 
Torino,  ove  dipinse  un  S.  Biagio  con  altra  Sante ^ 
scrivendovi  il  nome  ,  Vanno  ,  e  il  giorno  dell'  opera 

finita  : 
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finita'.   Maria  Isabella  a  Puteo  hoc    pingebat  anno 
D.  166Ó.  die  14.  Augusti. 

Angiola  Benaschi  figlitz  e  discepola  del  sovral^ 
lodato  Cav.  Benaschi  nacque  nel  1666.  a  Rema.,  ed 
ivi  menò  sua  vita  dipignendo ,  come  accennammo  j 
sotto  la  direiion  del  padre  .:  ajutandolo  nelle  prime 
sue  fatichete  specialmente  nel  far  ritratti:  nel  che 
riuscì  talmente,  che  per  la  sua  virtù  da  molti  gio^ 
vani  pittori  richiesta  fu  in  ispcsa  ;  ma  ,  come  nota 
il  Pascoli  j  /'  umore  risentito  del  padre  ,  e  V  amor 
eh''  ei  portava  a  una  fii>Ua  sì  degna  rendevan  disiale 
ogni  conclusion  deV affare;  ond'  tjfa  di  altro  parve 
non  curarsi ,  che  di  venire  sempre  più  virtuosa  ei 
esercitata  neW  arte . 

Domenica  Taricco  figlia  del  famoso  Sebajlianoy 
pur  sopra  rammentato ,  secondando  non  men  degli 
altri  di  lui  figli  e  nipoti  la  naturale  sua  i  nel  inazio- 
ne alla  pittura  y  fece  il  quadro  ,  eh"  è  all'  aitar  mag- 
giore della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Mancano ,  ed  in-m 
cimando  al  viver  ritirato  ,  chiese  di  farsi  Monaca 
nel  nobil  Mona/Ieri 9  di  S.  Andrea  di  Chìeri ,  e  atte- 
sa la  sua  virtù.,  vi  fu  ricevuta  a  pieni  voti  sen^a 
dote  . 

Altre  celebri  Donne  furono  e  san  tuttavia  in 
Piemonte ,  le  quali ,  come  la  Cili  la  Palanca  e  la. 
Brambilla.,  si  distinsero  neWarti  del  disegno.  Tra 
quejìe  merita  onorata  menzione  la  Sig.  Marchesa  dì 
Cassine  nata  Orsini  Accademica  d'' onore  e  di  meri" 
to  delle  Accademie  del  Disegno  di  Roma  e  di  Par- 
ma ;  siccome  pure  la  Sig.  Baronessa  di  Perrone  na- 
ta Morozzo  ,  della  quale  degne  sono  d'  osservazione 
alcune  tcjìe  lavorate  a  pajlello  e  affai  ben  condotte . 
Nel  qual  genere  di  pittura  è  particolare.,  massimal- 
mente nello  sfumare  ed  avvivare  i  colori  Aladamii^el- 
la  Bocca r di  ,  cosicché  seinhran  le  figure  da  essa  di' 
finte  aver  più  anima  e  grafia  ^  che  non  hanno  gli 
originali  Jìcffl .  Ma  è  da  compiangersi j  che  ordina- 
riamente le  Donne  ,  sebbene  nell'arti  del  disegno  per 
la  loro  delicata  e  sen/ìbils  coflru^iom  dovrebbero   sor- 

G  iij  pajjarc 
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pa^dre  gli  uomini^  almeno  nella  espression  degli  af- 
fetti e  nella  grafìa  de'  concetti  ^  pure  appena  fatti  i 
primi  P^jfi  i  quasi  temendo  d''  imbrattarsi  con  entrare 
in  ischìera  cogli  Artefici ,  ne  abbandonino  lo  jìudio  , 
privando  Varte  di  bei  monumenti  e  sé  medesime  di 
quella  fama  che  potrebbe  farle  immortali .  Non  così 
la  saggia  Sig.  Angelica  Kauffmann  ;  la  quale  pe^  di- 
verjl  suoi  quadri  di  storie ,  ritratti,  e  disegni  meri' 
tojjl  particolari  onori  dall'  invitto  e  magnanimo  Rs 
di  Sveiia  Gujfavo  III.,  da  varj  altri  Regnanti^  e  dd 
pia  rispettatili  viaggiatori  i'  Europa  ^  i  quali  dopo 
aver  ojfervate  le  sue  opere  e  vedutala  operare  con 
tanta  gra\ia ,  esclamano  aver  V  Ariojlo  adombrato 
quest'  Angelica  con  qui  versi  : 

La  Donna  cJi  è    venuta  in  eccclUn\it 
Di  ciascun  arte  ^  ov  ella  ha  poflo  cura» 

E  qui  porrem  fine  alle  Notizie  degli  Artefici 
Piemontesi,  pregando  ognuno  che  possa  e  sappia  far- 
lo di  raccoglier  con  più  esatte^^a  e  in  maggior  co- 
pia ,  che  per  noi  non  si  seppe  né  si  poti  _,  quelle  che 
ci  sfuggirono  o  non  ci  pervennero  esatte  ,  onde  n'ab- 
bia il  dovuto  onore  la  patria  nojìra  j  in  ogni  tempo 
feconda  £  uomini  celebri  nelle  Sciente  non  meno 
che  nelle  Arti , 

F.  G.  D. 
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FIAMMINGHI. 

Olla  ancorché  in  molti  luoghi ,  ma  però  confa-     Diverj; 
samente ,  si  sia  ragionato  dell'opere  d'alcuni  F/iww.wf** 
eccellenti  pittori    Fiamminghi     e    dei  loro  intagli  ,  "'^^  <i'pi»^e- 
non  tacerò  i  nomi  d  alcuni  altri,    poiché  non  ho  f(„e„(e. 
potuto  avere    intera  notizia  deli' opere,  i  quali  so- 
no stati  in  Italia,  ed  io  ne  ho  conosciuta  la  mag- 
gior   parte,    per    apprendere    la   maniera  Italiana; 
parendomi    che    così    meriti    la    loro    industria    e 
fatica  usata  nelle  nostre  arti.    Lasciando   adunque 
da  parte  Martino  d'Olanda  (i)  ,   Giovan  ficK  da 
Braggia  (2),  e  Uberto  suo  fratello,  che  nel  1510. 

G  iiij  mise 

(1}  Forse  questo  è  quel  Martino  d'Olanda,  del 
quale  ha  parlato  il  Vasari  a  e.  132.  del  Tom.  VII. 

(2)  Gio.  Eyk  ebbe  un  fratello  per  nome  Uberto 
anch'esso  pittore,  e  fiorirono  circa  il  14.00.  Il  Vasari  li 
fa  di  Bruga.Sp  e  il  Baidiriur.ci  di  Maseyck  .  Il  primo  fo 
inventore  del  dipignere  a  olio,  che  il  Vasari  TPom.  IH. 
pag.  310  o  31  I.  atcribaisce  a  Go.  da  Uiuggia,  ma  ch'è 
questo  Glo^  Eyk.  Nella  nota  a  cart  310.  ho  detto, 
che  né  il  Padre  Orlmdi  ,  né  Van  Minder  non  parlano 
di  questo  Gio.  di  BiUggia  ,  non  mi  essendo  sovvenuto , 
che  poteva  esser  questo  Gio.  Eyk  Ora  dico  che  am- 
bidue  ne  parlino,  ma  il  Padre  Orlandi  sotto  il  nome 
di  Gio.  Abeych  ,  e  il  Vnnmandcr  sotto  quello  di  Gio. 
Eyk,  Egli  era  minore  d'  Uberto,  che  nacque  nel  1366. 
onde  l'ebbe  per  «maestro  .  Avendo  abbandonato  il  suo- 
lo nativo    e    stanziatili  in  Bruges,  «juindi  furono  ap« 

pellaù 
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mise  in  luce  V  invenzione,  e  modo  dì  colorire  a 
olio,  come  altrove  s'  è  detto;  e  lasciò  molte  ope- 
re di  ?ua  mano  in  Guanto,  in  Ipri ,  e  in  Brug- 
gia,  dove  visse  e  morì  onoratamente  :  dico  ,  che 
dopo  costoro  seguitò  Ruggieri  Vander  V\eiden  dì 
Bruselles  (i),  il  quale  fece  molte  opere  in  più 
luoghi,  ma  principalmente  nella  sua  p^rria  ,  e  nel 
palazzo  de'  Signori  quattro  tavole  a  olio  belliss-me 
di  cose  pertinenti  alla  giustizia  (2).  Di  costui  fu 
discepolo  Avesse,  del  quale  abbiam ,  comesi  disse, 
in  Fiorenza  in  un  quadretto  piccolo ,  che  è  in 
man  del  Duca,  la  passione  di  Cristo,  A  costui 
successero  Lodovico  da  Lovanio  Luven  Fiammin- 
go, Pietro  Crista,  Giusto  da  Guanto  Ugo  d'An- 
versa j  ed  altri  molti;  i  quali,  perchè  mai  non 
uscirono  di  loro  paese,  tennero  sempre  'a  maniera 
MihertoDtt  Fiamminga;  e  sebbene  venne  già  in  Italia  Alberto 
ro  più  ce, e  Durerò,  del  quale  si  è  parlato  lungamente,  egli 
hredegitai'  tenne  nondimeno  sempre  la  sua  medesima  manie- 
'"•  ra,     sebbene    fu   nelle    teste   massimamente    pron- 

ao 

pcllatl  da  Bruges.  Il  mov3o,  con  che  Gio.  trovasse  il  di- 
pignere  a  olio ,  è  riportato  ivi  dal  Vasari  Morì  Uber- 
to nel  1426.  e  dopo  alcuni  anni  meri  Giovan- 
ni in  ttì  decrepita  .  I  loro  ritiT'tri  furono  intagliati 
in  rame  da  Tommafo  Galle  celebre  intagliatore,  ma 
tralafciato  dal  Padre  Orlandi,  il  quale  Galle  ha  fat" 
to  una  raccolta  di  ritratti  de' più  insigni  pi«-trri  Fiami- 
minghi .  E'  da  notarsi  che  Uberto  è  chiamato  dal  Va- 
sari medesimo  neìT  Introduzione  Ugo,  e  non  da  Brug- 
gia ,  ma  d' Anverfa  ,  del  quale  ho  parlato  nelle  note 
alia  pag  310.  del  Tom.  HI  NelV  Al>e  cedati  0  se  ne  fan- 
no due  pittori.  '1  Sandrai t  ne  parla  sotto  il  nome 
d'Uberto.  .V.  a'elf  Ed  di  R 

(1)  Fiorì  Ruggieri  circa  al  i.^oo  e  morì  nel  15,29. 
Dal  Sandrart  a  e  20^.  è  detto  Rogerius  de  Salice  Brw 
xelUnfH  .  N.  dell'  bd  di  R. 

(2)  Le  .storie  aupartenenti  alla  giuflizia  furono  il 
fatto  di  Zaleuco  legislatore  de*  Locrefi .  e  quello  di 
Erchembaldo  di  Purban ,  che  sono  distesamente  rae- 
contari  dal  B  Idiiiucci  dee.  9  par  1.  del  sec  530  149- 
Il  suo  ritratto  è  tra  quelli  del  Galle.  N.  deÙ'td,  di  II- 
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to    e    vivace  j  come  é  notissimo  a  tutta    Europa  ; 
Ma  lasciando  costoro,  e  insieme  con  essi  Lu- 
ca d'Olanda   e    rltri  ,  conobbi  nel   1531.  in  Roma 
un  Michele  CocKisien  (1),    il    quale    attese    assai 
alla  maniera  Italiana  ,     e  condusse  in  quella  Città 
molte  opere  a  fresco,    e    particolarmente  in  S'.nta 
Maria  de  Anima  due  cappelle  .  Tornato  poi  al  pae- 
se, e  fattosi  conoscere  per  valentuomo,    odo    che 
fra  l'altre    opere    ritrasse  al  Re  Filippo  di  Spagna 
una  tavola  da  una  di  Giovanni  EicK  suddetto  che 
è  in  Guanto  ;  nella  quale  ritratta  che  fu,    portata 
in  Ispagna,    è  il  trionfo  deli'  Agnus  Dei  .    Studiò  Aìtrì  chto- 
poco  dopo  in  Roma  Martino  EmsKercK    (2)  buon  /"'■"•"«o  tn 
maestro  di  figure  e  paesi,    il    quale    ha    fatto    in  ^°'"'^' 
Fiandra  molte    pitture     e    molti  disegni  di  stampe 
di  rame,  che  sono  state  ,  come  s'è  detto  altrove, 
intagliate  da  Girolamo  Cocca  (3)  j  il  quale  conob- 
bi 

(1)  Questi  è  quel  Michele,  che  il  Baldìnucci  dee  4. 
del  sec,4.  a  e  301  chiama  Gocxje,  che  nacque  nel  1495.  e 
morì  nel  l59'2.Fudi  Malines,  discepolo  di  Bernardo  di  Bru- 
selles  nominato  n^W Abecednrio,  dove  si  dice,  che  facesse  il 
ritratto  di  Carlo  V.  il  che  mi  par  difficile  ,  benché  non 
impossibile  ,  potendolo  aver  fatto  in  età  molte  avanza- 
ta Studiò  in  Roma  molto  sull'opere  di  Raffaello  e 
molte  di  lui  figure  introdusse  nelle  sue  pitture  y  onde 
gli  diede  molto  fastidio  ,  quando  Girolamo  Coc  F;nm- 
mingo  sparse  poi  paese  le  sue  stampe  ricavate  dal]  ope- 
re di  RiifFaello  ,  per  le  quali  si  venivano  a  scoprirei  suoi 
furti  La  sua  morte  provenne  dal  cadere  da  un  ponte 
d'anni  95    Vedi  i)   Sandrart  a  e.  262.  N.  dell  Ed  di  R, 

(2)  Martino  Willemsz  nativo  d' EmsKerc  villaggio 
d'  Olanda  fu  scolare  di  Gio.  Scoerei ,  ma  prima  ebbe 
altri  maestri .  Da  tutti  si  partì  per  venire  a  studiare  a 
Roma  sp(cialmente  l'opere  di  Michelagnolo  ,  11  Baldì- 
nucci dee  3.  sec  4.  a  e.  260  numera  molte  sue  Opere, 
Ja  maggior  parte  delle  quali  furono  intagliate  da  Di- 
ric  ,  cioè  Teodoro  Volchersz  Crornhert;  ma  ne'fumul- 
ti  d'Olanda  ne  son  periti  gli  originali.  Morì  nel  1574. 
d'  anni  76.  Vedi  la  sua  vita  nel  B^ldinucci  ivi  .  Nota 
dell'  Ed  dr  B 

f3)  Girolamo  Coc  fii  detto  Cecco  Fiammingo .  In* 
tagliò  sul  gusto  di  Alberto  Puro .  Di  esso  parla  il  Va- 
sari 
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hi  in  Roma,  mentre  io  serviva  il  Cardinale  Ippo- 
lito de' Medici;  e  questi  tutti  sono  stati  bellissimi 
inventori  di  storie,  e  molto  osservatori  della  ma- 
niera Italiana  .  Conobbi  ancora  in  Napoli ,  e  fu  mio 
amicissimo,  Tanno  1545.  Giovanni  di  CalKer  (i) 
pittore  Fiammingo  molto  raro  e  tanto  pratico 
nella  maniera  d'Italia,  che  le  sue  opere  non  era- 
no conosciute  per  mano  di  Fiammingo.  Ma  costui 
morì  giovane  in  Napoli,  mentre  si  sperava  gran 
cose  di  lui  ;  il  quale  disegnò  la  sua  notomia  al 
Vessalio  .  Ma  innanzi  a  questi  fu  molto  in  pregio 
Diric  da  Lovanio  in  quella  maniera  buon  maestro, 
e  Quintino  (2)  della  medesima  Terra,  il  quale 
nelle  sue  figure  osservò  sempre  più  che  potè  il 
naturale,  come  anche  fece  un  suo  figliuolo  chia- 
mato Giovanni  .  Similmente  Gios  di  Cleves  (3)  fu 

gran 

sari  Tom  VI,  a  cart»  154. '<^5  e  ito-  e  nella  Vita  di 
Marcantonio.  Vedi  le  Note  a  dette  carte.  N.  dell' Ed.. 
di  Boma . 

(\)  NeìV  AbeceJario  è  appellato  GIo.  Calcar  dal 
nome  deiia  patria  posta  nel  Ducjto  di  Cleves.  Nel 
1537.  srudiava  in  Venezia  sotto  Tiziano,  di  cui»  e  di 
Riffaetlo  talvolta,  contraffece  cotanto  p..rfettamente  la 
maniera,  che  incannò  anche  gl'intendenti,  come  se- 
guì al  Goltzio  in  Napoli  ,  dove  il  Calcar  morì  giovane 
nel   1546     Vedi   il  Sandrart  a   e    232    /V  dell'  Ed.  di  B.. 

(2)  Questi  è  Quintino  Messis  detto  il  Fenaro ,  per- 
chè.esercitò  quel  mestiere,  finché  innamoratosi  d'una 
donzella,  e  avendo  per  rivale  un  pittore  ,  ella  gli  disse, 
che  avrebbe  amato  p.ù  iui ,  se  fosse  stato  pirtore  ,  e  non 
ferrato.  Il  Baldinucci  dee.  2.3ec  4  a  e.  208  e  altri  le 
fanno  nativo  d'  Anversa  .  dove  il  Vasari  lo  fa  di  Le 
vanio .  Tuttavia  ,  oltreché  molte  sue  opere  sono  in  Lo- 
vanio ,  questa  Città  pretende  che  egli  sia  suo  cittadi^ 
no.  M(;.ì  nel  1529.  Il  suo  ritratto  fatto  da  lui  medesi- 
mo si  trova  nella  galleria  Medicea,  ed  è  intagliato  in  ra^ 
me  da  Tommaso  Galle.  Nnta  ev. 

(3^  Questi  è  quel  Giusto  Cieef  pittore  d'  Anversa, 
che  por  1'  eccessiva  srima  delle  sue  opere  diede  la  vol- 
ta al  cervello,  rnde  fa  soprannominato  il  pazzo,  e  per 
tale  rinchiuso.  Fiorì  circa  al  1510.  Vedi  il  Baldinucci 
ivi  a  e.  lì  15.  ÌÌ9ta  ec. 
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gran  coloritore,  e  raro  in  far  ritratti  di  tìaturale;  ^/^^''  ^"°" 
nel  che  servì  assai  il  Re  Francesco  di  Francia  in  "^'"'^'"*- 
far  molti  ritratti  di  diversi  Signori  e  Dame  .  Sono 
anco  stati  famosi  pittori ,  e  parte  sono  ,  della  me- 
desima Provincia  Giovanni  d' Emsen  (i),  Mat- 
tias  CooK  d'Anversa  (a),  Bernardo  (3)  di  Bru- 
selles,  Giovanni  Cornelis  d'Amsterdam,  Lamberto 
dalla  medesima  Terra  (4),  Enrico  da  Dinant,  Gio- 
vacchino  di  Patenier  di  Bovines  (^)  ,   e    Giovanni 

Scoor- 

(1)  Ciò.  d'Emsen  è  rammemorato  dal  Sandrart  a 
cart.  204  nella  Acadcuiia  Pifiure .  Lo  dice  cittadino 
d' Arletn  ,  e  che  dipigneva  su!  gusto  degli  antichi.  Fu 
padre  di  Caterina  pittrice.   Vedi  appresso.  Nota  ec. 

(2)  Il  Descamps  nel  Tom.  I.  delle  Vite  de^  Pittori 
Fiamminghi  nomina  due  fratelli  Matteo ,  e  Girolamo 
Koc  d'  Anver'ia  ambidue  pittori.  Il  primo  fa  bravo  pae- 
sista, e  poitò  d'Italia  il  buon  gusto  nella  pittura,  e 
riformò  1'  antica  maniera  di  Fiandra.  Dubito,  che  que- 
sto Matteo  sia  quello  che  il  Vasari  appella  Mattia , 
perchè  di  Mattia  non  trovo  chi  ne  faccia  menzione  , 
Nota  ec. 

(3)  Il  medesimo  Sandrart  ivi  a  e.  227.  nomina  que- 
sto valentuomo  .  Servì  la  Governatrice  di  Fiandra  e 
Carlo  V  ,  facendo  per  esso  e  pel  Conce  Maurizio  di 
Nassau  molti  cartoni  per  arazzi .  Nota  ec. 

(4)  Questo  Lamberto  è  qu*rgli,  che  fu  soprannomi- 
nato Lombardo  ,  come  pochi  versi  dopo  dice  il  Vasari , 
che  lo  fa  nativo  d'  Amsterdam  ,  ma  il  Sandrart  a  e  237. 
e  il  Descamps  Tom.  I.  a  e.  36.  gli  danno  per  patria  Lie- 
gi.  11  Baldinucci  poi  dee.  4  sec  4  a  e.  303.  lo  dice  na- 
tivo di  Luyc  Città  non  molto  lontana  da  Mastric .  Il 
iotro  è  ,  che  avendo  studiato  molto  in  Roma  e  nel  ri- 
manente d' Italia  ,  portò  de'  primi  il  buon  gusto  Italia- 
no in  Fiandra  .  Fu  anche  buono  architetto ,  e  fece  de- 
gli eccellenti  allievi  ,  che  perfezionarono  viepiù  queste 
arti  .  Nota  ec. 

{5)  Il  Sandrart  a  e.  234  e  il  Descamps  Tom.  I.  a 
e.  31.  fa  il  Patenier  nativo  di  Dinant  ntl  Liegese  .  Fu 
pacfifta  tale,  che  Alberto  Duro  ne  faceva  grande  fti- 
sna  .  Stava  sempre  per  1' ofterie  ?  bere,  e  non  lavorava, 
se  non  era  ftretto  dal  bisogno.  Fu  ammesso  nell'Acca- 
demia d'Anversa  nel  1515  Fu  maeftro  di  France<;co 
Mojdaerec.   Aveva  un   laido  colTume  di  fare  in  tutù  i 

suoi 
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Scoorle  Ci)  Canonico  di  Utrec  ,  il  quale  portò  in 
Fiandra  molti  nuovi  modi  di  pitture  cavati  d'  1- 
talia  (i). 

Oltre  questi,  Giovanni  Bellagamba  di  Oovai, 
Diric  d' Arlem  delia  medesima,  e  Francesco  Mo- 
staeret  (3^  ,  che  valse  assai  in  fare  paesi  a  olio  , 
fantasticherie,  bizzarrie,  sogni,  e  immaginazioni. 
Girolamo  Bos  di    Ertoghen    (4)   Bosc  (5) ,    Pietro 

Brue- 

suoi  paefi  un  vilhno  che  sodisfaccffe  a'bisogni  del  ven- 
tre i  Vedi  il  Baldinucci  dee.  2.  del  sec  4.  a  c.2z2.  Nota  ec>. 

(1)  Quefto  nome  non  è  corretto  .  Dee  dire;  Gio* 
vanni  Scoerei  .  Nota  ec. 

(2)  Io  non  mi  so  immaginare,  che  quefto  Giovanni 
Scoorle  polTa  efTere  altri,  che  Gio  Schooreel ,  a  cui  si 
adatta  tutto  quello  che  qui  dice  il  Vasari  ,  come  si 
può  vedere  in  una  ftesa  vita  che  di  elTo  si  trova  nei 
Tom,  J.  a.  50  del  Descamps  e  nel  Baldinucci  dee.  3. 
del  sec  4  a  e  253  ,  fuorichè  nefluno  dice  ,  che  fofTe  Ca- 
nonico; dicono  bensì  che  voleva  pigliar  moglie,  ma 
non  la  prese,  e  che  efTendo  paesano  d'  Adriano  VI.  fu 
da  lui  fatto  soprintendente  di  Belvedere,  e  si  fece  da 
e^o  far  varj  quadri  e  il  ritratto  di  figura  intera  in 
piedi;  onde  non  sarebbe  gran  fatto,  che  gli  avefle  con- 
ferito un  canonicato  d' Ucrec  .  Egli  andò  in  Terra  san- 
ta ,  e  disegnò  molte  di  quelle  vedute,  e  d'altri  luoghi 
per  dove  passò.  Morì  nel   1560.  di  65    anni  .    Nota  ce. 

(3)  Francesco  .Moftaeret  Fiammingo  nato  in  Olila 
ebbe  un  fiacello  per  nome  Egidio  anch' elT)  pittore, 
del  quale  Egidio  si  parlerà  qui  appreffu  in  una  nota  la 
quale  si  vegga,  perchè  le  serve  d'aggiunta:  ma  Fran- 
cesco apparò  la  profefilone  da  Enrico  Bieis,  e  Egidio  da 
Gio.  Mandino.  Francesco  dipigneva  paesi  .  Fu  ammeffo 
iieir  Accademia  de' plcrori  nei  1555.  Morì  a(TIii  giova- 
ne ,  ma  tuttavia  le  sue  opere  nel  genere  suo  sono  ec- 
cellenti .    Vedi    il  Sandrart    ivi  a  e   264     Nota  ec 

(4)  Ertoghen  Bnsch  è  la  stefTa  Città  ,  che  i  Francesi 
chiamino  Bois  le  Due    Nnta  ec 

(5)  Di  questo  Girolamo  poco  ne  dice  il  Sandrart  a 
e.  2.'5i.  Solamente  riferisce  che  egli  fu  eccellente  in. 
rappresentar  cose  orride  e  spettri  e  demonj  ec  Vedi 
V  Abecedario  in  Girolamo  Bos,  che  ne  parla  diftesamen- 
te.  Nota  te. 
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Brueghel  (i)  di  Breda  furono  imitatori  di  costui, 
e  Lancillotto  è  stato  eccellente  in  far  fuochi,  not- 
ti, splendori,  e  cose  somiglianti.  Piero  Coe  (2) 
ha  avuto  molta  invenzione  nelle  storie  j  e  fatto 
bellissimi  cartoni  per  tappezzerie  e  panni  d'araz- 
zo ,  e  buona  maniera  e  pratica  nelle  cose  d' ar- 
chitettura; onde  ha    tradotto    in   lingua  Teutonica 

l'O- 

(l)  Tre  furono  i  Brugolì  così  detti  dal  luogo  nati- 
vo eh' è  vi:im  a  Breda.  Pietro,  di  cui  parla  il  Vasari, 
e  due  stìoi  figliuoli.  Pietro  e  Giovanni  Ma  Pierro  il 
vecchio  detto  il  Brugolo  delle  proccflìcni  e  delle  fefte, 
perchè  ne  dipinse  moltiflìme  ,  fu  scolare  di  Pietro  Koek 
d'  Aclft  ,  e  poi  d  Girolamo  Ko^k .  Girò  per  la  Francia, 
e  per  1  Italia.  Quefto  qui  fu  juo  fitjlio  ,  e  detto  il  Bru- 
golo delle  ftreghcrie  ,  e  Gio.  il  Brugolo  de' paefi ,  per- 
chè in  quefti  due  generi  di  pitture  furono  eccellenti . 
Il  loro  paire  fiorì  nel  1550  Vedi  il  Baldinucci  dee  5. 
del  sec  4  ac  335  e  il  S'andrart  a  e  2<^9  che  descrivo- 
no la  vita  e  I'  opere  loro  .  il  Brugolo  delle  ftregherie 
si  diiTe  anche  il  Brugolo  dell'Inferno,  perchè  dipinse 
mdte  operazioni  diaboliche  e  infernali,  come  si  può 
vedere  in  un  gran  numero  di  carte  intagliate,  che  so- 
no ricercatifiìme ,  e  una  buona  quantità  se  ne  trova 
nella  libreria  Corfini ,  nelle  quali  sono  le  più  fìrava- 
ganci  fantalle  che  si  pofTano  mai  immaginare  .  Qusfto 
Brugolo  è  nominato  anche  più  oltre  .  Lavorò  mol- 
to pel  Cardinal  Federigo  Borromeo?  e  varj  suoi  qua- 
dri si  trovano  nella  galleria  della  libreria  Ambrofiana, 
Nota  ec. 

{2)  Quefti  è  quel  Pietro  Koek  d'  Aleft  nominato 
nella  nota  antecedente  .  Fu  allievo  di  Bernardo  di  Bru- 
selles.  Fu  pittore  e  archicetco  ,  e  fiorì  nel  1550  o  in 
quel  torno  •  Rimaso  vedovo,  fu  di  un  mercante  con- 
dotto in  Cof^antinopoli ,  sperando  far  fortuna  ,  ma  ia 
un  annt)  che  vi  si  trattenne  ozioso  ,  disegnò  molte  ve- 
dute di  quella  gran  Città,  che  furono  poi  intagliate  in 
l'jqno  in  sette  pezzi  ,  e  in  eflx  sono  molte  cerimonie 
Turchesche  .  Nel  1549.  compose  alcuni  libri  d'archi- 
tettura ,  geometria  ,  e  prospettiva  ,  che  furono  pubbli- 
cati nel  '5S3  Tradufle  anche  in  Fiammingo,  non  in 
Tedesco,  come  dice  il  v^asari ,  l'opera  delSerlio.  jMo- 
rì  in  Anversa  al  servizio  di  Carlo  V.  nel  1550.  Vedi 
il  Baldinucci  dee  4.  sec.  4.  a  e.  310.  e  il  S'andrart  a  e. 235. 
Nota  ec. 
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^J"-*';^''- r  Opere  d'architettura    di    Sebastiano  Serlio  Bolo- 
i'eltgetta.  gnese  :   e  Giovanni  di  Mabuse    fu  quasi  il  primo  , 
fore    cccci.  che  portasse  d'Italia  in  Fiandra    il   vero    modo  dì 
iintt.         fare  storie  piene  di  figure  ignuda    e  di  poesie  ,    e 
di  sua  mano  in  Silanda    è    una  gran  tribuna  nella 
badia  di  Midelborgo:  de' quali  tutti  si  è  avuto  no- 
tizia   da    maestro    Giovanni    delia    Strada    di  Bru- 
ges (i)   pittore    e    da    Giovanni    Bologna  di    Do- 
vai  (^-i)  scultore,    arabi  Fiamminghi  ed   eccellenti, 
come  diremo  nel  trattato   degli    Accademici . 

Ora  quanto  a  quelli  della  medesima  provincia^ 
che  sono  vivi  e  in  pregio  ,  il  primo  fra  loro  per  opere 
di  pittura  e  per  moite  carte  intagliate  in  rame  è 
Francesco  Floris  d'  Anversa  (5)  discepolo  del  già 
detto  Lamberto  Lombardo  .  Costui  dunque,  il  qua- 
le è  tenuto  eccellentissimo,  ha  operato  di  maniera 
in  tutte  le  cose  della  sua  professione  ,  che  ninno 
ha  meglio,  dicono  essi,  espressi  gli  affetti  dell'ani- 
mo, il  dolore,  la  letizia  ^  e  l'altre  passioni,  con 
bellissime  e  bizzarre  invenzioni  di  lui  ;  intanto  che 

lo 

(0  Gio.  Stradano  di  Bruges  scolore  di  Pietro  LuJi- 
£(0  nacque  nel  1536  e  morì  nel  1605.  nominato  dal 
Vasari  altrove  addietro  e  poco  appreflb  dove  se  ne  par- 
lerà piiì  a  lungo,  e  dal  Bildinucci  a  e.  140.  dee.  2. 
part.  2.  scc.  4-  N^'ta  ec. 

(2)  Anche  di  Gio.  Bologna  ha  fatto  più  volte  men- 
zione il  Vasari  in  quefle  Vite  ,  e  il  Baìdinucci  ne  seri* 
ve  la  "ita  dtc  2.  pare  2.  del  4.  sec.  a  e.  rio    Nota  ec. 

(3)  Due  furoao  i  Franceschi  Uriendc  o  Floris  , 
•amendue  pittori  rinomati  ,  uno  figliuolo  e  scolare  dcU' 
altro.  Qui  il  Vasari  parla  del  padre  nato  nel  1520.  e 
che  dopo  aver  moko  ftudiato  sotto  Lamberto  Sutter- 
man  o  Suaviua  ,  che  così  gli  piacque  di  latinizzare  il 
suo  cognome,  vcnfiie  a  Roma,  dove  disegnò  molto,  e 
particolarmente  il  Giudizio  del  Bonarroti  .  Morì  nel 
1570.  di  50.  anni  per  aver  troppo  bevuto,  e  si  dice 
effer  egli  il;ato  il  maggior  bevitore  ,  che  abbia  avuto  la 
Fiandra,  Ebbe  un  fratelio  per  nome  Cornelio  buono  ar- 
chitetto. Fece  di  molti  allievi  eccellenti,  ma  non  riu- 
scì coiì  il  suo  figliuolo  .  Vedi  il  Baldinucci  dee.  5*  *^^- 
sec.  4.  a  e,  342,  Nota  ec 
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io  chiamano ,  agguagliandolo  all'Urbino  ,  Raffaello 
Fiammingo .  Vero  è  ,  che  ciò  a  noi  non  dimostra-     -K?  carte 
no  interamente  le  carte  srampate;    perciocché    chi  ^""^■'^"">« 
intaglia,  sia  quanto  vuole  valent  uomo  ,  non  rnai  ^<.^^^/^,^^ 
arriva  a  gran  pezza  ali'  opere  e  al  disegno    e    ma-  </«  disegna, 
niera  di  chi  ha  disegnato  .  E'  stato  condiscepolo  di 
costui    e    satto  la  disciplina   d'  un  medesimo  mae- 
stro  ha   imparato    Guglielmo    Gay    di   Breda    pur 
d'Anversa  Ci),  uomo  moderato,  grave^  di  giudi-  <^'^y  nthen- 
zio,  e  molto  imitatore  del  vivo  e  delle  cose  della '' ^*^''"'^* 
natura,    e  oltre  ciò  assai  accomodato    inventore  ^ 
e  quegli  che  più  d'  ogni  altro  conduce  le  sue   pit- 
ture sfumate    e    tutte  piene  di  dolcezza  e  di  gra- 
zia;   e  sebbene  non  ha  la  fierezza  e  facilità  e  ter- 
ribilità del  suo  condiscepolo  Floris  ,  ad  ogni  modo 
è  tenuto  eccellentissimo.    Michel   GocKìsien  ^     del 
quale  ho  favellato  di  sopra    e    detto    che  portò  in  ^  ì''moV 
Fiandra  la  maniera  Italiana  ,  è  molto  fra  gli  arte- 
fici Fiamminghi  celebrato    per    essere    tutto   grave 
in  fare  le  sue  figure  ,    che  hanno  del  virile  e  del 
severo  .  Onde  messer  Domenico  Lampsonio   Fiam- 
mingo, del  quale  si  parlerà    a  suo  luogo,    ragio- 
nando de'  due  sopraddetti  e  di  costui,    gli  aggua- 
glia a  una  bella  musica  di  tre  ,    nella  quale  faccia 
ciascun  la  sua"  parte  con  eccellenza.    Fra  i  mede- 
simi è  anco  stimato  assai  Antonio  Moro    di  Utrec 
in  Olanda  (2)^  pittore  del  Re  Cattolico  ^    j  colori 

del 

(i)  Vuol  dire,  che  il  Gay  nacque  in  Breda,  ma  di- 
morò in  Anversa  .  Fu  scolare  di  Lamberto  con  Eraa- 
Cesco  Floris,  ed-  entrò  nell' Accademia  nel  1540.  Fa 
(grande  imitatore  delia  natura  e  ottimo  ritrattista  * 
ÌAm\  di  paura  il  dì  5.  di  Giugno  del  1568.  Vedi  il  San- 
drart  a  e  255    Nota  ec 

(2)  Antonio  Moro  d'Utrecht  fa  scolate  di  Gio. 
Scoerei  ,  e  fiorì  nel  1550  Girò  per  l'Italia  per  rendersi 
più  perfetto  nell'arte  Nel  I55'i.  fu  preso  dal  Re  dì 
Spagna  al  suo  servizio  Andò  alle  Corti  di  Portogallo  , 
cìeirimperadore  ,  e  del  Re  d  Inghilterra  a  fare  i  ritratti 
di  quei  Principi  ,  e  ne  fa  largamente  rimunerato  II  suo 
iicruttu  fatto  di  propria  mano  è  nella  galleria  Medicea. 

Ve- 
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del  quale  nel  ritrarre    ciò     che  vuole  di  naturale,' 
dicono  contendere  con  la    natura,  e  ingannare  gli 
occhi  benissimo .  Scrivemi  il  detto    Lampsonio  che 
il  Moro,  il  quale  è  di  gentilissimi  costumi,  e  mol- 
to amato,    ha    fatto    una    tavola    bellissima    d'un 
Cristo  che  risuscita  con  due  angeli,  e  S.  Piero     % 
S.  i-'aolo ,  che  è  cosa  maravigliosa  :    e    anco    è  te- 
nuto   buono    inventore    e    coloritore     Martino    di 
v'os  COi  il  quale  ritrae  ottimamente  di    naturale. 
Afjrmo  rf?  Ma  quanto  al  fare  bellissimi    paesi,    non    ha    pari 
V"s,  G'mer,  Jacopo  Grimer  (2)  ,  Hans  Bolz  (3)  ,   e    altri    tutti 
^jS         "  d^ A' versa,  e  valent' uomini,  de' quali  non  ho  così 
potuto  sapere  ogni  particolare .  Pietro  Arsen  detto 
Pietro  Lungo    (4)    fece  una  tavola  con  le  sue  ale 

nel- 

Vedi    la    sua    vita    preflo    il    Baldinucci    dee.  i.    pare.  2. 
sec  4  a  e.  60.  Nota  ec 

(i)  Martino  de  Voi  nativo  d'  Anversa  ftudiò  sotto 
il  Tmcoretto  ,  Insegnò  l'arte  a  Pietro  suo  ffatello,  che 
riuscì  valente  pittore,  e  a  Guglielmo  figliuolo  di  detto 
Pietro ,  il  qual  Guglielmo  fu  maeftro  di  Giudo  Cutter- 
man  famofiffimo  rìttattilla  Morì  Martino  nel  1604  Fu 
ferace  nell'invenzione,  come  si  vede  dalla  moltitudine 
delie  ftampe,  che  di  sua  invenzione  intagliarono  Gio.  e 
Raiiaello  Sadeler  Vedi  il  Baldinucci  dee  I.  part.  2.  del 
sec   4.  a  C'  83    Nota  ec 

i2)  Jacopo  Grimmer  d'Anversa,  che  così  1'  appella 
il  Sandrart  a  cart,  159.  fioriva  nel  154.0,  Fu  scolare  di 
Mattia  Koc ,  e  poi  di  Griftiano  Queburg  .  Era  ecsellen- 
te  in  dipigner  paefi,  e  ne  fece  di  quelli  tanto  belli, 
che  lo  ftefTo  autore  dice  che  non  è  chi  lo  agguagli  , 
Era  anche  bravo  comico    e    poeta.   Nota  ec. 

(3  Hans  ,  cioè  Gio  Boi  ,  così  lo  chiama  il  Sandrart 
a  e  'ÌÓ3  e  il  Padre  Orlandi ,  ma  il  primo  il  fa  di  Ma- 
lines,  e  il  secondo  d' Utrcc  ,  ma  quefti  prese  errore. 
Egli  dunque  nacque  in  Malines,  come  aflTerisce  anche 
Gio.  Batifta  Descamps  nelle  Vite  de'  Pittori  Fiamminghi^ 
Alemanni ,  e  Olandesi  ,  ftamp3te  in  Parigi  nei  1752.  in  8. 
à  e  15^.  del  tomo  primo.  Venne  alla  luce  il  dì  \6  di 
Dicembre  del  1534.  di  una  affai  buona  famiglia  .  Morì 
a  20.  di  Novembre  1583.  Nota  ec 

(4)  Pietro  Aerften  nacque  nel  1519.  Per  lo  più  di- 
pinse cucine  con  i  suoi    utenfili    eccellentemente ,    ma 

non 
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nella  sua  patria  Amsterdam ,  dentrovi  la  nostra 
Donna  e  altri  Santi  ;  la  quale  tutta  opera  costò 
aooo.  scudi .  Celebrano  ancora  per  buon  pittore 
Lamberto  d' Amsterdam  (i) ,  che  abitò  in  Vene- 
zia molti  anni,  e  aveva  benissimo  la  maniera  Ita- 
liana .  Questo  fu  padre  di  Federigo^  del  quale  per 
essere  nostro  Accademico  se  ne  farà  memoria  a 
suo  luogo;  e  parimente  Pietro  Breughel  d'Anver- 
sa maestro  eccellente,  Lamberto  Van  Ori  d'Ame- 
sfort  (2)  d'  Olanda,  e  per  buono  architetto  Gilis 
Mostaret  (3)  fratello  di  Francesco  suddetto  (4), 
Tom.  XI.  H  ePie- 

non  è  che  egli  non  abbia,  anche  dipinto  a  perfezione 
delle  ftorie .  Intendeva  bene  T  architettura ,  e  la  pro- 
spettiva, ma  il  colorito  era  il  suo  forte,  nel  che  non 
ha  avuto  supcriore.  Moiì  in  Amfterdam  il  d)  2,  di  Giu- 
gno del  1573.  di  56.  anni  dal  disguido  di  veder  alcune 
sue  opere  dillrutte  dagli  eretici .  Di  lui  e  delle  sue 
opere  parla  il  detto  Descamps  Tom.  I.  a  e.  109  e  il 
Baldinucci  dee.  14.  del  sec.  4.  a  e  299.  il  quale  scambia 
l'anno  della  mòrte  facendolo  mancare  nel  1563  Ma 
d'  un  profeflore  tanto  eccellente  non  fanno  parola  né  il 
Sandrart  né  il  Padre  Orlandi .  Fu  chiamato  Pietro 
Lungo  per  la  sua  grande  ftatura  .  Nota  ec. 
(i)  Quelli  è  Lamberto  Suftris  .  Nota  ec. 

(2)  li  Descamps  Tom,  I.  a  e.  121.  lo  chiama  Lam- 
brecht  Van  Oort  ,  e  dice  che  nacque  in  Amerifoorc 
verso  l'anno  1520.  ch'era  buon  pittore  e  buono  archi- 
tetto ,  e  che  fu  ammefTo  nel  corpo  de' pittori  d'An- 
versa nel  154'Z.  e  non  altro  .  Nota  ec. 

(3)  Anclie  quefto  nome  è  alquanto  ftorpiato,  e  po- 
che pjgine  addietro  ivi  nella  Nota  .  Dee  leggeifi:  Mo^ 
ftaert  .  Nota  ec. 

(4)  Egidio  e  Francesco  Moftaert  erano  nati  a  un 
parto  ,  e  tanto  fimih  che  col  mutarli  la  sola  berretta 
ingannavano  lo  ftefT  loro  padre.  Nacquero  nella  pic- 
cola Città  d' Ulft  prefTo  d'Anversa.  Discendevano  dal 
vecchio  Mofticrt  ,  ed  erano  d'origine  Olandefì  .  Egidio 
era  eccellente  nelle  figure  alte  un  terzo  del  naturale  , 
e  Francesco  ne'  paefi .  Nel  1555.  entrar- no  ambidue 
nell'Accademia  d'Anversa,  trancesco  morì  giovane  di 
morte  subitanea.  Egidio  morì  affai  vecchio  nel  160I. 
secondo  il  Descamps  a  e.  123.  ma  secondo  il  Sandart  a 

e.  264.  il  dì  28.  di  Dicembre  del  J598.  Nota  ec. 
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e  Pietro  Pourbus  giovinetto  ha  dato  saggio  di  do- 
ver riuscire  eccellente  pittore  . 
Altri cuimi  Ora,  acciocché  sappiamo  alcuna  cosa   de' mi- 

mimi.ton.    j^j^^qj-ì  di  que' paesi ,  dicono    che    questi    vi    sono 
stati  eccellenti:  Marino  di  Siressa  (i),  Luca  Urem- 
bout  di  Guanto  ,  Simone  Benic  da  Bruggia  (2)  ,  e 
jy        .    Gherardo  (3):    e  parimente  alcune  donne,  Susan- 
/».  reno       na  sorella  del  detto  Luca ,   che  fu  chiamata  perciò 
neii'artt      a  i  servigj  d' Eurico  VIIL  Re  d'Inghilterra,    e  vi 
stette   onoratamente    tutto    il    tempo  di  sua  vita; 
Clara    Scheysers    di    Guanto ,    che    d'  ottani'  anni 
morì,  come  dicono,    vergine:    Anna     figliuola    di 
maestro  Segher  medico  ;    Levina    figlia    di  maestro 
Simone  da  Bruggia  suddetto,  che  dal  detto  Enrico 
d'  Inghilterra    fu    maritata    nobilmente  e  avuta  in 
pregio  dalla  Reina  Maria  ,  siccome  ancora   è  dalla 
Reina  Lisabetta:    similmente    Caterina  figliuola    di 
maestro  Giovanni  da  Emsen  andò  già    in  I«;pagna 
al  servigio  della  Reina  d'Ungheria  con  buona  prov- 
visione :  e  insomma  moh' altre  sono  state  in  quel- 
le parti  eccellenti  miniatnci  . 
Artefici  ''«'-  Nelle  cose   de'  vetri    e  far  finestre    sono    nel- 

le  retrìr.it  j^  medesima  provincia  stati  molti  valent' uomini: 
confgive.  ^^^  Van-Ort  di  Nimega  ,  Borghese  d'  Anversa,  Ja- 
cobs  Felart ,  DiricK  Stas  di  Campen,  Giovanni 
AcK  d'  Anversa  ,  di  mano  del  quale  sono  nella 
chiesa  di  santa  Gudula  di  Bruselles  le  finestre  del- 
la cappella  del  Sacramento  i  e  qua  in  Toscana 
hanno  fatto  al  duca  di  Fiorenza  molte  finestre  dì 

ve- 
ci) Cioè  di   Zirizec  nella  Zelandia  .  K»ta  te. 
{2    "NfàV  Abrcedario  è  riporto  quefto  Simone,  e  ag- 
giuntovi ìe  parole  sole  del  Vasari  senza    più  ,   ma    non 
è  fjtca  menzione  degli  altri  miniatori  qui  nominar!  dal 
Vasari  ,  fuon  che  di  Luca    detto    quivi    d'  Utrembout  , 
di    Claru    bkoy>ert.     e    d'Anna    Seger .    e   di  Caterina 
Hemsen  ;  ma  più  concisamente  che  il  Vasari  .  Nota  ec. 
(3)  Querto  si  appellò  Gherardo  delle    notti  ,    di  cui 
è  una  decollazione  di  S.  Gio.  Battifla  nella    prima    cap- 
pella a  man  dritta  di  S.  Maria   della   Scala    in  Roma 
Nota  ec. 
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vetri  bellissime   a  fuoco  Gualtieri  e  Giorgio  Fiam- 
minghi   e    valentuomini  con  i  disegni  del  Vasari . 
Nell'architettura  e  scultura  i  più  celebrati  Fiam- 
minghi   sono     Sebastiano    d' Oia    d'Utrec    (i) ,    il 
quale  servì  Carlo  V.  in  alcune  fortificazioni  ,  e  poi 
il  Re  Filippo;    Guglielmo    d'Anversa,    Guglielmo 
Cucur  (2)  d'  Olanda   buono  architetto  e  scultore^ 
Giovanni   di  Dale    scultore     poeta     e    architetto, 
Jacopo   Bruca    (3)  scultore  e    architetto  ,  che  fece  Jacopo  Bm- 
mohe  opere  alla  Reina  d'  Ungheria  Reggente  .  e  il  '/^^^^^"f^f 
quale  fu  maestro  di  Gio.  Bologna    da  Dovai ,   no-  y,^ll°, 
stro  Accademico  ,  di  cui  poco  appresso  parleremo . 

E'  anco  tenuto  buono  architetto   Giovanni    di   . 
Minescheren    da   Guanto  ,    ed    eccellente    scultore 
Matteo  ManemacKen  d'Anversa,    il    quale  sta  col 
Re  de' Romani,  e  Cornelio  Floris    fratello    del  so 
praddetto  Francesco  è  altresì  scultore   e  architetto 
eccellente  j  ed  è  quegli  che  prima    ha    condotto  in 
Fiandra  il  modo  di  fare  le  grottesche  .    Attendono  • 
anco  alla  scultura  con  loro  molto  onore  Guglielmo 
Palidamo  (4)  fratello  à'  Enrico  predetto,    scultore 
studiosissimo  e  diligente  ^    Giovanni  dì  Sart  di  Ni- 
mega  ,  Simone  di  Delft ,    e    Gios  Jason  d'  Amster- 
dam ;    e    Lamberto    Suave    da   Liege  è  buonissimo 
architetto  .e  intagliatore  di  stampe  col    bulino  ,    in 
che  r  ha  seguitato  Giorgio    Robin    d'Ipri,   DiricK 
Volcaeris,    e  Filippo  Galle  ambedue    d' Arlem  ,    è 

H  ij  Lu- 

co Sebadiano  levò  la  pianta,  e  l'elevazione  delle 
terme  di  Diocleziano  con  grande  esattezza,  e  i  suoi 
disegni  furono  fatti  intagliare  ccn  grave  spesa  dal  Car- 
dinale di  Granvela  a  Anver^a  da  Girolamo  Coc  ,  e  for- 
mano un  libro,  eh' è  sommamente  raro.  Morì  Sebaftia* 
no  nel  1553.  di  34  anni.   SoTa  ec. 

(2)  Èsra  il  Vasari .  Si  corregga  :  Guglielmo  Cock  . 
Nota  ec 

(3)  TI  Baldinucci  dee.  2.  part.  2.  del  sec.  4.  a  e  120. 
nella  Vita  di  Gio.  Bologna  lo  chi:ma  Jacopo  B  uch  ,  e 
dice  efTere  ftato  a   ftudiare  in  Italia  .  Nota  ec. 

(4^  Neil'  Abecedario  è  detto  Gaglielmo  Polidamo. 
Nota  ec. 
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Luca  Leidem  con  molti  altri ,  che  tutti  sono  stati 
in  Italia  a  imparare  e  disegnare  le  cose  antiche  j 
per  tornarsene,  siccome  hanno  fatto  la  più  parte  , 
a  ca«ia  eccellenti  .  Ma  di  tutti  i  sopraddetti  è  stato 
maggiort  Lamberto  Lombardo  da  Liegc  (i)  grati 
letterato,  giudizioso  pittore,  e  architetto  eccellen- 
tissimo, maestro  di  Francesco  Floris  (2)  e  di  Gu- 
glielmo Gay  ;  delle  virtù  del  quale  Lamberto  e 
d'  altri  mi  ha  dato  molta  notizia  per  sue  lettere 
Messer  Domenico  Lampsonio  da  Liege  uomo  di 
bellissime  lettere  e  molto  giudizio  in  tutte  le  cose, 
il  quale  fu  f?.migliare  del  Cardinal  Polo  d'Inghil- 
terra ,  mentre  visse  ,  e  ora  è  segretario  di  monsi- 
gnore Vescovo  e  Principe  di  Liege.  Costui,  dico, 
mi  mandò  già  scritta  latinamente  la  Vita  di  detto 
Lamberto,  e  più  vclte  mi  ha  salutato  a  nom.e'  di 
molti  de'  nostri  artefici  di  quella  provincia  ;  e  una 
lettera  che  tengo  di  suo  data  a'  dì  30.  d'  Ottobre 
1564  è  di  questo  tenore:  ,,  Quattro  anni  sono  ho 
,;  avuto  continuamente  animo  di  ringraziare  V.  S. 
„  di  due  grandissimi  benefizj ,  che  ho  ricevuto  da 
,,  lei  (So,  che  questo  le  parrà  strano  esordio 
„  d'uno,  che  non  l'abbia  mai  vista  né  conosciu- 
,,  ta).  Certo  sarebbe  strano,  se  io  non  1'  avessi 
,,  conosciuta:  il  che  è  stato  in  sin  d'  allora  ,  che  la 
„  mia  buona  ventura  volle,  anzi  il  S.'gnore  Dio 
„  farmi  grazia  che  mi  venissero    alle    mani,    non 

„  so 

(1)  Il  Vasari  cade  nelT  errore  In  che  seno  caùuti 
altri  ,  di  far  diverso  Lambeico  Saave  da  Lamberto  Loti- 
bardo,  quando  sono  lo  l1:es";o  ,  come  si  è  detto,    '^^'ota  ec. 

(2)  Cornelio  Floris  scultore  che  morì  nel  1540.  la- 
sciò quattro  figliuoli  :  .  uno  per  nome  anch'  egli  Corne- 
lio seguitò  r  lirte  del  padre,  e  fu  anche  arcUicetfo , 
Jacopo  altro  figliuolo  dipinse  in  vetri  e  in 'tele -,  Gio- 
vanni dipinse  su'vall  di  vetro  a  guisa  delle  porcellane, 
e  finalmente  queflo  Francesco  ,  che  da  principio  attese 
alla  scultura;  ma  giunto  a' 20.  anni  si  gettò  alla  pit- 
tura nella  scuola  di  Lamberto  Lombardo  suddetto  ,  ab- 
bi -lonando  Anversa  dove  era  nato  nel  1520.  e  por» 
tandosi  a  Luyck  ,  dove  dimorava  Lamberto.  Nofa'ec. 
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so  in  che  modo  ,    i  vostri  eccellentissimi    scritti 
degli  architettori,  pittori,    e    scultori.  Ma  io  al- 
lora non  sapeva  pure  una    parola  Italiana,   dove 
ora,  con  tutto  che  io  non  abbia  mni  veduto  l' 1- 
talia^la    Dio    mercè,    con  leggere    detti    vostri 
scrittr,  n'ho  imparato  quel  poco  che  mi  ha  fatto 
ardito  a  scrivervi  questa.   E    a    questo    desiderio 
d'imparare  detta  lingua  mi  hanno  indotto  essi  vo- 
stri scritti,  il  che  forse  non  avrebbono  mai  fatto 
quei  d'  altro  nessuno  ,    tirandomi    a    volergli  in- 
tendere uno  incredibile  e  naturale  amore,  che  fin  , 
da  piccolo  ho  portato  a  queste  tre  bellissime  ar- 
ti, ma  più  alla  piacevolissima  ad  ogni  sesso  ,  età 
e  grado  ,  e  a  nessuno  nociva  arte  vostra  la  pit- 
tura; della  quale  ancora   era  io    allora    del  tutto 
„  ignorante    e  privo    di   giudizio,    ed   ora    per     il 
,,  mezzo  della    spesso    reiterata    lettura    de*  vostri 
„•  scritti  n'intendo  tanto,   che   per    poco   che    sia 
„  e  quasi  niente,  è  pur  quanto  basta  a    fare,  che 
„  io  meno  vita  piacevole    e   lieta;  e  lo  stimo   più 
„  che  tutti  gli  onori,    agi,   e  ricchezze   di  questo 
,,  mondo.  E  questo  poco  dico    tanto,   che  io    ri- 
„  trarrei  di  colori  a  olio  come  con  qualsivoglia  di- 
„  segnatoio  le  cose  naturali ,  e  massimamente  ignu- 
,,  di  e  abiti  d'ogni  sorte,  non   mi  essendo  bastato 
,,  r  animo  d"  intromettermi  più  oltre  ;   come   dire  a 
„  dipigner   cose  più  incerte  che  ricercano  la  mano 
.,  più  esercitata    e    sicura,    quali    sono   paesaggi^ 
„  alberi,  acque,  nuvole,  splendori,  fuochi  ec.  nel- 
„  le  quali  cose  ancora,    siccome  anco    nell'inven- 
„  zioni  sino  a  un  certo  che,  forse  e  per  un  biso-  u^ng  ,i^,;^ 
„  gno  potrei  mostrare    d'  aver    fatto  qualche  poco  presente 
„  d'avanzo  per  mezzo  di  detta  lettura.  Pur  mi  son  '"'«'■•'• 
,,  contenuto  nel  sopraddetto    termine   di    far  sola- 
,,  mente    ritratti,    e    tanto   maggiormente,    che  le 
„  molte  occupazioni,,  le    quali  l'uffizio  mio  porta 
,,  necessariamente  seco,  non  me  Io  permettono.   E 
„  per  mostrarmi    grato    e  conoscente  in  alcun  mo- 
„  do  di  questi  benefizj  d'  avere   per  vostro  mezzo 

H  iij  „  ap- 


78         VITE  DI  DIVERSI  ARTEFICI. 

„  apparato  una  bellissima  lingua  e  a  dipignere  ,  vi 
„  avrei  mandato  con  questa  un  ritrattino  del  mio 
„  volto  che  ho  cavato  dallo  specchio,  se  io  non 
„  avessi  dubitato,  se  questa  mia  vi  troverà  in  Ro- 
,,  ma  o  no ,  che  torse  potreste  stare  ora  in  Fio- 
,,  renza,  ovvero  in  Arezzo  vostra  patria  „.  Que- 
sta lettera  contiene  ,  oltre  ciò  ,  molti  altri  partico- 
lari che  non  fanno  a  proposito  .  In  altre  poi  mi  ha 
pregato  a  nome  di  molti  galantuomini  di  que'  pae- 
si, i  quali  hanno  inteso  che  queste  vite  si  ristam- 
pano, che  io  ci  faccia  tre  trattati  della  scultura, 
pittura,  e  architettura  con  disegni  di  figure,  per 
dichiarare  secondo  V  occasioni  e  insegnare  le  cose 
Autori  (log-  dell' arti,  come  ha  fatto  Alberto  Duro,  il  Serlio,  e 
tn.itici  iieir  Leon  Battista  Alberti,  stato  tradotto  da  messer  ,Co- 
^^**'  Simo    Bartoli    gentiluomo    e    accademico  Fiorenti- 

no; la  qual  cosa  avrei  fatto  più  che  volentieri;  ma 
la  mia  intenzione  è  stata  di  solamente  volere  seri' 
ver  le  Vite  e  l'opere  degli  artefici  nostri,  e  non 
d' insegnare  V  arti,  col  modo  di  tirare  le  linee  del- 
la pittura,  architettura,  e  scultura:  senza  che  es- 
sendomi r  opera  cresciuta  fra  mano  per  molte  ca- 
gioni j  ella  sarà  peravventura  senza  altri  Trattati 
lunga  da  vantaggio  ;  ma  io  non  poteva  e  non  do- 
veva fare  altrimenti  di  quello  che  ho  fatto,  né  de- 
fraudare niuno  delle  debite  lode  e  onori  ^  né  il 
mondo  del  piacere  e  utile,  che  spero  che  abbia  a 
trarre  di  queste  fatiche  . 
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PITTORI  SCULTORI  E  ARCHITETTI 
E  DELL'OPERE  LORO. 

« 

A  Vendo  io  scritto  in  fin  qui  le  Vite   e  opere  de' 
Pittori,  Scultori,  e  Architetti  più  eccellenti,  che 
sono  da  Cimabue  in  sino  a  oggi  passati  a  miglior 
vita,  e  con  l'occasioni  che  mi  sono    venute    favel- 
lato di  molti  vivi,  rimane    ora  che  io  dica  alcune 
cose  degli  artefici  della  nostra  Accademia    di   Fio-    Aeeaimia 
renza ,  de'  quali  non  mi  è  occorso  in  sin  qui  par-  ''f'  J^'^'S"» 
lare  a  bastanza,  li  cominciandomi  da  principali    e 
più  vecchi ,  dirò  prima  d'  Agnolo  detto    il  Bronzi- 
no pittor  Fiorentino    (i)     veramente    rarissimo    e 
degno  di  tutte  le  lodi .  Costui  essendo  stato  molti 
anni    col   Puntormo ,    come    s' è    detto  (2)  j   prese  bronzino  /- 
tanto  quella  maniera    e    in  guisa  imitò    1'  opere  di  mit^itor  aei 
colui,  che  elle  sono  state  molte  volte  tolte    l'  une  Puntormo, 
per  1'  altre,  cosi  furono  per  un  pezzo  somiglianti. 
E  certo  è  maraviglia,  come  il  Bronzino  così    bene 
apprendesse  la  maniera  del  Puntormo  ;   conciossia- 
chè  Jacopo  fu  eziandio    co' suoi   più    cari  discepoli 
anzi    alquanto    salvatico   e    strano  che   no ,    come 
«juegli,  che  a  niuno  lasciava  mai  vedere  le  sue  ope- 

H  iiij  re 

(lì  Nacque  in  ut  borgo  fuori  della  porta  a  S  Fria- 
no  ,  detto  Monticelli  sulla  ftrada  pisana,  d'umile  e  po- 
vera fortuna,  come  dice  il  Borghini  nel  suo  Riposo  $ 
C.  436    Nota  deir  Ediz    di  Boma  . 

1*2)  Vedi  TLim.  VII  pag.  168.  Tom.  Vili.  pag.  185. 
e  ^egg.  e  altrove  in  quefte  Vite  . 
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re  se  non  finite  del  tutto  .  Ma  ciò  non  ostante  fu 
tanta  la  pacienza  e  amorevolezza  d'  Agnolo  verso 
il  Puntormo  ,    che  costui  fu  forzato    a  sempre  vo- 
Sue  epere  lergli  bcue  6  amarlo  come  figliuolo.  Le  prime  ope- 
per  fioren-  ^^  ^^j  conto  ,  che  facesse  il  Bronzino  essendo  ancor 
giovane,  furono  alla  Certosa  di  Firenze  .  sopra  una 
porta  che  va  dal    chiostro  grande  in    capitolo  ^  in 
due  archi ,  cioè  due    angeli  a  fresco  ,  e   di  dentro 
un   S.  Lorenzo  ignudo    sopra    la    grata    colorita  a 
olio  nel  muro  ;  le  quali  opere  furono  un  gran  sag- 
gio di    quell' eccellenza  j  che  negli    anni  maturi  si 
è  veduta    poi    nell'  opere  di  questo   pittore  .    Alla 
cappella  di  Lodovico  Capponi  in  santa  Felicita  di 
Firenze    fece  il  Bronzino  ,  come  s'è  detto  in  altro 
luogo  ,  in  due  tondi  a  olio    due  Evangelisti,  e  nel- 
la volta  colorì  alcune  figure.  Nella  badia  di  Firen- 
ze   de'  Monaci    neri     itce,  nel  chiostro    di  sopra  a 
fresco  una  storia  della  Vita  di  S.  Benedetto,    cioè 
quando  si  getta  nudo  soprale  spine,  che  è  bonis- 
sima  pittura.  Nell'orto  delle  suore ^  dettele  Pove- 
rine, dipinse  a    fresco  un  bellissimo    tabernacolo, 
nel  quale  è  Cristo  che  appare  alla  Maddalena  in  for- 
ma d'ortolano.  In  Santa  Trinità,  pur  di  Firenze  j 
si  vede    di    mano    del    medesimo  in   un  quadro  a 
olio    al  primo  pilastro  a  man  ritta  ,  un  Cristo  mor- 
to, la  nostra  Donna,  S.  Giovanni^   e  Santa  Maria 
Maddalena,  condotti  con  bella  maniera  e  molta  di- 
ligenza; ne' quali  detti  tempi,  che  fece  queste  ope- 
re ,  fece  anco    molti    ritratti    di    diversi    e   quadri 
che  gli  diedero  gran  nome  .  Passato    poi  F assedio 
di  Firenze,  e  fatto  l'accordo ,  andò ,  come  altrove 
si  è  detto,  a  Peserò  ^  dove  appresso  Guidobaldo  du- 
ca d'Urbino  fece,  oltre  la  detta  cassa  d'arpicordo 
piena  di  figure  ^   che    fu  cosa    rara ,    il   ritratto  di 
quel    Signore   e  d'una  figliuola  di  Matteo  Soffero- 
ni  ,    che    fu    veramente  bellissima  e  molto  lodata 
pittura.  Lavorò  anche  all'Imperiale,  villa  del  det- 
to Duca  ^    alcune   figure  a  olio  ne'  peducci    d'  una 
volta  ;   e  più    n'  avrebbe ,  se  da  Jacopo    Puntormo 

suo 
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suo  maestro  non  t'osse  stato  richiamato  a  Firen- 
ze ,  perchè  gli  ajutasse  a  finire  la  sala  del  Poggio 
a  Cajano  ;  e  arrivato  in  Firenze  ,  fece  quasi  per 
passatempo  a  mescer  Giovanni  de  Statis  audito- 
re del  duca  Alessandro  un  quadretto  di  nostra  Don- 
na, che  fu  opera  lodati.ssima;  e  poco  dopo  a  mon-  Sneir'trat- 
signor  Giovio  amico  suo  il  ritratto  d'Andrea  Do-  'f  ""^''^' 
ria,  e  a  Bartolommeo  Bettini  per  empiere  alcune 
lunette  d'una  sua  camera  il  ritratto  di  Dante,  del 
Petrarca,  e  del  Boccaccio,  figure  dal  mezzo  in  su 
bellissime;  i  quali  quadri  finiti,  ritrasse  Bonaccorso 
Pinadori  ,  Ugolino  Martelli  ,  messer  Lorenzo  Lenzi 
oggi  vescovo  di  Fermo,  e  Pier' Antonio  Bandini 
e  la  moglie  con  tand  altri,  che  lunga  opera  sareb- 
be voler  di  tutti  fare  menzione;  basta  che  tutti  fu- 
rono naturalissimi,  fatti  con  incredibile  diligenza 
e  di  maniera  finiti j  che  più  non  si  può  desidera- 
re .  A  Bartolommeo  Panciatichi  fece  due  quadri 
grandi  di  nostre  Donne  con  altre  figure  belli  a 
maraviglia  j  e  condotti  con  infinita  diligenza,  e  ol- 
tre ciòj  i  ritratti  di  lui  e  della  moglie  tanto  na- 
turali ,  che  pajono  vivi  veramente,  e  che  non  man- 
chi loro  se  non  lo  spirito.  Al  medesimo  ha  fatto 
in  un  quadro  un  Cristo  crocifisso,  che  è  condotto 
con  molto  studio  e  fatica,  onde  ben  si  conosce  che 
io  ritrasse  da  un  vero  corpo  murto  confitto  in 
croce  ,  cotanto  è  in  tutte  le  sue  parti  di  somma  per- 
fezione e  bontà .  Per  Matteo  Strozzi  fece  alla  sua 
villa  di  San  Casciano  in  un  tabernacolo  (ij  a 
fresco  una  Pietà  con  alcuni  angeli  ^  che  fu  opera  ^'t'ivifa , 
bellissima.  A  Filippo  d'  Averardo  Salviati  fece  in  fJV""  i' 
un  quadrotto  una  natività  di  Cristo  in  figure  pie-  /r<j//^  in 
cole  tanto  bella ,  che  non  ha  pari  ,  come  sa  ognu-  fl^-'-^p<t  • 

no  , 

(i)  Quefto  tabernacolo  non  è  attaccato  alla  villa, 
ma  è  lontano  un  quarto  di  mìglio  sulla  ftrada  che  va 
«la  S.  Casciano  a  Mercatale  .  Si  conserva  ancora  ;  ma 
guafto  ,  e  può  servire  di  comedo  a  chi  fi  ricovera  in 
quello  ,  che  è  aperto  e  capace  di  più  persone  .  La  vil- 
la adefTo  è  de'  Signori  Ganucci .  N.  dell  Ed.  di  R, 
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no,  essendo  oggi  la  detta  opera  in  stampa  (i);  e  a 
maestro  Francesco  Montevarchi  fisico  eccellentis- 
simo fece  un  bellissimo  quadre  di  nostra  Donna  , 
e  alcuni  altri  quadretti  piccoli  m.tlto  graziosi .  Al 
Puntormo  suo  maestro  aiutò  a  fare,  come  si  dis- 
se di  sopra,  l'opera  di  Careggi  dove  condusse  di 
sua  mano  ne  peducci  delle  volte  cinque  figure (2), 
la  Fortuna,  la  Fama,  la  Pace  j-  la  Giustizia,  e  la 
Prudenza  con  alcuni  putti  fatti  ottimamente .  Mor- 
to poi  il  Duca  Alessandro  e  creato  Cosimo,  ajii- 
tò  Bronzino  al  m-;desimo  Puntormo  nell'opera  del- 
la loggia  di  Castello;  e  nellf  nozze  deiriliustrisfi- 
ma  donna  Leonora  di  T  ^ledo  moglie  già  del  du- 
ca Cosino  fece  due  storie  di  chiaroscuro  nel  cor' 
tile  di  casa  Medici ,  e  nel  basamento  che  reggeva 
il  cavallo  del  I ribolo,  ome  si  diise  ,  alcune  sto- 
rie finte  di  bronzo  de'  fatti  del  Sig.  Giovanni  de' 
Medici,  che  tutte  furono  le  migliori  pitture  che 
fussero  fatte  in  quel!'  apparato  ;  là  dove  il  Duca 
conosciuta  la  virtù  di  quest'uomo,  gli  fece  metter 
mano  a  fare  nel  suo  ducale  palano  una  cappella 
Cappella  per  non  molto  grande  per  la  Signora  Duchessa,  donna 
laDuchejja  nel  vero  fra  quante  furono  mai  valorosa  e  per 
descritta,  infiniti  meriti  degna  d"  eterna  lode;  nella  qual  cap- 
pella fece  il  Bronzino  nella  volta  un  partimentp 
con  putti  bellissimi ,  e  quattro  figure  ,  ciascuna-  del- 
le quali  volta  i  piedi  alle  faccie  ,  San  Francesco , 
•  S.  Girolamo  ,  S.  Michelagnolo  ,  e  S.  Giovanni  con- 
dotte tutte  con  diligenza  e  amore  grandissimo;  e 
nell'altre  tre  facce  (due  delle  quali  sono  rotte  dal- 
la porta  e  dalla  finestra  J  fece  tre  storie  di  Moi- 
sè,  cioè  una  per  faccia  .  Dov'è  la  porta  fece  la  sto- 
ria   delle  bisce    ovvero  serpi  che  piovono   sopra 

il 

fi)  La  {lampa  qui  mentovata  fa  intagliata  da  Gior- 
gio Mantovano.  N   delV  Ed    dì  R. 

(2)  Di  quefte  pitture  del  Pontorm"  hi  parlato  il  Va- 
sari nel  Toni.  Vili  pag  2oo.  solamente  dove  qui  po- 
ne la  Prudenza,  in  quell'altro  luogo  .pone  una  Vitto- 
ria .  N.  dell'  td,  di  R. 
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il  popolo     con   molte  belle  considerazioni   di  figu- 
re  morse  ,   che  parte  muojono  ,   parte   sono   mor- 
te ,   e    alcune     guardando   nel   serpente   di   bronzo 
guariscono  .  Neil'  altra  ,  cioè  nella  faccia  della  fine- 
stra ,  è   la  pioggia   della   manna  ;  e   nell'altra  fac- 
cia  intera  ,   quando  passa  il   mare  rosso  e  la  som- 
mersione   di  Faraone  ;  la   quale  storia  è   stata  stam- 
pata   in   Anversa  ;   e   insomma     quest'  opera  ^  per 
cosa   lavorata   in   fresco  >  non   ha  pari    ed  è  con^- 
dotta  con    tutta   quella    diligenza  e    studio    che  si 
potè  maggiore  .  Nella  tavola  di  questa  cappella  fat-  T'ivoia  deif 
ta  a  olio  j  che  fu  posta  sopra  T  altare  ,  era  Cristo  '^JI^^H  'i>"yé- 
deposto  di  croce  in  grembo  alla  madre,  ma  ne  i\x notte. 
levata  dal  duca  Cosimo    per  mandarla ,  come  cosa 
rarissima,  a  donare  al  Granvela  ,  maggiore  uomo, 
che  già  fusse  appresso  Carlo  V.  Imperatore  :  in  luo- 
go della  qual  tavola  ,  ne  ha  fatto  una  simile  il  me- 
desimo ,  e    postala  sopra  V  altare  in    mezzo  a  due 
quadri  non  manco  belli  che  la  tavola,  dentro  i  qua-  ' 
li  sono    r  Angelo    Gabriello    e    la    Vergine  da  lui 
annunziata  .  Ma  in  cambio  di  questi,  quando  ne  fu 
levata  la  prima  tavola  ,    erano  un  S.  Gio;  Battista 
e  un  S.  Cosimo,  che  furono  messi  in  guardaroba, 
quando  la  Signora  Duchessa,  hiutato  pensiero ,  fe- 
ce fare  questi  altri    due .    Jl    Signor  Duca    veduta 
in  queste  e  altre  opere  1'  eccellenza  di  questo  pit-     Rittn/Tg  • 
tore  ,  e  particolarmente  che  era  suo  proprio  ritrar-  P''"<^'P'  ^* 
re  dal    naturale    quanto    con  più  diligenza  si  può   '''"^"^''* 
immaginare,  fece  ritrarre  se,  che  allora  era  giova- 
ne, armato  tutto  d'arme  bianche    e  con  una  ma- 
no sopra  l'elmo,  in  un  altro  quadro  la  Signora  Du- 
chessa sua  consorte,  ed  in  un  altro  quadro   il  Si- 
gnor Don  Francesco  loro  figliuolo  e  principe  di  Fio- 
renza ;    e  non  andò  molto   che    ritrasse,    siccome 
piacque  a  lei ,  un'  altra  volta  la  detta  Signora  Du- 
chessa  in  vario    modo  dal  primo,   col  Signor  don 
Giovanni  suo  figliuolo  appresso.  Ritrasse  anche  la 
Bia  fanciulletta    e   figliuola    naturale    del  Duca,  e 
dopo  alcuni  di  nuovo  ,  ed  altri  la  seconda    volta.^ 

cut- 
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tutti  i  figliuoli  del  Duca,  la  Signora  donna  Maria 
grandissima  fanciulla,  bellissima  veramente  ,  il  Prin- 
cipe Don  Francesco,  il  Signor  don  Giovanni,  don 
Garzia,  e  don  Ernando  in  piiì  quadri,  che  tutti  so- 
no in  guardaroba  di  Sua  Eccellenza  insieme  con 
il  ritratto  di  don  Francesco  di  Toledo  ,  della  Si- 
gnora Madre  del  Duca  ,  e  d'Ercole  II.  duca  di  Fer- 
rara con  altri  molti .  Fece  anco  in  palazzo ,  quasi 
ne'medesimi  tempi ,  due  anni  alla  fila  per  carneva- 
le,  due  sc'^'ne  e  prospettive  per  commedie,  che  fu- 
rono tenute  bellissime.  Fece  un  quadro  di  singo- 
paijrfx)  lare  bellezza,  che  fu  mandato  in  Francia  al  Re' 
OTjKrf.ifo  a/ prancesco ,  dentro  al  quale  era  una  Venere  ignu- 
RetttFran-  ^^  ^^^^  Cupido  che  la  baciava,  e  il  Piacere  da  un 
lato  e  il  Giuoco  con  altri  Amori  ,  e  dall'altro  la 
Fraude,  la  Gelosia,  ed  altre  passioni  d'amore. 

Avendo  fatto  il  Sig.  Duca  cominciare  dal  Puh- 
tormo  1  cartoni  de' panni  d'arazzo  di  seta  e  d'oro 
Cnr'oni  pi'r  per  fare  la  sala    del  Consiglio  de'  Dugento ,   e  fat- 
firdzzi .       ione  fare  due    delle    storie    di  GiosefFo    Ebreo  dal 
detto,  e  uno  al  Salviati ,  diede  ordine  che  il  Bron- 
iino  facesse  il  resto:  onde  ne  condusse  quattordi- 
ci pezzi  di  quella  perfezione  e  bontà  che  sa  chiun- 
que  gli  ha  veduti.  Ma  perchè  questa  era  soverchia 
fatica  al  Bronzino  ,  che  vi  perdeva  troppo  tempo  , 
si  servì  nella  maggior  parte  di  questi  cartoni ,  fa- 
cendo esso  i  disegni,  di  RafFaelle  da  Colle    pittore 
dal  Borgo  a  San  Sepolcro,  che  si  portò  ottimamen- 
te.. Avendo  poi   fatto    Giovanni   Zanchini    dirim- 
Cappiiiiide'  petto  alla  cappella    de'Dini  in  Santa    Croce    di  Fi- 
z,i>uhinidr,  ^g.j^^g  ^  cioè  nella  facciata  dinanzi  entrando  in  chie- 
uf  iipiv.ia.  ^^  p^^  j^  porta  dei  mezzo  a  man  manca  ,  una  cap- 
pella molto    ricca    di  conci     con  sue    sepolture  di 
marmo,  allogò  la  tavola  al  Bronzino,  acciocché  vi 
facesse  dentro  un  .Cristo  disceso  al  Limbo  per  trar- 
ne i  Santi  Padri  (i)  .  Messovi  dunque  mano,  con- 
dusse 

(0  Di  queftì  tavol.1  fi  veogx  l.i  letcen  CXVII.  del 
Tomo  2.  delle  Lettere  Piitoyichj  .  N.  delV  Ed.  di  K. 
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dusse  Agnolo  quell'  opera  con  tutta  quella  possibi- 
'le  estrema  diligenza,  che  può  mettere  chi  deside- 
ra acquistar  gloria  in  simigliante  fatica-;  onde  vi 
so'io  Ignudi  bellissimi  maschi,  e  femmine,  putti,, 
vejc'^i,  e  giovani  con  diverse  fattezze  e  attitudini 
d'  uomini  che  vi  sono  ritratti  molto  naturali ,  fra* 
quali  è  Jacopo  Puntormo  ,  Gio:  Battista  Gello  as- 
sai famoso  accademico  Fiorentino  ,  e  i!  Bacchiacca 
dipintore,  del  quale  si  è  favellato  di  sopra;  e  fra 
le  donne  vi  ritrasse  due  nobili  e  veramente  bellis- 
sime giovani  Fiorentine,  degne  per  la  incredibi- 
le bellezza  e  onestà  loro  d'  eterna  lode  e  di  me- 
moria ^  madonna  Costanza  da  Sommia  moglie  di 
Gio;  Battista  Doni,  che  ancor  vive,  e  madonna  Cam- 
milla  Tedaldi  del  Corno  ,  oggi  passata  a  migl'or 
vita  .  Non  molto  dopo  fece  in  un'  altra  tavola  gran- 
de e  bellissima  la  resurrezione  di  Gesù  Cristo  (i), 
che  fu  posta  intorno  al  coro  della  chiesa  de'  Ser- 
vi, cioè  nella  Nunziata,  alla  cappella  di  Jacopo  e 
Filippo  Guadagni,  e  in  questo  medesimo  tempo  fe- 
ce la  tavola  che  in  palazzo  fu  messa  nella  cappel- 
la ^  ond'  era  stata  levata  quella  che  fu  mandata  al 
Granvela  ,  che  certo  è  pittura  bellissima  e  degna 
di  quel  luogo.  Fece  poi  il  Bronzino  al  Sig.  Alaman- 
no Salviati  una  Venere  con  un  Satiro  appresso  , 
tanto  bella,  che  par  Venere  veramente  Dea  della 
bellezza  . 

Andato  poi  a  Pisa  ,  dove  fu  chiamato  dal  Du-  Opeta  iv 
CEj  fece  per  Sua  Eccellenza  alcuni  ritratti  ;  e  a  Lu-  ^'^a- 
ca  Martini  suo  amicissimo,  anzi  non  pure  di  lui 
solo,  ma  di  tutti  i  virtuosi  affezionatissimo  veramen- 
te, un  quadro  di  nostra  Donna  molto  bello  ,  nel 
quale  ritrasse  detto  Luca  con  una  cesta  di  frutte 
per  essere  stato  colui  ministro  e  provveditore  per 
lo  detto  Sig.  Duca  nella  diseccazione  de'paduli  ed 
altre  acque,  che  tenevano  infermo  il  paese  d'intor- 
no a  Pisa,  e  conseguentemente  per  averlo  renduto 
fertile  e  copioso  di    frutti  :    e  non  partì    di  Pisa  il 

Bron- 
(0  La  tavola  della  resurrezione. 
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Bronzino ,  che  gli  fu  allogata    per  mezzo  del  Mar- 
tini   da  Raffaello  del  Setajuolo    Operajo    del  Duo- 
mo  la    tavola  d'  una  delle  cappelle  del  detto  Duo- 
mo,  nella  quale  fece  Cristo   ignudo  con  la  croce, 
e  intorno  a  lui  molti  Santi,    fra  i  quali  è  un  San 
Bartolommeo  (i)  scorticato,  che  pare  una  vera  no- 
tomia  e  un  uomo  scorticato  daddovero  ,  così  è  na- 
turale e  imitato  da  una  notomia  con  diligenza  ;  la 
quale  tavola,  che  è  bella  in  tutte   le  parti,  fu  po- 
sta in  una  cappella ,  come  ho  detto,  donde  ne  le- 
varono un'altra  di  mano  di  Benedetto  da  Pescìa    Qa) 
Morznnfe  discepolo  di  Giulio  Romano.  Ritrasse  poi  il   Bronzi- 
la,;* eia  lui  no,  al  Duca  Cosimo,  Morgante  nano    ignudo  tut- 
rttratto  :»  ^^  intiero    e  in  due  modi ,  cioè  da  un  lato  del  qua- 
</■«;."   '      ^^^  il  dinanzi^  e  dall'altro  il  di  dietro,  con  quel- 
la stravaganza  di  membra  mostruose,    che  ha  quel 
nano;  la  qual  pittura  in  quel  genere  è  bella  e  ma- 
ravigliosa  .  A  Ser  Carlo    Gherardi  da    Pistoja,  che 
in  sin  da  giovinetto    fu  amico  del   Bronzino  ,  fece 
in  più  tempi,    oltre  al    ritratto    d'esso  Ser  Carlo, 
una  bellissima  Juditta  che  mette  la  testa  d'  Olofer- 
ne in  una  sporta;  e  nel  coperchio  che  chiude  questo 
quadro  a  uso    di   spera     fece  una  Prudenza  che  si 
specchia  .    Al  medesimo  fece  un  quadro    di    nostra 
Donna ,  che  è  delle  belle  cose  che  abbia    mai  fat- 
yj,ffi  ri-  to,  perché  ha  disegno  e  rilievo  straordinario.  Il  me- 
tratri    4<'  desimo  fece  il  ritratto  del  Duca ,  pervenuto  che  fu 
Duchi..       Sj^ia  Eccellenza  all'età  di    quarant' anni  ,  e  così  la 
'Signora  Duchessa,  che  l'uno  e  l'altro  somigliano, 
quanto  è  possibile.  Avendo  Gio:  Battista  Cavalcan- 
ti fatto  fare  di  bellissimi  mischj    venuti  d'oltrama- 
re  con  grandissima  spesa  una  cappella  in  Santo  Spi- 
rito 

(1)  DI  quefta  tavola  ,  dove  è.quefto  S.  Birtolommeo  , 
parla  con  lode  il  Canonico  Martini  Thcatr.  Bafil.  Bisa' 
u£  .  N.  dell  Ed.  di  R.  ' 

(2)  Benedetto  Pagni  da  Pescìa  ,  e  non  Fagni  ,  co- 
me per  isbaglio  e  ftato  ftampato.  Ne  parla  il  Vasari 
anche  a't-'^ove  ,  cioè  nel  Tom.  VII.  pagg.  2oS.  e  segg. 
e  2J9.  N.  dell  Ed.  di  R. 
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rito  di  Fiorenza,  e  quivi  riposte  l'ossa  di  Tomma- 
so si^io  padre,  fece  fare  la  testa  col  busto  d' esso 
suo  padre  a  Fr..  Gio-.  Agnolo  Montorsoli  (i),  e  il 
Bronzino  dipinse  la  tavola,  facendovi  Cristo  che  in 
forma  d'  Ortolano  appare  a  Maria  Maddalena ,  e 
più  lontano  due  altre  Marie,  tutte  figure  fatte  con 
incredibile  diligenza. 

Avendo  alla  sua  morte  lasciata  Jacopo  Puntor- 
mo  imperfetta  la  cappella  di  S.  Lorenzo^  e  avendo 
ordinato  il  Sig.  Duca  che  il  Bronzino  la  finisse,  egli 
vi  finì  dalla  parte  del  Diluvio  molti  ignudi  che  man- 
cavano a  basso,  e  diede  perfezione  a  quella  parte;  e 
dall'altra,  dove  a  pie  della  resurrezione  de'morti  mun- 
. cavano  nello  spazio  d'un   braccio  incirca  per  altez- 
za nel    largo  di  tutta  la  facciata    molte  figure,    le 
fece  tutte  bellissime    e  della    maniera    che  si  veg- 
giono ,  e  a  basso  fra  le  finestre,  in  uno  spazio  che 
vi  restava  non  dipinto  ,  finì  un  S.  Lorenzo  ignudo 
sopra  una  grata  con  certi  putti  intorno;  nella  qua- 
le tutt' opera   fece    conoscere  che  aveva   con  molto 
miglior  giudizio  condotte  in  quel  luogo  le  cose  sue 
che  non  aveva  fatto  il    Puntormo   suo  maestro    le    Perfezioni 
sue  pifure  di  quell'opera;  il  ritratto  del  qual  Pun- ''"^'^'^  '^'t 
lormo  fece  di   sua  mano  il  Bronzino   in    un  canto  ^'""""""''- 
della  detta  cappella  a  manritta  del  S.  Lorenzo  (z). 
D  pò  diede  ordine  il  Duca  al  Bronzino  che  facesse 
due  tavole  grandi,  una  per  mandare  a  Porto  Fer- 
rajo  neir  isola    dell'  Elba    alla    Città  di    Cosmi^poli 
nel  Convento  de'Frati  Osservanti  edificato  da  Sua 
Eccellenza,  dentrovi  una  deposizione    di  Cristo  di 
croce    eoa  buon  numero  di    figure  ;  e  un'altra  per 
la  nuova  Chiesa  de' Cavalieri   di  S.    Stefano    (3), 

che 

(1)  Di  quello  ritratto  del  Montorsoli    fi  dimenticò 
il  Vasari  nella  Vita  di  efTo  Montorsoli  .  AT.  lUll'td  di  il. 

(2)  Si  è  detto  ,    che  pochi  anni  sono  a    quelle  pit- 
ture fu  dato  di  bianco  .  N    delV  h d   di  R. 

(3)  All'altare  della  Chiesa  de*  Cavalieri  di    S.  Ste- 
fano di  Pisa  non  fi  vede  più  quella  tavola  ,  perchè  Co-     • 

lìmo 
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che  poi  si  è  edificata  in  Pisa  insieme  col  palazzo 
e  spedale  loro  con  ordine  e  disegno  di  Giorgio 
Vasari:  nella  qual  tavola  dipinse  il  Bronzino  dentro* 
vi  la  Natività  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo;  le 
quali  amendue  tavole  sono  state  finite  con  tanta  ar- 
te, diligenza,  disegno,  invenzione,  e  somma  va- 
ghezza di  colorito,  che  non  si  può  far  più:  e  cer- 
to non  si  doveva  meno  in  una  Chiesa  edificata  da 
un  tanto  Principe,  che  ha  fondata  e  dotata  la  det- 
ta religione  de' Cavalieri. 

In  alcuni  quadretti  piccoli,  fatti  di  piastra  di 
stagno  e  tutti  d'  una  grandezza  medesima  ,  ha  di- 
Ritratti  pinto  il  medesimo  tutti  gli  uomini  grandi  di  casa 
^'s'i  Eioi  Medici  ,  cominciando  da  Giovanni  di  Bicci  e  Co- 
'd-'cil'^  '  ''  sirao  vecchio  insino  alla  Reina  di  Francia  per  quel- 
la linea,  e  nell'altra  da  Lorenzo  fratello  di  Co- 
simo vecchio  insino  al  Duca  Cosimo  e  suoi  figliuo- 
li ;  i  quali  tutti  ritratti  sono  per  ordine  dietro  la 
porta  d'uno  studiolo,  che  il  Vasari  ha  fatto  fare 
neir  appartamento  delle  stanze  nuove  nel  palazzo 
ducale,  dov'è  gran  numero  di  statue  antiche,  di 
marmi  e  bronzi  ,  e  moderne  pitture  piccole ,  minj 
rarissimi,  e  una  infinità  di  medaglie  d'oro,  d'  ar- 
gento, e  di  bronzo  accomodate  con  bellissimo  or- 
dine. Questi  ritratti  dunque  degli  uomini  illustri  di 
casa  Medici  sono  tutti  naturali,  vivaci,  e  somi- 
gliantissimi al  vero;  ma  è  gran  cosa,  che  dove  so- 
gliono molti  negli  ultimi  anni  far  manco  bene  che 
non  hanno  fatto  per  l' addietro,  costui  fa  così  be- 
ne e  meglio  ora ,  che  quando  era  nel  meglio  della 
virilità,  come  ne  dimostrano  1'  opere  che  fa  gior- 
nalmente. Fece  anco  non  ha  molto  il  Bronzino  a 
Don  Silvano  Razzi  Monaco  di  Camaldoli  nel  mo- 
nasteri© 

fimo  III.  avendo  ottenuto  dal  Papa  il  corpo  e  la  cat- 
tedra di  S.  Stefano  ,  vi  ha  fatto  fare  un  nobiliflìmo  al- 
tare tutto  di  porfido  ,  e  ornarlo  di  iVarue  ,  opera  di  Gio. 
Batdiìa  Fog^ini  architetto  e  scultore,  che  è  nusctta 
cosa  nobliifllma  e  ricca,  e  in  effe  ha  collocato  tanto  il 
corpo  ,  quanto  ia   cattedra  suddetta  .  N.  delV  bd.  di .K 
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nasterio  deg;i  Angeli  di  Fiorenza  ,  che  è  molto  suo 
amico  ,  in  un  quadro  alto  quasi  un  braccio  e  mez- 
zo una  Santa  Caterina  tanto  bella  e  ben  fatta»  eh' 
ella  non  è  inferiore  a  niun'  altra  pittura  di  mano 
di  questo  nobile  artefice  j  in  tanto  che  non  pare 
che  le  manchi  se  non  lo  spirito  e  quella  voce  che 
confuse  il  tiranno  e  confessò  Cristo  suo  sposo  di- 
lettissimo insino  all'ultimo  fiato.  Onde  ninna  cosa 
ha  quel  Padre  ,  come  gentile  che  è  veramente,  la 
quale  egli  pai  stimi  e  abbia  in  pregio,  che  quel 
quadro.  Fece  Agnolo  un  ritratto  di  Don  Giovan- 
ni Cardinale  de' Medici  figliuolo  del  Duca  Cosimo, 
che  fu  mandato  in  Corte  dell' imperadore  alla  Rei- 
na Giovanna,  e  dopo  quello  del  Sig.  Don  France- 
sco Principe  di  Fiorenza  ,  che  fu  pittura  molto  si- 
mile al  vero  e  fattoi  con  tanta  diligenza  ,  che  par 
miniata.  Nelle  nozze  della  Reina  Giovanna  d'Au- 
stria moglie  del  detto  Principe  dipinse  in  tre  te- 
le grandi,  che  furono  poste  al  ponte  alla  Carraja  ^ 
come  si  dirà  in  fine  ,  alcune  storie  delle  nozze  d' 
Imeneo  m  modo  belle,  che  non  parvero  cose  da  fe- 
ste ,  ma  da  essére  poste  in  luogo  onorato  per  sem- 
pre; così  erano  finite  e  condotte  con  diligenza: 
e  al  detto  Sig.  Principe  ha  dipiato ,  sono  pochi 
mesi  ,  un  quadretto  di  piccole  figure  ,  che  non  ha 
pari,  e  si  può  dire  che  sia  di  minio  veramente: 
e  perchè  in  questa  sua  presente  età  d' anni  65.  non 
è  meno  innamorato  delle  cose  dell'arte  che  fosse 
da  giovane  ,  ha  tolto  a  fare  finalmente  come  ha 
voluto  il  Duca  neila  Chiesa  di  S.  Lorenzo  (ij  due 
storie  a  fresco  nelLt  facciata  a  canto  all'  organo  , 
nelle  quali  non  ha  d  ibbio  che  riuscirà  quell'  ec- 
cellente Bronzino,  che  è  stato  sempre.  Si  è  diiet- 
Tom.  XI.  I  tato 

(l)  Di  queHre  due  grin  facciate  una  è  rimasa  bian- 
ca,  e  neir  altra  è  esprcflfo  il  martirio  di  S.  L.^erizo  , 
dove  il  fondo  è  pieno  di  belle  architetture,  e  l.-  com- 
pofizmne  è  copiosa  ed  è  tutta  di  nudi  ben  disegna- 
ti veramente,  ma  improprj  per  la  ftoria  e  pel  luogo  , 
dove  ella  è  dipinta .  N.  dell'  Ed.  di   H. 
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j?'£"»z»ao  yT  tato  costui  e    dilettasi    ancora  assai  della  poesia, 
t'"'"  ^''"*  onde  ha  fatto   molli  capitoli   e  sonetti ,   una  parte 
de  quali  sono  stampati  (i). 

Ma  sopra  tutto  (  quanto  alla  poesia  )  è  maravi- 
glioso  nello  stile  e  capitoli  berneschi,  in  tantoché 
non  è  oggi  chi  faccia  in  questo  genere  di  versi 
meglio  né  cose  più  biiiarre  e  capricciose  di  lui, 
SiicUo^um  come  un  giorno  si  vedrà,  se  tUtte  le  sue  Opere, 
cgahih.  come  si  crede  e  spera,  si  stamperanno.  E'  stato 
ed  è  il  Bronzino  dolcissimo  e  molto  cortese  ami- 
co ,  di  piacevole  conversazione  ^  e  in  tutti  i  suoi 
affari  molto  onorato  ;  è  stato  liberale  e  amorevole 
""  delle  sue  cose,  quanto  più  può  essere  un  artefice 
nobile  j  come  è  egli  .  E'  stato  di  natura  quieto  e 
non  ha  mai  fatto  ingiuria  a  niuno  ,  ed  ha  sempre 
amato  tutti  i  valent' uomini  della  sua  professione, 
come  sappiamo  noi,  che  abbiamo  tenuta  insieme 
stretta  amicizia  anni  43.  ,  cioè  dal  1524  insino  a 
quest'anno;  perciocché  cominciai  indetto  tempo  a 
conoscerlo  ed  amarlo ,  allora  che  lavorava  alla 
Certosa  col  Puntormo ,  Topere  del  quale  andava 
io  giovanetto  a  disegnare  in  quel  luogo  (a) . 

Mol- 

(1)  Le  poefie  d' Angiolo  Bronzino  sono  ftate  (Vam- 
p?te  dietro  a  quelle  del  Bernt ,  9  in  maggior  copia  e 
p  iì  corrette  nelT  edizione  di  Napoli,  che  contrafft 
quella  de' Giunti   di  Firenze.  N.  dell'  Ed    di  R. 

(2)  Morì  d'anni  69.  e  fu  sepolto  in  S.  Criftofano  , 
e  neir  Accademia  del  disegno  fa  recitata  un'orazione 
in  sua  lode  da  Aleffandro  Allori.  L'ultima  sua  pittu- 
ra fu  la  tavola  eh  è  in  S.  Maria  Novella  alla  cappel- 
la de' Caddi  ,  e  forse  è  la  più  beli'  opera  eh*  abbia  fat- 
ti';  ma  molto  pregiudicata  da  pochi  anni  in  qua,  per 
grazia  di  chi  l'ha  ripulita  un  po' troppo,  e  in  conse- 
guenza troppo  poi  ritoccata  aggiugaendole  un  danno 
molto  maggiore  del  primo  ,  che  le  aveva  fatto  il  tem- 
po, e  ciie  foffe  per  farle  il  futuro.  Gran  fatalità  delle 
eccellenti  antiche  pitrure,  quando  fi  combina  ignoranza 
in  chi  ordina  il  ripulirle,  e  temerità  in  quello  che 
l'eseguisce,  intendt^nJo  di  rimediar  col  pennello  a  quan- 
to egli  porta  via  alla  pittura  con  i  suoi  corrofivi ,  A'. 
tleil  td.  di  Firenze, 
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Molti  sono  stati  i  creati  e  discepoli  del  Bron- 
zino.  Ma   il  primo  (per  dire  ora  degli   accademici 
nostrij  è  Alessandro  Allori  (i^  ,    il  quale  è  stato    Ai.JT'in^ro 
amato  sempre  dal  suo  maestro  non  come  discepo-  ^^i?''\  ^''° 
Io,  ma  come  proprio  figliuolo,  e  son  vivuti  e  vi- 
vono insieme  con  quello  istesso  amore  fra  1'  uno  e 
r  altro,  che  è    fra  buon  padre  e  figliuolo .  Ha  mo- 
strato Alessandro  in  molti  quadri  e  ritratti,  che  ha 
fatto  insino  a  questa  sua  età  di  trent'  anni  ,    esser 
degno  discepolo    di  tanto  maestro  ,  che  cerca   con 
diligenza  e  continuo  studio  di  venire  a   quella  più 
rara   perfezione  che    da'  belli    ed  elevati  ingegni  sì 
desidera.    Ha   dipinta  e  condotta  tutta   di  sua  ma- 
no   con  molta  diligenza    la  cappella    de'  Montagu-  Cappella  de* 
ti    nella  chiesa    della  Nunziata  ,    cioè   la  tavola  a  Mont„gan 
olio  ,  e  le  tacce   e    la  volta  a  fresco  .   Nella  tavola  '{'P'"''*    <"* 
è  Cristo  in  alto ,  e  la  madonna  in  atto   di  giudica-  'af^Micbéi' 
re  con    m^olte    figure  in   diverse  attitudini     e  h^n  agmig. 
fatte,  ritratte  dal  Giudizio  di  Michelagnolo  Bonar- 
roti.  D'intorno  a  detta  tavola,  due  di  sotto   e  due 
di   sopra ,    sono   nella    medesima  facciata    quattro 
figure  grandi  in  forma   di  profeti  ovvero   evange- 

I  ij  listi , 

(l)  AlelTandro  di  Criftofano  di  Lorenzo  Allori  , 
che  dal  nome  del  maellro  fu  detto  il  Bronzano;  il 
quale  non  solo  era  suo  maeftro ,  ma  anche  suo  zio  ,* 
perciò  efTjndo  Alelt^ndro  lasciato  dal  padre  in  tenera 
età,  fu  raccolto  da  Angiolo,  e  preso  a  iftruire  nella 
sua  arte  .  Venne  a  Roma  per  iftudiar  le  cose  del  Bo- 
narroti  ,  ed  egli  e  il  suo  zio  ebbero  quello  solo  difet- 
to d'eflerfi  pofti  ad  imitare  lo  ftile  inimitabile  del  Bj- 
narroci .  Fece  malti  Cartoni  per  1'  arazzerla  del  Gran- 
duca Compose  un  Dialogo,  in  cui  fi  davano  le  rego» 
le  del  disegno,  a^^endo  fatto  grandiflìmi  ftudj  nella  no- 
tomia .  TI  Padre  Orlandi  neìV  Al^ecedario  scrive,  che 
quefto  dialog  fu  ftampato  nel  1 590.  ma  credo  che  pren- 
da errore  II  Bildinucci  dee  I.  part.  3  del  sec  4  a 
C  185.  dice  d'averne  solamente  veduti  alcuni  fram- 
menti manoscritti .  Fu  poeta  burlesco  ,  secondo  alcu« 
ni  Nacque  il  dì  3.  di  Maggio  del  i535-  e  morì  nel  1607, 
a"  32  di  Settembre  ,  benché  nel  Baidinucci  per  errore 
di  ftampa  fi  legga  morto  nel  1507.    N.  dell'  Ed.  di  R, 
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listi  ,  e  nella  volta  sono  alcune  sibille  e  profeti 
condotti  con  molta  fatica  e  studio  e  diligenza  ^ 
avendo  cerco  d' imitare  negl' ignudi  Michelagnolo  . 
Nella  facciata,  che  è  man  manca  guardando  l'al- 
tare j  è  Cristo  fanciullo  che  disputa  nel  tempio 
in  mezzo  a'  dottori  :  il  qual  putto  in  buona  attitu- 
dine mostra  arguire  a' quesiti  loro,  e  i  dottori  ed 
altri  che  stanno  attentamente  a  udirlo  ,  sono  tutti 
variati  di  volti,  di  attitudini  ,  e  d'  abiti  ;  e  fra  essi 
sono  ritratti  di  naturale  molti  degli  amici  d'esso 
Alessandro  ,  che  somigliano  .  Dirimpetto  a  questa 
neir  altra  faccia  è  Cristo  che  caccia  del  tempio  co- 
loro che  ne  facevano,  vendendo  e  comperando^  un 
mercato  e  una  piazza,  con  molte  cose  degne  di  con- 
siderazione e  di  lode  :  e  sopra  queste  due  sono  al- 
cune storie  della  Madonna  ^  e  nella  volta  figure  non 
molto  grandi,  ma  sibbene  assai  acconciamente  gra- 
2Ìnse  con  alcuni  edifizj  e  paesi,  che  mostrano  nel 
loro  essere  l'amore  che  porta  all'arte  e  il  cerca- 
re la  perfezione  del  disegno  e  invenzione:  e  dirim- 
petto alla  tavola,  su  in  alto  è  una  storia  d'Ezechiel- 
lo  quando  vide  una  gran  moltitudine  d'ossa  ri- 
pigliare la  carne  e  rivestirsi  le  membra;  nella  qua- 
le ha  mostro  questo  giovane  ,  quanto  egli  desideri 
posseder  la  notomia  del  corpo  umano  e  d'  averci 
Notizia  atteso  e  studiarla:  e  nel  vero  in  questa  prima  ope- 
deiia  nvio-  j.^  d'importanza,  e  nelle  nozze  di  sua  Altezza  con 
^^,.,  hgure  di  rilievo   e  storie   dipinte  ha  mostro  e  dato 

gran  saggio  e  speranza  di  se,  e  va  continuando  di 
avere  a  farsi  eccellente  pittore,  tanto  in  questa 
che  in  alcun'  altre  opere  minori  ,  come  ultimamen- 
te in  un  quadretto  pieno  di  figure  piccole  a  uso  di 
minio,  che  ha  fatto  per  Don  Francesco  Principe 
di  Fiorenza,  che  è  lodatissimo:  e  altri  quadri  eri- 
tratti  ha  condotto  con  grande  studio  e  diligenza, 
per  farsi  pratico  e  acquistare  gran  maniera  (i). 

Ha 

(l)  Gran    numero  di  bclliflime   operazioni  proòufle 
AleiTandro,  dal  temno  in  poi  che  il  Vasari  diede  fuori 

l'ul- 
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Ha  anco  mostrato  buona  pratica  e  molta  de-  Butterisco' 
strazza  un  altro  giovane ,  pur  creato  del  Bronzino  ''"""    '''^ 
nostro   Accademico,    chiamato    Gio;   Maria   Butte-  ^'""'^'^'' ' 
ri  (0,  per  quel  che  fece  ^    oltre  a  molti  quadri  e 
altre  opere  minori,  nell'essequie  di  Michelagnolo ,  e 
«ella  venuta  della  detta  Serenissima  Reina  Giovan- 
na a  Fiorenza. 

E'  stato  anco  discepolo,  prima  del  Puntormo  'crìito/ano 
e  poi  del  Bronzino,  Cristofano  dell'Altissimo  pit-  'itir  aiù^. 
tore,  il  quale  dopo  aver  fatto  in  sua  giovanezza  ^'''"'"■■frajfe 
molti  quadri  a  olio  e  alcuni  ritratti,  fu  mandato  1^^ g'/''// 
•dal  Sig.  Duca   Cosimo   a  Como    (^2)  a   ritrarre  dal 

I  iij  niU' 

r  ultima  edizione  di  quefte  Vice  ,  e  di  molte  ne  vien 
tatta  menzione  da  più  scrittori  ,  e  specialmente  dal 
^aldinucci  ,  il  quale  per  altro  non  ebbe  avvertenia 
di  citarne  traile  sue  opere  pubbliche  una  delle  più 
degne  d  ammirazione,  quale  è  la  tavola  veramente  ma- 
gnifica rappresentante  Maria  Santiflìma  col  Bambino 
l^esueSanta  Elisabetta  con  varj  Santi  e  Sante,  che  fta 
collocata  all'altare  delio  spedai  vecchio  di  S.  Maria  Nuo- 
va, dove  ftanno  le  Monache  afllftenti  al  detto  spedale? 
Ja  qual  tavola  ,  oltre  che  ha  in  se  ogni  prerogariva 
cne  il  suole  ammirare  nelle  migliori  opere    di  AlelTan- 

\r^  j^^P^'t  ^^  ^'^^  ^""Sa  tutte  V  altre  nel  colorito  . 
A.  delV  Ed.  di  R 

j  ^^)  Pi  il  Butteri  Fiorentino  adoperato  nell*  esequie 
del  Bonarrotiy  e  nel  chioilro  secondo  di  S  Maria  No- 
vella di  Firenze  dipinfe  a  fresco  quattro  iftoiie  ,  ma 
non  passò  la  mediocrità  .  Morì  a  4  d'Ottobre  del  1606. 
iJel  Butteri  parla  il  Vasari  anche  altrove.  A^  del/Ed. 
ut  tiovjo  . 

(2)  AlefTindro  Lamo  ne'  suoi  Discorfi  narra  ,  che 
i-».  Ippolita  Gonzaga  ebbe  il  medefimo  defiderio  di  far 
copiare  in  Como  i  ritratti  raccolti  quivi  di  Piolo  Gio- 
vio  ,  e  vi  mandò  a  quello  effetto  Bernardino  Campi  pit- 
tor  Cremonese ,  che  avendo  scritto  d*  avervi  ~  trovato 
1  Altiflìrno  che  li  copiava  pel  Granduca  e  ch'era  un 
valentuomo,  gli  ordinò  che  al  suo  ritorno  in  ogni  ma- 
ni;.'ra  lo  conduceiTe  seco,  come  fece  Ella  fi  volle  far 
ritrarre  da  ambidue  y  e  Criftofano  le  fece  due  ritratti, 
e  Bernardino  uno,-    e    tutti  furono  mefli  al    confronto 

so?' 
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museo  di  monsignor  Giovio  molti  quadri  di  perso- 
ne illustri ,  fra  un'  infinità  che  in  quel  luogo  ne 
raccolse  quell'  uomo  raro  de'  tempi  nostri ,  oltre  a 

mol- 

sotto  il  giudizio  degl'intendenti.  Fu  giudicato  miglio- 
re quello  del  Campi ,  e  D  Ippolita  per  rimunerarlo  gli 
donò  i  dee  ritratti  dell' AltuTimo  (/z) .   ^-  dell'  Ed.  di  R. 
(«)  H.inno    maggior    merito     che  fa-na  le    op.-re  dei 
Campi  ,  per  le  quali   al  conoscitore    non    ri}icresc'"'a  re- 
carli in  Cremona ,  che    ne  abbonda  ,    come   di    quell"  dì 
Giulio  Campi ,  e  di  altri  Artefici  valoroji .    Nella  '  hiesa 
delle  Sante  Pelaci  a    e   Margherita  ,  che  fi  vuole  adorna' 
ta  dal  pennello  dt  Giulio  d  ordine  del  Cb.  Vida  Vescovo 
d'  Alba  ,  come  fi  legge  nelle  OfT&rvazioni    sulla    Pittura 
ftampate  in  Venezia   V  anno  1580.  per  Girolamo    Zenna' 
ro.   Ne  fi  può  dubitare  y  se  le  immagini  della  SS    Trini' 
tk  fian  di  ejjo  Giulio  ,  njfierendolo  l'autore  di  dette  Os- 
servazioni,  che  fi  profejfa  f«o  grandiflìmo  amico.  Io  pc 
ro  dubito,  che  non  fi  ano  ugualmente  sue  V  altre  pitture 
di  detta  Chiesa  t  come  ajferisce  l'autore  </f/ Dillinto  rag- 
guaglio delie  dipinture  di  Cremona  1162.  La  fioria  del' 
la  Circoncifioiie  a  me  pare  di  Lattanzio  Gambara  ,     che 
vi  ripetè  qaafi  in   diverto    aito  la    ecrellentifima  figura 
della  Dea  Salute,  della  quale  fi  fece  da  noi  onorata  menzio- 
ne in   altra    Nota  ;    ed  è  quella  figura  che  fia  in    piedi 
graziosamente  piegata  in  giro.  Che  belle  pieghe  ne""  pan- 
ni ,  che  grazia  negli  atti  ,  che  bel  tuttlnfieme  !  Giurerei 
che  Guido  Reni  vide  quefia  pittura,  prima  di  farne  una 
fi  Itile  per  la    Chiesa   di    S    Martino    di    Siena  /   poiché 
quella  jeminuccia  che  offre  i  piccioncini  a  Simeone  pare 
initata  affai  da  quefia  .  La  doria  di  Crifto    che  predica 
alle  turbe  ^    la  Disputa  di  effo    ancor  fanciullo    c9^  Dot- 
tori ,  e  i  chiari  scuri    de'  sottarchi  mofirano  anche  lo  IH' 
le  facile  del  Gambara,  0  dì  qualche  suo  allievo  sul  fa- 
re di  quello  che  ammira  fi  in  Brescia  nel  Chinftyi»  de' Mo- 
naci Benedettini .    E'  vero  altren ,    che  volendofi  da  al' 
cttni   il  Gambara    discepolo  di  Vincenzio    Campì   e  pro- 
babilmente condiscepolo  d'  Antonio  di  detto  nome  ,  ^  fa' 
cil  cosa  che  vi  abbi  tn  dipìnto  infieme  .   Del  quale  Anto- 
nio ho  vedttto  a  S.Pietro  al  Pò  una  Madonaa  che  ai  put- 
ti Getù  e  Giovannino  presenta  un  augelletto  con  un  vez- 
zo Correggesco.  Troppo  in  lungo  fi  e  fionderebbe  qucfla  No- 
ta, se  dovessi  pat lare  delle  opere  di  Francesco  Scutella- 
ri  che  hanno  del  Raffaellesco  ,  di  Bernardino  Gatti  ,  det'' 

to 
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molti  che  ha  provvidi  di  più  con  la  faiica  di  Gior- 
gi j  Vasari  il  Duca  Cosimo,  che  di  tutti  questi  ri- 
tratti se  ne  farà  un  indice  nella  tavola  di  questo 
libro,  per  non  occupare  in  questo  ragionamerito 
troppo  luogo  ;  nel  che  fare  si  adoperò  Cristofano 
con  molta  diligenza  e  di  maniera  in  questi  ritrat- 
ti ,  che  quelli  che  ha  ricavato  infino  a  oggi  e  che 
sono  in  tre  fregiature  d'una  guardaroba  i;  '.cito 
Sig.  Duca,  come  si  dirà  altrove  de' suoi  oruamen- 

I  iiij  ti, 

to  il  Sojaro  ,  che  nel  1552.  dipinse  uit'elegnnte  e  copiO' 
sa  /iurta  deltn  moltiplicazione  dei  p.iuì  ,  e  che  alV  aitar 
viaggìore  del  Duomo  grandeggia  mìrnhilmente  tra  i  piti 
grariofi  e  twbili  pennelli  ,  ficeome  nella  {Invia  delia  Vifi' 
fazione,  sotto  alla  quale  legge/ì  :  G«rvafìu5  d.*  G^c- 
tis,  didus  Soliariu5  Cremonenfis  f  an.  MQLXXXIII. 
Del  Pordenone  fi  vede  uno  fiuìkndo  Depofìo  di  Croce  pie 
no  di  espressione ,  ficcome  e  là  tavola  della  Beatijji'n:» 
Vergine  col  putto  e  varj  Saf^ti .  La  Chiesa  di  S.  Sigi- 
smoftdo,  per  tacere  dell'altre,  è  una  vera  GaN'riadojz 
Bernardino  e  Giulio  Campi  s'  immortalarono  .  Tutte  le 
difficoltà  dell'  arte  negli  scorti  più  difficili  vi  ft  vedono 
felicemente  superate  .  M.  Dome^iico  Bolognese  vi  dipin- 
se Giona  che  esce  dalla  Balena  con  una  forza  ed  e'ier* 
già  degna  de' più  franchi  maeflri.  Ma  tornando  ai  Campii 
de'  quali  fi  veggono  anche  in  l.odi  dei  freschi  copiofi  e 
he  Hit  Antonio  dimojirojft  anche  buon  letterato  nel  lì' 
bro  da  effo  flampato  velia  tua  patria  Vanno  IS^S' 
co'  Ritratti  eccellentemente  incifi  e  rappresentanti 
i  Duchi  di  Milano,  il  qual  libro  egli  prese'ttò  a  Fi- 
appo  IL  Re  di  Spagna  ,  e  nella  dedica  ai  Confi sflieri 
dice  ,  che  V  amor  della  patria  gli  aveva  suggerito  dì 
gettare  di  bronzo  una  flatua  di  Ercole  coloffile  con  em 
blemi  allnpm  ni  fatti  più  glorioft  di  Crediti iia  ,  e  nel 
gtoruo  F4.  d'  Agofio  1574.  ne  Presentò  in  Configlio  il  mo- 
dello. Merita  in  ultimo  di  elfire  quk  ricordata  la  Li' 
hreria  di  S.  Agoftino  tipiena  di  fiorie  a  fresco  dipinte 
con  molta  dottrina  lei  Cavagna  di  Bergani')  e  da  Ora:- 
zio  Lamberti  da  CeiO'.  vi  sono  di  bei  ritratti,  e  tra 
quefli  è  da  nntarfi  quello  di  Gileno .  La  prospettiva 
qui  fa  vedere  le  sue  magìe  ,  malfimamente  in  una  men- 
sa  imbandita  in  mezzo  ad  alcuni  alberi ,  che  sfonda  mot' 
tilp-mo  .  Nella  Chiesa  vi  è  un  bel  quadro  del  Perugino 
eifl  suo  }iome  e  l' ^nno  J494    in  che  lo  fece.  F.  G.  D. 
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ti     passano  il  numero  di  dugento  ottanta  ,  fra  Pon- 
tefici j  Imperadori  ,  Re  ,  e  altri  Principi ,    capitani 
d'eserciti,   uomini  di    lettere,  e  in  somma  per  al- 
cuna cagione,    illustri    e  famosi   (i)  .    E    per  vero 
dire  abbiamo  grande  obbligo  a  questa  fatica  e  dili- 
genza del  Giovio  e  del  Duca  :  perciocché  non  so- 
Duca   Cefi'  lamente  le  stanze  de' Principi,    ma  quelle  di  mohi 
wo  rUGio-  privati    si    vanno    adornando  de' ritratti    o    d'uno 
xio^    incme-       (j'j^i^^o  ^j  Jetti  Uomini  illustri,  secondo  le  patrie  - 
/fw/Howin» .  famìglie  ,  ed  affezzione  di  ciascuno   Cristofano  adun- 
que   fermatosi    in    questa     maniera    di  p?trure    se- 
condo il  genio  suo    ovvero  inclinazione  ,  ha   fatto 
^     poco  altro  ,  come    quegli  che  dee  trarre    di  questa 
onore  e  utile  a  bastanza . 
pifieSeio-  Sono  ancora  creati  del  Bronzino    Stefano  Pie- 

tina.  ri  (2),  e  Lorenzo  dello  Sciorina  (j)  ,  che  i'  uno  e 

4  i'  ai- 

(i)  Quefti  ritratti  adelTo  fjnno  il  fregio  a'  lunghls- 
fimi  corridori  della  galleria  Medicea  ,  che  sono  ftati 
sempre  aumentati  da' Granduchi  pofteriot'  fino  agli  ul- 
timi tempi  ,  avendo  da  una  parte  collocati  gli  uomini 
illuftri  per  le  lettere,  e  dall'altra  i  famofi  per  l'armi, 
e  sono  accorto  l'uno  all'altro  in  guisa,  che  il  tocano  . 
Il  P.  Orlandi  neppur  fa  menzione  di  Criftofano  .  Vi  fa 
un  poeta  del  medefimo  nome  e  del  medefimo  casato , 
ma  un  poco  più  antico  ;  il  che  ha  fatto  ,  che  le  sue 
pocfie  sono  attribuite  erroneamente  al  noftro  pittore . 
N.  dell'  bd    di  R. 

2)  Il  Pieri  Fiorentino  dipinse  nell' esequie  del  Bo- 
narroti  e  nelle  nozze  del  Piincipe  Francesco  di  To- 
scani ,  ma  per  lo  più  dipingeva  in  ajuto  d'altri  pinto- 
ri pjù  indgni  .  Così  ajutò  Giorgio  Vasari  ,  e  poi  Fede- 
rigo Zuccheri  a  dipingere  la  gran  cup*  la  del  Duomo 
di  Firenze  Venne  indi  a  Ruma  al  «iervizio  del  Cardi - 
naie  AlelTandro  de'  Medici ,  che  fu  poscia  Leone  XV  e 
dipinse  in  S  Praflede  ,  in  S.  Maria  in  Via  ,e  in  S  Gio: 
de  Fiorentlli  .  Tornò  poi  alla  patria,  dove  morì  di  87. 
anni  Fu  tuttavia  mediocre  pittore.  Vedi  il  Baglioni  a 
e  89  e  il  Bdldinucci  dee.  i.  pare.  3- del  sec  4  a  e.  121. 
N.  delV  Fd.  di  R. 

(3'  Di    Lorenzo    dello  Sciorina  parla    il   Baldinuccì 
nello  fteflb  luogo  .  Disegnava  bene  ,  ma  niun  altro    pre- 
gio 
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e  r  altro  hanno  neif  esequie  di  Michelagnolo  e  nel- 
le nozze  di  Sua  Altezza  adoperato  sì,  che  sono  sta- 
ti ronnumerati  fra  i  nostri  accademici  .  Della  me- 
de^ima  scuola  del  Puntormo  e  Bronzino  è  anche  Naiiiinc 
uscito  Battista  Naldini  (i)  ,  di  cui  si  è  in  altro  p^f^^*„,/^ 
luogo  favellato,  il  quale  dopo  la  morte  del  Pun- e  Brojizino . 
tormo,  essendo  stato  in  Roma  alcun  tempo,  e  at- 
teso con  molto  studio  all'arte,  ha  molto  acquista- 
to,  e  si  è  fatto  pratico  e  fiero  dipintore,  come 
molte  cose  ne  mostrano  ,  che  ha  fatto  al  Molto  Re- 
verendo Don  Vincenzio  Borghini,  il  quale  se  n'è 
molto  servito ,  ed  ha  ajutatolo  insieme  con  Fran- 
cesco da  Poppi ,  giovane  di  grande  speranza  e  no- 
stro accademico  »  che  s'  è  portato  bene  nelle  noz- 
ze di  Sua  Altezza,  e  altri  suoi  giovani  j  i  quali 
Don  Vincenzio  va  continuamente  esercitando  e 
ajutandoli .  Di  Battista  si  è  servito  già  più  di  due 
anni  j  e  serve  ancora  il  Vasari  neir  opere  del  palaz- 
zo ducale  di  Firenze,  dove  per  la  concorrenza  di 
molti  altri  ,  che  nel  medesimo  luogo  lavoravano, 
ha  molto  acquistato;  di  maniera  che  oggi  è  pari  a 
qual  si  voglia  altro  giovane  della  nostra  Accade- 
mia; e  quello  che  molto  piace  a  chi  di  ciò  ha  giu- 
dizio, si  è  ,  eh'  egli  è  spedito  e  fa  l'opere  sue  sen- 
za 

gio  fingolare  fi  trovava  nelle  sue  pitture  .  Nel  chioftro 
grande  di  S  Maria  Novella  di  Firenze  dipinse  un  com- 
battimenro  in  cui  è  ftara  troncata  la  mano  finiftra  a 
uno,  e  ceduta  in  terra.  Ma  il  pittore,  badando  a  di- 
segnar bene  quefta  mano  troncata ,  non  offervò  qual 
mano  folFe  ,  e  dipinse  la  deftra  .  N    delV  Ed.   di  R. 

(I)  Battifta  di  Matteo  Naldini  fu  allievo  del  Pon- 
tormo  ,  e  divenne  buon  maettro  ,  e  allora  (1  portò  a  Ro- 
ma ,  giudicando  saviamente  che  bisogni  venir  qui» 
quando  fi  è  pienamente  intelligenti  dell'arre,  per  po- 
ter comprendere  V  eccellenza  di  tante  opere  antiche  e 
moderne  ,  che  sono  in  quefta  alma  Città  .  La  sua  vita 
è  scritta  diffusamente  e  minatamente  dal  Baldinucci 
ivi  a  e  127  dove  sono  regiftrate  tutte  le  sue  opere, 
che  per  verità  son  molto  belle.  ì^eW  Abtcedario  è  po- 
fta  la  ^ua  nascita  nel  1537.  Ne  parla  molto  anche  il 
Borghini  nel  suo  Riposo  a  e.  5qI.    N.    dell'  bd.  di  lì. 
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ta  stento .  Ha  fatto  Battista  in  una  tavola  a  olio  , 
che  è  in  una  cappella  del'a  Badia  di  Fiorenza  de' 
Monaci  neri,  un  Cristo  che  porta  la  croce  ;  nel- 
la quale  opera  sono  molte  buone  figure,  e  tutta- 
via ha  fra  mano  altre  opere,  che  Io  faranno  cono- 
scere per  valent'uomo  . 

Ma  non  è  a  niuno  de'sopraddeui  inferiore  per 
ingegno,  virtù,  e  merito    Ma^o  MazzoU  (i)  detto 
Ma-oM<tz    Maso  da  S.  Friano,  giovane  di  circa  trenta  o  tren- 
%ou    huon    ta(iue  anni,  il  quale  ebbe  i  suoi  primi  principj  da 
t"  ""  •       pjgj.  prapcesco  di    Jacopo  di  Sandro    nosiro  Acca- 
demico,  di  cui  si  è    in  altro  luogo  favellato.  Co- 
stui, dico,  oltre    all'avere  mostrato   quanto    sa    e 
quanto  si  può  di  lui  sperare  in  molti  quadri  e  pit- 
ture minori ,  Tha  finalmente  mostrato  in  due  tavo- 
le con  molto  suo  onore    e  piena  sodisfaiione  dell' 
universale  j   avendo   in  esse  mostrato   invenzione , 
disegno,  maniera,   grazia,  e  unione   nel  colorito; 
delle  quali  tavole  in    una,    che    è    nella  chiesa  di 
Sant'  Apertolo    di  Firenze ,    è  la    natività    di  Gesìt 
Cristo  :  e  nell'  altra  posta    nella  chiesa  di  S.  Piero 
maggiore,  che  è  bella  quanto  più  non  T  arebbe  po- 
tuta fare  un    ben  pratico  e  vecchio  maestro ,  è  la 
Visitazione    di  nostra    Donna    a   Santa    Elisabetta 
fatta  con  molte  belle  considerazioni  e  giudizio /on- 
de le  teste,  i   panni,    l'attitudini,  i  casamenti,  e 
ogni  altra   cosa  è  piena  di  vaghezza  e  di    grazia  . 
Costui  nell'esequie  del  Bonarroti,  come  accademi- 
co   e    amorevole,   e    poi  nelle  nozze    della  Reina 
Giovanna  ,  in  alcune  storie  si  portò  bene  oltremodo. 
Ora    perchè    non    solo  nella  Vita    di    Ridolfo 
Grillandajo  si  è  ragionato  di  Michele  suo   discepo- 
lo  e  di  Carlo  da   Loro ,  ma  anco  in  altri  luoghi , 

qui 

(i)  Tommaso  d'Antonio  Manzuolì,  e  non  Mazzno- 
11  ,  come  per  errore  scniTe  il  Vasari ,  di  che  vien  ri- 
preso dal  Borghinj  nel  Riposo  a  e.  440.  Nacque,  co- 
me fi  legge  ntW  Aèecedarh  ,  circa  al  1536.  Di  lui  par- 
la il  detto  Borghino  nel  luogo  citato.  Nella  galleria 
Medicea  è  il  suo  ritracco  face»  di  sua  mano .    Noia  ec. 
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qui  non  dirò  altro  di  loro  ,  ancorché  sieno  de'no- 
stti  accademici  ,  essendosene  detto  a  bastanza  .  Già 
non  f  acerò  >  che  sono  similmente  stati  discepoli  e 
creati  del  Griilandajo  Andrea  del  Minga  (i)  ,  ancor 
esso  de'  nostri  Accademici ,  che  ha  fatto  e  fa  molte 
opere ,  e  Girolamo  di  Francesco  (a)  Crocifissajo , 
giovane  di  26  anni,  e  Mirabello  di  Silincomo  pit- 
tori ,  i  quali  hanno  fatto  e  fanno  così  fatte  opere 
di  pittura  a  olio,  in  fresco  ,  e  ritratti,  che  sì  può 
di  loro  sperare  onoratissima  riuscita  .  Questi  due 
fecero  insieme  già  son  parecchi  anni  alcune  pittu- 
re a  fresco  nella  chiesa  de'  Cappuccini  fuori  di  Fio- 
renza, che  sono  ragionevoli  ;  e  nell'esequie  di  Mi- 
chelagnolo  e  nozze  sopraddette  si  fecero  anch' 
essi  molto  onore.  Ha  Mirabello  fatto  molti  ritrat- 
ti, e  particolarmente  quello  deirillustrìssimo  Prin- 
cipe più  d'  una  volta  ,  e  molti  altri  che  sono  in  ma- 
no di  diversi  gentiluomini  Fiorentini . 

Ha  anco  molto   onorato  la  nostra    Accademia 
e  se  stesso    Federigo  (3J  di    Lamberto  d'  Amster-     Lamberto 
dam  Fiammingo  e  genero  del  Padoano  Cartaro  nel-  ^'"^^"^''«i"- 
le   dette  esequie   e  nell'  -apparato    delle   nozze    del 

Prin- 

(l)Di  queflo  Andrea  parla  il  Borghinoa  e.  86.  e  149, 
ma  non  discorre  d'altro,  che  d'una  sua  gran  tavola 
eh' è  in  5  Croce,  dove  è  rappresentata  l'orazione  di 
Gesù  Crifto  nell'orto,  che  fi  credeva  in  efla  eflere  fla- 
to ajutato     N.  dell  Ed  di  R. 

(2)  Quelli  è  Girolamo  Macchietti.  Nacque  secon- 
do il  P.  Orlandi  nel  I535.  i**  Firenze  .  Molte  di  que- 
fte  nascite  non  so  donde  le  cavi  il  detto  Padre  .  Non 
dice  quando  nascelTe  né  il  Borghino  né  il  Baldinuc- 
ci,  che  parlano  molto  di  quefto  pirtore ,  il  primo  a 
e  494  del  suo  Riposo  ,  e  il  secondo  dee  part.  3.  del 
sec,  a  175.  Fu  tuttavia  buon  pittore-    Nota  ec. 

(3)  Quefto  Federigo  è  Federigo  Suftris  •  Molti  suol 
disegni  sono  intagliati  dal  Sadeler .  Il  Sig  Mariette  ne 
ha  uno  belliflìrno  fatto  per  le  nozze  di  Francesco  de' 
Medici  con  Giovanna  d'Auftria,  dove  ha  scritto  il 
suo  nom.Q  <io<-\  :  Federico  Su^ris  di  ì.nmherto  d'  Amfler- 
dam  .  Egli  passò  al  servizio  dell'  Elector  di  Baviera  , 
e  morì  in  Monaco.  N.  delV  td,  di  do 
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Principe;  e  oltre  ciò  ha  mostrato  in  molti  quadri 
di  pitture  a  olio  grandi  e  piccoli  e  altre  opere,  che 
ha  fatto  ,  buona  maniera  e  buon  disegno  e  giudi- 
zio ;  e  se  ha  meritato  lode  insin  qui,  ne  meriterà 
per  r  avvenire  ,  adoperandosi  egli  con  molto  acqui- 
sto continuamente  in  Fiorenza  ,  la  quale  par  che  si 
abbia  eletta  per  patria,  e  dove  è  a'giovani  di  mol- 
to giovamento  la  concorrenza    e  l'emulazione. 

Si  è  anco  fatto   conoscere    di    bell'ingegno   e 
universalmente  copioso  di  buoni  capricci  Bernardo 
Timante  Buontalenti  (i)  ,    il  quale  ebbe  nella  sua 
Buoniaien-    fanciulUzza    i  primi  principj  delia  pittura    dai  Va- 
''  !"''.f^^""  sari  ;    poi    continuando  ,  ha  tanto  acquistato  .  che 
na  già  servito  molti    anni     e    serve  con  molto  ta- 
vore  r  Illustrissimo     Signor  Don    Francesco  Medi- 
ci,  Principe  di  Firenze  ,    il  quale    1'  ha  fatto    e  fa 
continuamente  lavorare;  on^le  ha  condotto  per  Sua 
Eccellenza  molte  opere  miniate  secondo  il  modo  di 
Don  Giulio  Clovio^  come  sono  molti  ritratti  e  sto- 
rie di    figure  piccole    condotte  con    molta  diligen- 
za .  Il  medesimo  ha  fatto  con  beli'  architettura  ,  or- 
Ftceunric-  <l"^atogli  dal  detto  Principe,  uno  studiolo  con  par- 
C9  II  iiiiio/o.  ùmentì    d'ebano  e    colonne    d' elitropie    e  diaspri 
orientali    e  di  lapislazzari ,  che   hanno  base    e  ca- 
pitelli d'argento  intagliati,  e  oltre  ciò  ha  l'ordine 
di    quel  lavoro    per    tutto  ripieno  di    gioje   e  va- 
ghissimi ornamenti  d'  argento    con  belle  figurette  ^ 
dentro  a' quali  ornamenti   vanno    miniature  ,  e  fra 
Termini  accoppiati  figure  tonde  d'argento  e  d'  oro  , 
tramezzate  da    altri    partimenti    d'  agate,    diaspri  , 
elitropie,  sardonie,  corniole,    ed  altre    pietre  finis- 
sime,   che  il  tutto  qui  raccontare  sarebbe  lunghis* 

sima 

(2)  Nell'edizione  de' Giunti  fi  leggeva  Bonaccorfi  , 
ma  il  Bcrghino  a  e.  609  delia  prima  rtampa  correffe 
quefto  sbaglio  del  Vasari.  Nacque  nel  1^36.  e  morì 
nel  1608.  Fu  eccellentiflìmo  architetto,  ma  prima  pit- 
tore e  scultore ,  e  uomo  di  mirabile  ingegno  II  Bal- 
dinucci  ne  scrive  una  lunga  vita  dee,  2.  part  3-  des 
sec.  4,  a  e.  89.  ,N.  dell'  td.  di  R. 
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sima  storia;  basta  che  in  questa  opera,  la  quale  è 
p-e  so  al  fine,  ha  mostrato  Bernardo  bellissimo  in- 
gegno   e    atto  a   tutte  le    cose:  servendocene  quel 
Signore  a  molte    sue    ingegnose    fantasie    di  tirari 
per  pesi,  d'argani,  e  di  linee  ;  oltra  che  ha  con  fa- 
cilità trovato  il  modo  di  fondere   il  cristallo  di  mon       PonJe  u 
tagna  e  purificarlo  ,   e  fattone  istorie  e  vasi  di  più  "''A'^'^^  ^* 
colori     che  a   tutto  Bernardo    s'  intromette  :  come 
ancora  si   vedrà  Hel    condurre  in  poco  tempo  vasi 
di  porcellana  ,  che  hanno  tutta  la  perfezione  che  i 
più    antichi    e    perfetti,  che    di  questo    n' è  oggi 
maestro  eccellentissimo  Giulio  da  Urbino,  il  quale     CiUiHo  da 
si  trova  appresso  all'illustrissimo  Duca  Alfonso  li.  Uth:nofi.b- 
di  Ferrara,  che  fa  cose  stupende  di  vasi    di  terra  ^'"""'"'^  •»» 
di  più  sorte  ,  e  a  quelli  di  porcellana  dà  garbi  bel-  j^^^/     ''* 
lissimi  ;    oltre  al    condurre    della    medesima    terra 
duri     e     con    pulimento   straordinario    quadrini    e 
ottangoli    e  tondi    per    far  pavimenti  contraffatti, 
che  pajono  pietre  mischie  ;  che  di  tutte  queste  co- 
se ha  il  modo  il  Principe  nostro  da  farne  .  Ha  da- 
to Sua  Eccellenza    principio  ancora  a  fare    un  ta- 
volino di  gioje  con  ricco  ornamento  per  accompa- 
gnarne un  altro  del  Duca  Cosimo  suo  padre  .   Fi- 
nì   non   è  molto  col  disegno  del    Vasari  un  tavo- 
lino ,  che  è  cosa  rara  ,  commesso    tutto  neh'  alaba- 
stro orientale  j  che    ne'  pezzi    grandi    è    di  diaspri 
ed  elitropie  ,    corgnole  ,  lapis,    e  agate,    con  altre 
pietre  e  gioje  di  pregio  che  vagliono  ventimila  scu- 
di .  Questo  tavolino  è  stato  condotto  da  Bernardi- 
no di  Porfirio  da  Leccio  del  contado  di   Fiorenza  , 
il  quale  è  eccellente  in  questo  j    e  che  condusse  a 
messer  Bindo  Altoviti ,  parimente  di  diaspri,  un  ot- 
tangoio  commessi  nel!'  ebano  e  avorio  ,  col  disegno 
del  medesimo    Vasari  ;  il  quale   Bernardino  è  oggi 
al  servizio  di  Loro  Eccellenze.  E  per  tornare  a  Ber- 
nardoj  dico  che    nella  pittura  il  medesimo   mostrò 
altresì  j  fuori  delT  aspettazione  di  molti ,  che  sa  non 
meno    fare  le  figure  grandi  ^  che  le  piccole  ,  quan- 
do   fece    quella    gran  tela  ,    di  cui  si    è  ragionato 

neil' 
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neir  esequie  di  Michelagnolo  .  Fu  ance  adoperato 
Bernardo  con  suo  molto  onore  nelle  nozie  del 
suo  e  nostro  Principe,  in  alcune  mascherate  ,  ne! 
trionfo  de' Sogni,  come  si  dirà  ,  negl'intermedi  del- 
la Commedia  che  fu  recitata  in  palazzo,  come  da 
altri  è  stato  raccontato  distesamente:  e  se  avesse 
costui,  quando  era  giovinetto  (  sebbene  non  passa 
anco  trent'anni),  atteso  agli  studi  dell'arte ,  siccome 
attese  al  modo  di  fortificare  j  in  che  spese  assai 
tempo  ,  egli  sarebbe  oggi  peravventura  a  tal  grado 
d' eccellenza  j,  che  altri  ne  stupirebbe.  Tuttavia  si 
crede  che  abbia  a  conseguire  per  ogni  modo  il  me- 
desimo fine,  sebbene  alquanto  più  tardi  ,  percioc- 
ché è  tutto  ingegno  e  virtù  ;  a  che  si  aggiunge 
l'essere  sempre  esercitato  e  adoperato  dal  suo  Si- 
gnore ,  e  in  cose  onoratissime  . 
Gio.  della  E'  anco  nostro  Accademico  Giovanni  della  Stra- 

Strada ,      ^^  ^j^  Fiammingo,  il  quale  ha  buon  disegno,  bo- 

nissimi 

(l)  Gio.  della  famiglia  Stract ,  una  delle  più  illu- 
ftfi  della  sua  provincia  ,  nacque  in  Bruges  nel  1536.  e 
fu  chiamato  lo  Stradano  .  Studiò  i  principi  del  disegno 
nella  sua  patria,  ma  giovanetto  venne  in  Italia  ,  e  fi 
fermò  in  Firenze.  Morì  vecchio,  perchè  Carlo  Van- 
Mander  nelle  Vice  de' pittori  Fiamminghi  dice  che 
nel  1604,  era  molto  vegeto  e  forte,  e  così  scrive  il  De- 
scamps  a  e.  159  del  Tom.  i.  Ma  se  avefTe  veduto  il 
Baldinucci  dee.  e.  part  2  del  sec.  4  a  C-  140.  avrebbe 
inteso,  che  fu  scoiare  di  Pietro  Lungo,  dopo  avere  stu- 
diato sotto  il  proprio  padre  e  Mafllmiliano  Franco. 
Non  partì  di  Fiandra  prima  d'avervi  fatte  molte  pit- 
ture Si  portò  a  Lione  ,  e  dopo  sei  mefi  a  Venezia  ,  e 
poi  a  Firenze  e  a  Roma  .  Quindi  tornato  a  Firenze  ,  fi 
fermò  lì  fino  alla  morte,  che  seguì  nel  1605.  secondo  il 
Baldinucci ,  ma  avendo  scritto  distesamente  che  cam- 
pò 83.  anni  ,  bisogna  dire  che  fia  errore  nelle  cifre  nu- 
merali ,  e  che  fi  debba  correggere  1618,  Il  medefimo 
Baldinucci  riprende  il  Vasari  d'aver  detto  che  lo  Stra- 
dano fu  suo  scolare  ,  ma  non  trovo  che  lo  dicii  aperta- 
mente in  neflun  luogo  Può  eflTere  che  fi  potefie  atgui- 
r«  da  qualche  sua  parola  per  conghiettura  .  Nota  delV 
Ed.  di  Roma  . 
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nissimi  capricci ,  molta    invenzione  ,  e  buon  modo 
di  colorire  :  e  avendo  molto  acquistato  in  dieci  an- 
ni che  ha  lavorato  in  palazzo  a  tempera  e    a   olio 
con  ordine  e  disegni    di  Giorgio  Vasari ,  può  sta- 
re a  paragone  di  quanti  pittori  ha  al  suo  servizio  il 
detto  Sig.  Duca .    Ma  oggi  la  principal  cura  di  co-  P'»  carttui 
stui  si  é  fare  i  cartoni  per  diversi  panni  d'arazzo Z'^^^""''*^' 
che  fa  fare  ,  pur   con  V  ordine  del  Vasari ,    il  Du- 
ca   e  il  Principe    di   diverse  sorte,  secondo  le  sto- 
rie, che  hanno  in  alto  di  pitturale  camere  e  stan- 
ze dipinte   dal    Vasari   in  palazzo,    per  ornamento 
delle  quali  si  fanno,  acciocché  corrisponda    il  pa- 
rato da  basso  d'arazzi  con  le  pitture  di  sopra.  Per 
le  stanze  di  Saturno,  d'Opi ,  di  Cerere,  di  Giove, 
e  d' Ercole    ha    fatto  vaghissimi    cartoni  per  circa 
trenta  pezzi  d'arazzi:  e  per  le  stanze  di  sopra  do- 
ve abita  la  Principessa  ,  che  sono  quattro,  dedica- 
te alla  virtù  delie    donne    con  istorie  di  Romane, 
Ebree,  Cieche,  e  Toscane  ,  cioè  le  Sabine,  Ester, 
Penelope,    e  Gualdrada,  ha    fatto  similnaente    car- 
toni per  panni    bellissimi;  e  similmente    per  dieci 
panni  d'un  salotto,  nei  quali  èia  vita  dell'uomo; 
e  il  simile  ha   fatto  per  le  cinque  stanze  di  soiro, 
dove  abita  il  Principe^    dedicate    a  Davide,  Salo- 
mone, Ciro    ed  altri:  e  per  venti  stanze  del  palaz* 
zo   del  Poggio  a  Cajano  j  che  se  ne  fanno  i  parni 
giornalmente,  ha  fatto  con    l'invenzione  del  Duca 
ne' cartoni  le  cacce  che  si  fanno  di  tutti  gli  anima- 
li,  e  i  modi  d'uccellare  e  pescare  con  le  più  stra- 
ne e  belle  invenzioni    del   mondo;    nelle  quali  va- 
rietà d'animali,  d' uccelli,  di  pesci,  di  paesi,  e  di 
vestiti  ,  con  cacciatori    a  piedi    e  a  cavallo;  e  uc- 
cellatori in    diversi  abiti,    e  pescatori    ignudi,  ha 
mostrato  e    mostra  d'  essere  veramente    valent'  uo«  • 
mo  e    d'aver    bene  appreso    la  maniera    Italiana, 
con  pensiero  di  vivere  e  morire  a  Fiorenza  in  ser- 
vigio de' suoi   Illustrissimi  Signori,   in    compagnia 
del  Vasari  e  degli  altri  Accademici  . 

£'  nella  medesima  maniera  creato    del   Vasari 

e  Ac« 
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Zucca  eri/i- Q   Accademico   Jacopo  di  maestro  Pietro  Zucca  Ciì 
j^^^  Fiorentino ,  giovane  di  venticinque  o   ventisei  an- 

ni ,  il  quale  avendo  ajutato  al  Vasari  a  fare  la  mag- 
gior parte  delle  cose  di  palazzo,  e  in  particolare 
il  palco  della  sala  maggiore  ^  ha  tanto  acquistato 
nel  disegno  e  nella  pratica  de' colori  con  molta 
sua  fatica,  studio,  e  assiduità,  che  si  può  oggi 
annoverare  fra  i  primi  giovani  pittori  della  nostra 
Accademia  ,•  e  l'opere  che  ha  fatto  da  se  solo  nell* 
esequie  di  Michelagnolo  ,  nelle  nozze  dell'  Illustris- 
simo Signor  Principe,  ed  altre  a  diversi  amici  suoi_, 
nelle  quali  ha  mostrato  intelligenza ,  fierezza ,  di- 
ligenza ,  grazia,  e  buon  giudizio,  1'  hanno  fatto 
conoscere  per  giovane  virtuoso  e  valente  dipinto- 
re ;  ma  più  lo  faranno  quelle,  che  da  lui  si  posso- 
no sperare  neli'  avvenire  con  tanto  onore  della 
sua  patria ,  quanto  le  abbia  fatto  in  alcun  tempo 
altro  pittore  . 

Parimente  fra  gli  altri  giovani  pittori  dell' Ac- 

Santi  Titì.  cademia  si  può  dire  ingegnoso  e  valente  Santi  Ti- 

di  (i)  ,  il  quale,  come  in  altri  luoghi  s'è  detto  ^ 

do- 

Ci)  Jacopo  2acchi  ftette  molto  tempi  anche  in  Ro- 
ma sotto  la  protezione  del  Cardinale  Ferdinando  de* 
Medici ,  che  poi  fu  Granduca  .  Quivi  fece  molte  opere 
a  olio  e  a  fresco,  in  pubblico  e  in  privato,  le  quali 
numera  il  Baglioni  a  e.  45    ^-  delV  Ed.  di  R. 

(2)  Santi  di  Tito  ,  e  non  Tidi  ,  come  scrive  il  Va- 
sari, nacque  nel  B  jrgo  a  S.  Sepolcro  dei  1538  Studiò 
sotto  Agnol  Bronzino  e  Baccio  Bandinclli  ,  onde  ven- 
ne un  de'  più  corretti  disegnatori  che  abbia  mai  avuto 
r  Accademia  Fiorentina  .  La  sua  Vita  e  la  numevazio* 
ne  delle  sue  opere  si  può  vedere  prelTo  il  Borghini  a 
e.  506  e  più  diftesamente  prelT^  il  Baldinucci  dee  2. 
part.  2.  sec.  4.  a  e.  ilo.  Dipingeva  per  tutti  i  prezzi, 
cade  le  sue  pitture  non  scn  eguali  ,  quanto  al  colorito  , 
ma  il  disegno  è  sempre  perfetto  Fu  a  Roma  ,  dove  la» 
sciò  m  ;lte  pitture.  Fu  condotto  a  Venezia  da  Ruber- 
to Strozzi,  e  s'  abboccò  con  Tiziano  e  con  altri  valen- 
ti profeflori  .  Morì  nel  IÓ03  Era  della  famiglia  Titi 
illustre  nel  Borgo  ,  ora  Città  di  S.  Sepolcro  ;  e  il  Bor- 
ghino  lo  chiama  Santi  di  Tito  Titi,  e  nel  Baldinucci 
è  detto  Santi  di  Ti  co  di  Sancì  &c.  N.  ddl'  Ed:  di  K. 
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dopo  essersi  molti  anni  esercitato  in  Roma  ,  è  tor- 
nato finalmente   a  godersi    Fiorenza,    la  quale  ha 
per  sua    pania,  sebbene    i  suoi  maggiori  sono  dal 
Borgo  San  Sepolcro ,  e  in  quella  Città  d'assai  ono- 
revole famiglia.  Costui  nell'esequie    del   Bonarrotì 
•  e  nelle  dette  nozze  della    Serenissima     Principessa 
si  portò  certo  nelle  cose  che  dipinse  bene  affatto  ; 
ma  maggiormente    e  con  molta    ed    incredibile  fa- 
tica nelle  sto'ie  che  d  pinse  nel  teatro  che  fece  per 
le  medesime  nozze  alT  Illustrissimo  Sig.  Pao'o  Gior- 
dano Orsino    Duca    di    Bracciano    in  su  la  piazza 
di  S.  Lorenzo  j  nel  quale  dipinse  di  chiaroscuro  in 
più    pezzi  di    tele    grandissime    istorie    de'  fatti  di 
più  uomini  illustri  di  casa  Orsina  .     Ma  quello  che 
vaglia,  si  può  meglio  vedere  in  due  tavole  che  so- 
no fuori  di  sua  mano  ,  una  delle  quali  è  in  f  ognis- 
santi   ovvero   S    Salvadore  di    Fiorenza  Cche  così 
è  chiamato  oggi),  già  Chiesa  de' Padri  Umiliati,  e 
oggi  degli  Osservanti ,  nella  quale  èia  Madonna  in 
alto  j  e  a  basso  S.  Giovanni,  S.  Girolamo,  ed  altri 
Santi  ;  e  nell'  altra,  che  è  in  S.  Giuseppo  dietro  a 
S-     Croce    alla  cappella  de'  Guardi  ,  è  una  natività 
del  Signore,  fatta  con  molta  diligenza  e  con  molti 
ritratti  di  naturale;  senza  molti  quadri  di  Madon- 
ne   ed    altri    ritratti  ,    che  ha  fatto  in   Koma    e  in 
Fiorenza,  e  pitture  lavorate  in  Vaticano  ^  come  s'è 
detto  di  sopra  ,    Sono  anco  della    medesima  Acca-^ 
demia  alcun'aliri  giovani   pittori,  ciie  si  sono  ado- 
perati negli  apparati  sopra<idetti  ,  parte    Fiorentini 
e  parte  dello  Stato  . 

Alessandro  del  Barbiere    (i)  Fiorentino  ,   glo- 
Toino  XI.  K  vane 

(l)  Alcffandro  di  Vincenzio  Pei  fu  scolare  di  Ri- 
dolfo Grillandajo  ,  poi  di  Pier  Francia,  e  in  ultimo  di 
Tommaso  da  S.  Friano.  Le  sue  opere  sono  riportate  dal 
Bcrghini  a  e  517.  e  dal  Baldinucci  dee  i-  part.  3  del 
sec.  4  a  e.  186.  11  Padre  Oilandi  pone  la  sua  na«cita 
ntl  153S.  e  che  di  38.  lavorava  per  la  Germania  ,  e 
cita  il  Borghini  ,  ma  quefti  dice,  che  ne  aveva  46.  on- 
de poco  è  da  contare  su  detti  di  quefto  Padre .  iV.  dell* 
Ed»  di,  Roma 
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A/ejpmJyo  yane  di  25.  anni,  oltre  a  molt' altre  cose,    dipin- 
^e/  naibu-  gg  jj^  palazzo  per    le    dette    nc/ze     con  disegni    e- 
ordine  del    Vasari  le  tele  delle  facciate    della  sala 
grande  ,    dove   sono  ritratte  le    piazze    di  tutte  le 
Città  del  dominio  del  Sig,  Duca ,  nelle  quali  si  por* 
tò  certo  molto  bene,  e  mostrossi  giovane  giudizio- 
so   e  da    sperarn'ogni  riuscita.    Hanno  similmente 
aiutato  al  Vasari  in  queste  e  altre   opere    molti  al- 
tri suoi  creati  e  amici,  Domenico  Benci  ,  Alessan- 
dro Fortori  d'Arezzo,  Stefano  Veltroni  suo    cugi- 
no   e    Orazio    Porta    ambidue    dal  Monte  San  Sa- 
vino, e  Tommaso  del  Verrocchio  (i).  Nella  mede- 
sima   Accademia  sono  anco  molti  eccellenti   artefi- 
ci forestieri  ,  de'  quali  si  è  parlato  a  lungo  di  sopra 
Multi  (iit-ii  in  più  luoghi  :  e  però  basterà  che  qui  si  sappiano 
famift  Ac-  1  nomi  acciocché  siano  fra  gli  altri    Accademici  in 
cuitmict.    questa    parre    annoverati     Sono  dunque    Federigo 
Zucchero  ("2),    Prospero    Fontana    (3),     e  Loren- 
zo   Sabatini    (4)     Bolognesi  ,    Marco    da     Faen- 
za 
(i)  Di  quefti  profifTori  non  ho  trovato  eh;  ne  par- 
li ;  solamente  fi  trova  nominati  il  Veltroni  dal  Vasari 
addietro  in  altre  Vite,  ed  era  sQo  cugino  .  Nota  ec 

(2)  Federigo  fu  fratello  minore  ,  e  scolare  di  Tad- 
deo ,  di  cui  il  Vasari  ha  scritta  ia  Vita  ,  dove  parla 
molto  di  Federigo.  Ne  scriffe  anche  il  Buglioni  a  e  121. 
Non  arrivò  all' eccellenza  del  fratello.  Illituì  l'Acca- 
demia di  S  Luca  in  Roma,  e  ne  fa  il  prim.o  Principe. 
Fu  in  Fiandra  ,  in  Inghilterra  ,  in  Venezia,  e  in  Ispa* 
^m  ,  e  da  tutti  i  Principi  acclamato.  Morì  in  Ancona 
di  66  anni  .  Lasciò  erede  la  detta  Accademia,  alla  qua- 
le aveva  donatoli  qur.dro  del  S.  Luca  di  mano  di  Raffael- 
lo ,  che  fu  racconcio  da  Sciplon  Gaetano   N.  delVFd  di  R. 

(3)  Di  Prospero  di  Silvio  Fontana  parla  il  Borghi- 
no  a  e  463  e  1!  Malvalla  ne  scrive  la  vita  fra  quelle 
degli  altri  pittori  Bolognefi  Tom.  I.part.  2.  Il  Baglio- 
ni  a  cart.  143  scrivendo  la  vita  di  Lavinia  sua  figliuo- 
la pittrice  rinomata  ,  lo  chiama  Prospero  di  Livio  ;  e 
il  Baldinucci  dee.  I.  pare  3  del  sec  4.  a  e.  96  lo  chia- 
ma Prospero  di  Silvio  .  Da  ciò  fi  vegga  ,  come  ho  detto 
altrove  ,  che  i  libri  che  trattano  di  quéfta  maceria  t 
fanno  girar  la  tefta  .  .V   deH'  Ed  di  R. 

(4)  Di  Lorenzo  Sabatini  ha  parlato  il  Vasari  altro- 

ve. 
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za  (i)  ,  Tiziano  Vecelio,  Paolo  Veronese  (2), Giu- 
seppe Salviati  (3;,  il  Tintoietto  (4),    Alessandro 
Vittoria  (5),  il  Danese  scultore,  Battista  Farinate 
Veronese  pittore,  e  Andrea  Palladio  architetto  (*). 

K  ij  Ora 

ve,  e  di  eflb  scrifle  il  BiglionI  e  delle  sue  opere  a 
cart.  18.  e  il  Borghino  a  e  65  fi  menzione  d"  unn  «-uà 
pittura  ,  eh'  è  in  Firenze  nel  palazzo  vecchio  .  Morì 
nel  ii^^?.  in  fresca  età  ,  come  fi  legge  nell'  Abecedario  . 
N.  deir'FH.  di  B. 

(1)  Marco  M  rchetti  o  Marcucci  da  Faenza  fu  ec- 
cellente ne' grotteschi ,  e  di  quefta  maniera  dipinse  mol- 
t"  nel  palazzo  Vaticano  .  Fiorì  nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio X'II.  Vedi  le  sue  opere  prefTo  il  Baglioni  a  e.  22. 
N   dell'  F.d.  di  E 

{2'  Di  Paolo  Veronese  ha  parlato  molto  il  Va«:ari 
Trm  Vili,  pagg  269  e  segg  ,  e  il  Cavalier  Ridolfi  ne 
scrive  d'Stesamente  la   viti  part    I    a  e     283.  Nota  ec. 

(3)  Giuseppe  Porta  nacque  in  Caftelnuovo  dell:  Car- 
fjgnana  nel  1535.  Da  giovanetto  fu  meflb  a  ftudiar  li 
pittura  sotto  Cecchin  Salviati,  da  cui  presela  denomi- 
nazione di  Giuseppe  Salviati.  Morì  di  circa  a  50.  an- 
ni .  Aveva  comporto  un'  opera  con  molti  disegni,-  ma 
Viftofi  vicino  a  morte  l'abbruciò.  Si  dice,  che  un  ric- 
co sciocco  gli  ordinò  di  f  irgli  una  Madonna  con  un  oc- 
chio d'azzurro  e  uno  di  lacca,  perchè  aveva  inteso, 
eh"  erano  i  due  colori  più  cari  Vedi  la  sui  vita  preffb 
il  Ridolfi  pare.   I    a  e.  221.  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(4)  Jacopo  Rcbufti  detto  il  Tintoretto  nacque  in 
Venezia  nel  1512  da  B^ttifta  tintore  di  panni,  onde 
prese  un  tal  soprannome  Moti  nel  1594.  E'  tanto  ce- 
lebre ,  che  non  occorre  dirne  di  più  ,  avendone  parlato 
il  Vasari  altrove  ancora  ,  e  quelch  è  più ,  avendone 
scritta  una  diffusa  vita  ii  R  dolfi  in  principio  della  p.  2. 
N.  dell  F.d.  di  K 

(5)  Il  Vittoria  fu  di  Trento  ,  ed  eccellente  sculto- 
re ,  lodato  molto,  ed  a  ragione  dal  Vasari  nella  vita  d©l 
Sansovino,  N.  delV  Ed.  di  R. 

{*)  Di  questo  valente  Maestro  per  quanto  grande 
suoni  la  faìv.a ,  e  per  quanto  alta  idea  ne  d  ano  le  iKa~ 
gnijìche  edizioni  delle  sue  opere ,  non  piijiamo  fave  ade' 
qucta  idea,  senza  vedtre  Vicenza  .  che  più  di  ogni  Cit' 
tà  d'  Italia  ,  adorna  di  edifizj  eretti  secondo  le  più  esat- 
te   leggi   degli  ^anticbi    migliori    maeflri ,  presenta  uno 

de' 
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Ora  per  dire  similmente  alcuna  cosa  degli  scuì- 
tori  Accademici    e    dell'opere  loro,  nelle  quali  non 
intendo  molto  volere  allargarmi  per  esser   essi  vi- 
vi   e  per    lo  più  di  chiarissima  fama  e  nome,  di- 
KieUìnt scili-  CO  ,  che    Benvenuto    Cellini    cittadino    Fiorentino 
'tD>t .  (per    cominciarmi    dai  più  vecchi  e    più  onorati) 

oggi  scultore  ,  quando  attese  all'orefice  in  sua  gio- 
vanezza ,  non  ebbe  pari  né  aveva  forse  in  molti 
anni  in  quella  professione  e  in  fare  bellissime 
figure  di  tondo  e  bassorilievo  e  tutte  altre  opere 
di  quel  mestiero  :  legò  gioje  e  adornò  di  casto- 
ni maravigliosi  con  figurine  tanto  benfatte  e  al- 
cuna volta  tanto  bizzarre  e  capricciose,  che  non  sì 
può  né  più  liè  meglio  immaginare.  Le  medaglie 
^ii!  l^cìhi  ^l'^^r^?  che  in  sua  gioventù  fece  d'oro  e  d'  argen- 
ìimt.  to  j  futono  condotte  con  incredibile   diligenza,   uè 

si  possono  tanto  lodare,  che  basti  .  Fece  in  Roma 
a  Papa  Clemente  VII.  un  bottone  da  piviale  bellis- 
simo (i)  j  accomodatovi  ottimamente  una  punta  dì 

diaman- 

'     de"  piti  giocondi  y    e  r.in'i' avi  gito  ft    spettacoli  .  lncowirc'rò 
'  ir/(7  uua  Casiicc'ia  ,    che  fi   lice   elfere  fiata     innalzata  dal 

Palladio  per  la  sua  abitazi^mc  ,  e  poteva  rjfer  degna  del- 
ie Grazie  :  ta'-ito  e  vezzosa  nel  suo  piccolo  e  comoda  ; 
e  accennando  la  Rotonda  ,  il  Teatro  ,  e  il  palazzo  pub* 
ifUco ,  conchiuflo  eh''  in  ogai  angolo  di  quefta  n<d)ibj[tma 
"Città  jr'  incontrano  r!ì  bei  monumenti  ,  che  ditnofìrano  voh 
ejìnit't  tincora  il  buon  gul^o  P.illntìiano ,  massimamente 
netl  ornare  di  portici  e  di  colonne  i  palapj  .  Nella  Sa' 
gredia  -li  S.  Francesco  vi  e  una  tavola  di  un  pittore  del 
becolo  XIV  poco  conosciuto  ,  ma  di  merito  non  inferiore 
a  Si'>,'io</e  da  Siena  e  n  Giotto  suoi  contemporanei .  Rap- 
f  resenta  la  Beatissima  Vergine  col  bambino  Gesti,  S  Chia- 
ra ec.  ,  e  nelle  tinte  delle  imni.igini  e  nelle  pieghe  de' panni 
pare  superiore  alVetà  sua  .  Da  piedi  fi  legge  l  anno  in  che 
.fu  fatta  e  il  nome  del  pittore  come  segue  :  MCCCXXXìII. 
Pauius  de  Veneciis  pmxit  hoc  opus.  F.  G    D. 

(0  Qaefto  bottoni  d"  oro  fi  conserva  in  Cartel  S,  An-" 
ginlo  ,  e  lì  elìrae  co'  triregni    per  iftrum-nto    di    notajo 
n^' giorni  di  Pasqua  di   Resurrezione,    di  Natale,  e  dì 
6.  Pietro,  ne' quali  il  Papa  canta  la  Mcfla  .  Di  eflb  par- 
la 
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diamante    intorniata  da  alcuni  putti  tatti  di  piastra 
d'oro;  e  un  Dio  Padre  mirabilmente  lavorato;  on- 
de oltre    al  pagamento  ebbe    in  dono  da  quel  Pa-     Optrc  n^ 
pa  l'ufficio  d'una    mazza.  Essendogli  poi  dal  me- "''■/''■' » 
desimo  Pontefice  dato  a  fare  un  calice  (i)  d'oro, 
la  coppa  del    quale   doveva  esser    retta  da    figure 
rappresentanti  le  Virtù  teologiche  j  lo  condusse  as- 
sai vicino  al  fine    con  artificio    maravigliosiss>imo . 
Ne' medesimi  tempi  non  fu  chi  facesse  meglio,  fra 
molti  che  si  provarono  ,  le  medaglie  di  quel    Papa 
di  lui ,  come    ben   sanno   coloro    che  le    videro    e 
n'hanno;  e  perchè  ebbe  per  queste  cagioni  cura  à\ 
fare  i  conj  della  zecca  di  Roma,  non  sono  mai  sta-  ^ 

te  vedute  più  belle  monete  di  quelle ,  che  allora 
furono  stampate  in  Roma  ;  e  perciò  dopo  la  morte 
di  Clemente  tornato  Benvenuto  a  Firenze,  fece  si-r 
milmente  i  conj  con  la  testa  del  Duca  Alessandro 
delle  monete  per  la  zecca  di  Firenze  così  belli 
^  e  con  tanta  diligenza  ,  che  alcune  di  esse  si  serba- 
no oggi,  come  bellissime  medaglie  antiche,  e  meri- 
tamente ,  perciocché  in  -jucste  vinse  se  stesso.  Da- 
tosi finalmente  Benvenuto  alla  scultura  e  al  fare 
di  getto  ,  fece  in  Francia  molte  cose  di  bronzo 
d'argento  e  d'oro,  mentre  stette  al  servizio  del  Re 
Francesco  in  quel  Regno  .  Tornato  poi  alla  patria, 
e  messosi  al  servizio  del  Duca  Cosimo  ,  fu  prima 
adoperato  in  alcune  cose  da  orefice  ,  e  in  ultimp 
datogli  a  fare  alcune  cose  di  scultura  ;  onde  con- 
dusse di  metallo   la  statua  del    Perseo    che  ha  tar 

K  iij  gliata 

la  lunghiflimamente  il  Cellìni  nel  suo  Trattato  f  delV 
Orrfcena  cap.  5.  a  e  46  dell'edizione  dfl  1:31  e  nel- 
la sua  Vita  a  e  59  ficccme  anche  di  turte  le  sue  '  pere 
numerate  qi  ì  dal  Vasari,  e  pai  ticolaimtrte  del  Per- 
seo Vedili  T:acc  l^  cap  2.  e  nella  sui  Vita  a  e  216. 
247    e  2-0    N    de  ir  Fd   di  R. 

{O.   ^i  qucfto  calice  ha  il  disegno  il  Sig  Mariette  , 
e  mi  alficura  che  è    cosa  ftupenda  ,    come  anche  un  al- 
tro suo  disegno  duna  mazza  cardinalizia  fatta  pel  Car- 
dinal   Campeggi      Morì  il  Cellini    il  di  13.  di  Ftbbnjo 
del  15:2.  N.  ddV  Ed.  di  R.  ^ 
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gllata  la  testa  a  Medusa,  la  quale  è  in  piazza  del 
Duca    vicino    alla  porta  del  palazzo  del  Duca    so- 
pra una  base  di  marmo    con  alcune  figure  di  bron- 
zo   bellissime  ,  alte    circa    un  braccio    e  un    terzo 
Funa:  la  quale  tutta  opera  fu  condotta  veramente, 
con  quanto  studio  e  diligenza  si  può  maggiore  ,  a 
perfezione,  e  posta  in  detto    luogo   degnanìente    a 
paragone  della  Juditte  di  mano  di  Donato,  così  la- 
moso  e  celebrato    scultore;    e  certo  fu  maraviglia, 
che  essendosi    Benvenuto   esercitato    tanti  anni  in 
far    figure  piccole  ,  e' conducesse  poi  con  tanta  ec- 
cellenza una    statua  così  grande.    I)   medesimo  ha 
Crocififcec   fàtto  un  Crocifisso   (i)   di  marmo   tutto    tondo    e 
c(!i:>ite    ^''grande  quanto  il  vivo,  che  per  simile  è  la  più  ra- 
via-.mo.       j.^  g  bella    scultura   che    si  possa  vedere;   onde  Io 
tiene  il  Sig.  Duca ,  come  cosa  a  se  carissima ,    nei 
palazzo  de' Pitti  per  collocarlo  alla  cappella,  ovve- 
ro   chiesetta   che  fa  in  detto  luogo,   la  qual  chie- 
setta non    poteva  a    questi  tempi  avere  altra  cosa 
più  di  se  degna    e  di  sì  gran  Principe  ;  ed  insom- 
ma non  si  può  quest'opera  tanto  lodare,  che  basti. 
Ora    sebbene  .potrei  molto  più   allargarmi  nell'ope- 
re   di  Benvenuto,  il  quale  è  stato  in   tutte  le  sue 
cose  animoso,  fiero,  vivace,  prontissimo,  e  terri- 
bihssimo  ,    e  persona  che  ha  saputo  pur  troppo  di- 
re il  fatto  suo  con  i  Principi  ,  non  meno  che  le  ma- 
ni   e  l'ingegno  adoperare   nelle  cose  dell'arti,  non 
ne  dirò  qui  altro  ,  atteso  eh'  egli  stesso  ha  scritto 
la  vita  e  l'opere  sue   e  un   Trattato    dell'Orefice- 
ria   e  del  fondere    e  gettar    di  metallo   con    altre 
cose  attenenti  a  tali  arti,  e  della  scultura  con  mol- 
to più  eloquenza    e  ordine  ,  che  io  qui  peravven- 
tura  non  saprei    fare;    e  però,  quanto  a  lui    basti 
questo  breve  sommario    delle    sue  più   rare    opere 
principali . 

Fran- 

(l)  Quefto  CrocififìTo  al  presente  è  collocato  nella 
Chiesa  sotterranea  di  S  Lcrenzu  sopra  l'altare  di  mez- 
zo .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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■  Francesco  di  Giuliano  da  Sangalio  (i)  sculto-  Ftnncesee 
re,  architetto,  e  Accademico  dieta  oggi  di  70.  an-  f^^-''^'^;! 
ni,  ha  condotto,  come  s'è  detto  nella  Vita  di  suo  /<,. 
padre  e  altrove,  molte  opere  di  scultura  ^  le  tre 
figure  di  marmo  alquanto  maggiori  del  vivo,  che 
sono  sopra  T  altare  della  Chiesa  d'  Orsanmichele  , 
Sant'Anna,  la  Vergine,  e  Cristo  fanciullo,  che  so- 
no molto  lodate  figure.  Alcun' altre  statue  pur  di 
marmo  alla  sepoltura  di  Piero  de' Medici  C^)  a 
Monte  Casino,  la  sepoltura  che  è  nella  Nunziata 
del  Vescovo  de'Marzi  ,  e  quella  di  Monsignor  Gio- 
vio  (3),  scrittore  delle  storie  de' suoi  tempi.  Si- 
milmente d'  architettura  ha  fatto  il  medesimo  e  in 
Fiorenza  e  altrove  molte  belle  e  buone  opere ,  ed 
ha  meritato  per  le  sue  buone  qualità  d'esser  sem- 
pre stato  j  come  loro  creatura ,  favorito  della  casa 
de' Medici,  per  la  servitù  di  Giuliano  suo  padre; 
onde  il  Duca  Cosimo  dopo  la  morte  di  Baccio 
d'  Agnolo  gli  diede  il  luogo  che  colui  aveva  d'ar- 
chitettore del  Duomo  di  Firenze  . 

Dell' AmmannatOj  che  è  anch'egli  fra  i    primi  ^,„„,rt„^;<,. 
de'  nostri   Accademici ,    essendosi    detto    abbastan- 
za   nella    descrizione    dell'  opere    di    Jacopo    San- 
sovino  ,    non    fa   bisogno    parlarne   qui    altrimen- 
ti.   Divo  bene,  che  sono  suoi  creati  e  Accademici 

K  iiij  An' 

(1)  Francesco  da  Sangalio  scolpì  la  ftatua  giacente 
di  Leonardo  Bonafede  cittidino  Fiorentino  monaco  del- 
la Certosa  di  Firenze,  e  la  detta  ftatua  è  porta  sopra 
il  suo  sepolcro .  Questi  fu  Spedaiingo  di  S.  Maria  Nuo- 
va .  poi  Commendatore  di  S.  Spirito  di  Roma  ,  e  quin- 
di Vescovo  di  Cortona  :  tutte  le  quali  dignità  furono 
da  lui  finalmente  rinunziare  ,  tornandosene  alla  sua  Cer- 
tosa .  Vedi  il  Manni  ne'SigiiH  Tom.  16.  a  cart.  48.  N, 
de  ir  Ed.  di  R.  . 

(2)  Pietro  figliuolo  di  Lorenzo  detto  il  Magnifico, 
iJ  qual  Pietro  sffbgò  nel  Garigliano.    N.  delVEd.  di  R. 

(3'*  La  rtatua  del  Giovio  è  porta  in  una  nicch  1  in 
fine  del  chtortro  di  S.  Lorenzo  ,  ma  non  è  tanto  ftima- 
bile  ,  quanto  quella  del  Vescovo  de'  Marzi  .  iV.  deV 
Ld.  di  Roma  . 


scu 
pratico 
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Ca/amec  Andrea  Calamec  da    Carrara   scultore  moho  prati* 

'!tcre  1  A  11 

meo.  C"^  j  ^^^  "^  sotto  esso  Ani-nannato  condotto  molte 
figure,  e  il  quale  dopo  la  morte  di  Martino  so- 
praddetto è  stato  chiamato  a  Messina  nel  !u''go  , 
che  là  tenne  già  Fr.  Gio:  Agnolo,  nel  qual  luogo 
se  n' è  morto  ;  e  Battista  di  Benedetto,  giovane 
che  ha  dato  saggio  di  dovere^  come  fai àj  riuscire 
eccellente,  avendo  già  mostro  in  moke  opere^  che 
non  è  m^no  del  detto  Andrea  ne  di  qualsivoglia 
altro  de' giovani  scultori  Accademici,  di  bell'inge- 
gno e  giudizio  . 
Vhee*fiodc'  Vincenzio  de' Rossi  (i)  da  Fiesole,  scultore 
;?.^  .•«/-/■<- anch' egli,  architetto,  e  Accademico  Fiorentino  ^  è 
soje  Sciiito-  degno  ,  che  in  questo  luogo  si  faccia  di  lui  alcuna 
memoria,  oltre  quello  che  se  n'è  detto  nella  Vita 
di  Baccio  Bandinellij  di  cui  fu  discepolo.  Poi  dun- 
que che  si  fu  partito  da  lui  ,  diede  gran  saggio  di 
se  in  Roma,  ancorché  fosse  assai  giovane,  nella 
statua  che  fece  nella  Ritonda  d'  un  S.  Giuseppo 
con  Cristo  fanciullo  di  dieci  anni ,  ambidue  figure 
fatte  con  buona  pratica  e  bella  maniera  .  Fece  poi 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  due  sepolture 
con  i  simulacri  di  coloro  j  che  vi  sono  dentro,  so- 
pra le  casse  ,  e  di  fuori  nella  facciata  alcuni  profe- 
ti di  marmo  di  mezzo  rilievo  e  grandi  quanto  il 
vivOj  che  gli  acquietarono  nome  di  eccellente  scul- 
tore ;  onde  gli  fu  poi  allogata  dal  popolo  Romano 
la  statU3  che  fece  di  Papa  Paolo  IV.,  che  fu  posta 
in  Campidoglio,  la  quale  condusse  ottimamente  . 
Ma  ebbe  quelP  opera  poca  vita  ;  perciocché  morto 
quel  Papa,  fu  rovinata  e  gettata  per  terra  dalla  ple- 
baccia,  che  oggi  quegli  stessi  perseguita  fieramen- 
te, che  jeri  aveva  posti  in  Cielo  .  Fece  Vincenzio 
Teltl"'^ 'r  ^^V^  la  detta  figura  in  uno  stesso  marmo  due 
tata  a  Ft  Statue  poco  maggiori  del  vivo,  cioè  un  Teseo  Re 
renze,        d'  Atene     che    ha    rapito   Elena    e  se    la   tiene  in 

brac- 

ri)Poco  o  nulla  dice  il  Vasari  di  quefto  Rofll  nel- 
la Vira  del  Bandinelli  ;  ma  molto  ne  parla  il  Borghiiii 
nel  Riposo  a  e.  595.  N.  dell'  td.  di  R. 
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braccio  in  aito  di  conoscerla  con  una  troja  sotto  StAtun  ci 
i  piedi;  delle  quali  figure  non  è  possibile  farne  al-  \^o^i^/ furze 
tre  con  più  diiipenza,  studio,  fatica,  e  grazia  .  Per-  d'Enoie. 
che  andando  il  Duca  Cosimo  de'  Medici  a  Roma 
e  andando  a  vedere  non  meno  le  cose  moderne 
degne  d'  esser  vedute,  che  l'antiche,  vide  ,  mostran- 
dogliele Vincenzio,  le  dette  statue  e  le  lodò  som- 
mamente ,  come  meritavano;  onde  Vincenzio ^  che 
è  gentile,  gliele  donò  cortesemente,  e  insieme  gli 
offerse  in  quello  che  potesse  l'opera  sua.  Ma  Sua 
Eccellenza  avendole  condotte  indi  a  non  molto  a 
Firenze  nel  suo  palazzo  de'  Pitti ^  glie  l'ha  paga- 
te buon  pregio:  ed  avendo  seco  menato  esso  Vin- 
cenzio j  gli  diede  non  molto  dopo  a  fare  di  mar- 
mo in  figure  maggiori  del  vivo  e  tutte  tonde  Je 
fatiche  d'Ercole,  nelle  quali  va  spendendo  il  tem- 
po, e  già  n'ha  condotte  a  fine  quando  egli  ucci- 
de Cacco  e  quando  combatte  con  il  Centauro  (i); 
la  quale  tutta  opera,  come  è  di  soggetto  altissima 
e  faticosa  ^  così  si  spera  debba  essere  per  artifizio 
eccellente  opera  j  essendo  Vincenzio  di  bellissimo 
ingegno j  di  molto  giudizio,  e  in  tutte  le  sue  cose 
d'importanza  molto  considerato. 

Né  tacerò,  che  sotto  la  costui  disciplina  atten- 
de con  sua  molta  lode  alla  scultura  Ilaricme  Raspo-  jim^cH  suo 
li,  giovane  e  cittadino  Fiorentino,  il  quale  non^.'^^cv». 
meno  degli  altri  suoi  pari  Accademici  ha  mostro 
di  sapere  e  aver  disegno  e  buona  pratica  in  fare 
statue ,  quando  insieme  con  gli  altri  n"'  ha  avuto 
occasione,  nell'esequie  di  Michelagnolo  e  nell'ap- 
parato delle  nozze  sopraddette . 

(0  Quelli  gruppi  ed  altri,  che  esprimono  le  for- 
2e  d' ti  cole,  che  qui  non  nomina  il  Vasari,  perchè  non 
erano  per  anco  scolpiti,  ora  sono  collocati  nel  salone 
del  palazzo  vecchio  ,  e  sono  i  seguenti  numerati  nelle 
Bellezze  di  Firenze  dal  Cinelli  a  cart  89.  cioè,  Ercole 
che  ainmszza  Cacco  ,  Erco  e  quando  (tringe  Anteo  ,  quan- 
do uccide  il  CentaU'O,  quando  gctra  Oiomede  a' suoi 
cavalli  che  lo  divorino  ,  quando  porta  sulle  spalle  il  por^ 
co  vivo  ,  qu  ndo  ajuta  Atlinte  .  quando  vince  la  Regi- 
na degli  Amazzoni .  N.  dell  EU.  di  il. 
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Camii/iani  Francesco  Camilliani  scultore  Fiorentino    e   Ac- 

^'"/',' -l"!'  cad^mico,  il  quale  fu  discepo'o  di  Baccio  Bandinel- 

teatl  Iole-   ,  ,  *    ,  •  i  ... 

</p.  li  ,  dopo  aver  dato  in  molt^  cose    saggio  di  essere 

buono  scultore  j  ha  consumato  quindici  anni  negli 
ornamenti  delle  fonti  ;  dove  n'è  una  stupendissima 
che  ha  fatto  fare  il  Sig.  Don  Luigi  di  Toledo  (i) 
al  suo  giardino  di  Fiorenza;  i  quali  ornamenti,  in- 
torno a  ciò,  sono  diverse  statue  d'uomini  e  d'ani- 
mali in  diverse  maniere  ,  ma  tutti  ricchi  e  veramen- 
te Reali,  e  fatti  senza  risparmio  di  spesa.  Ma  infra 
l'altre  statue  che  ha  fatto  Francesco  in  quel  lun- 
go j  due  maggiori  del  vivo  _,  che  rappresentano  Ar- 
no e  Mugnone  fiumi,  sono  di  somma  bellezza,  e 
particolarmente  il  Mugnone,  che  può  stare  al  para- 
gone di  qualsivoglia  statua  di  maestro  eccellente. 
Insomma  tutta  T  architettura  e  ornamenti  di  quel 
giardino  sono  opere  di  Francesco  j  il  quale  ha  fat- 
to per  ricchezza  di  diverse  varie  fontane  lavoro  sì 
fatto,  che  non  ha  pari  in  Fiorenza  né  forse  in  Ita- 
lia :  e  la  fonte  principale,  che  si  va  tuttavia  condu- 
cendo a  fine,  sarà  la  più  ricca  e  sontuosa,  che  si 

pos- 

(l)  Nella  Descrizione  della  Fonte  pcfta  nella  piaz- 
za del  palazzo  Senatorio  di  Palermo  diftesa  da  D.  Leo- 
nardo Maria  Lo  Prefti  e  ftampata  in  Palermo  nel  1737- 
in  4.  fi  dice  a  e.  39  che  D  Pietro  di  Toledo  suocero 
di  Cofimo  I.  fece  fiiv^  una  fonte  per  un  suo  giardino  di 
Firenze,  dove  dimorava,  ma  che  poi  morendo  nel  i.^S''^- 
■  non  la  potè  far  coUccare,  onde  il  Senato  di  Palermo  la 
chiese  in  vendita  a  D  Luigi  secondrgeniro  di  D  Pie- 
tro ,  a  cui  era  toccata  in  eie  dita  quefta  fontana  ,  e  l'eb- 
be per  20  mila  scudi,  c^me  apparisce  per  contratto  roj 
gato  da  Antonio  < Parafi  norajo  di  Palermo  agli  8.  di 
Gennajo  1573.  Cc-nfifteva  qutfta  fonte  in  644  pezzi  di 
marmo  ,  ma  poi  ne  furono  mandati  molti  aitri  pezzi  . 
Vi  andò  a  metterla  su  Camillo  Cammilliani  architetto. 
In  alcune  ftatue  è  inciso  Opus  Fancisci  Camillinììi  Fio- 
rentini 1554  e  in  alcun'altra  •  Angelus  Vngherius  Fio- 
rentinus  .Erra  pertanto  Antonio  Bulifon  ,  che  in  una 
lettera  dice,  efiere  opera  dello  scarpello  di  Fr  Sebaftia- 
no  del  Piombo,  che  non  fu  mai  scultore.  iV.  delV Ed. 
di  Roma. 
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possa  in  alcun  luogo  vedere  per  tutti  quegli  orna- 
menti ,  che    più   ricchi    e    maggiori  possono  imma- 
ginarsi,  e  per  gran  copia    d'acque,  che  vi  saran- 
no abbondantissime  d'  cgni  tempo  . 

E'  anco  Accademico    e  molto  in  grazia  de'no- 
stri  Principi  per  le  sue  virtù  Gio:  Bologna  da  Do-   ^'"^  ^^^'>- 
vai    (0    scultore    Fiammingo,    giovane  veramente '^'''' ^*^"^'*'' 
rarissimo  ,  il  quale  ha  condotto    con  bellissimi  or- 
namenti di  metallo    la  fonte,  che  nuovamente  si  è 
fatta  in  su  la  piazza  di  S.  Petronio  di  Bologna   (2) 
dinanzi  al    palazzo    de' Signori,    nella  quale  sono, 
oltre  gli  altri  ornamenti,  quattro  Sirene  in  su  i  can- 
ti bellissime,    con  varj  putti    attorno    e   maschere 
bizzarre  e  straordinarie  .  Ma  quello  che  più  impor- 
ta ^   ha  condotto    sopra    e  nel  mezzo  di  detta  fon- 
te un  Nettuno  di  braccia  seij  che  è  un  bellissimo       jXetttnw 
getto  e  figura  studiata  e  condotta  perfettamente.  Il  tifj/a  fonte 
medesimo  ,  per  non  dire  ora  quante  opere  ha  fat-  '''  ^^''-^n"- 
to  di  terra  cruda  e  cotta  ,  di  cera  e  d'  altre  mistu- 
re ^   ha   fatto  di  marmo  una  bellissima    Venere;   e 
quasi  condotto  a  fine    al  Signor  Principe   un  San- 
sone grande   quanto    il  vivOj    il  quale  combatte  a 
piedi  con  due  Filistei;  e  di  bronzo  ha  fatto  la  sta- 
tua 

(1)  Veggafi  una  copiosa  vita  di  GIo;  Bologna  preflb 
il  BalJinucci  dee.  2  pare.  2  sec.  4.  La  sua  più  famosa 
opera  i.  il  gruppo  del  ratto  delle  Sabine  ,  del  quale  par- 
la anche  il  Borghino  nel  Riposo  a  e  54.  e  sepia  il  qua- 
le fu  ftampaca  in  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli 
nel  15S3.  una  raccolca  di  compofizioni,  ove  sono  an- 
nesse due  belle  ftampe  in  legno  ,  che  rappresentano 
quefto  gruppo  in  due  vedute  .  Luigi  XiV.  lo  fece  for- 
mare e  gettar  di  bronzo  .   N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Quel!:  fonte  non  è  su  la  piazza  di  S.Petronio, 
come  dice  il  Vasari  per  fallo  di  memoria  ,  ma  avanti 
al  palazzo  del  Legato.  Di  che  abbiamo  una  bella  (lam- 
pa intagliara  da  Domenico  Tibaldi  figliuolo  del  cele- 
branflìmo  Pellegrino.  L' invenzione  e  il  disegno  di  qua- 
tta fontana  è  di  Tommaso  Laurati  Siciliano  scolare  di 
Perino  del  Vaga  ;  il  quale  Laurati  ne  fece  più  di  dieci, 
cha  «sono  nella  Raccolta  fingolariffima  del  suddetto  Sig, 
Marietce  .  N.  dell'  Ed.  di  JX. 
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tua  d'  un  Bacco ,  maggior  del  vivo  e  tutta  tonda , 
e  un  Mercurio  Ci)  in  atto  di  volare  molto  inge- 
gnoso ,  reggendosi  tutto  sopra  una  gamba  ^  e  in 
punta  di  pie,  che  è  stata  maria' a  al?  Imperadore 
Massimiliano  ,  come  cosa  che  certo  è  rarissima  . 
Ma  se  in  fìti  qui  ha  fatto  molte  opere  e  belle  ,  ne 
farà  molte  più  per  l'avvenire  e  bellissime,  aven- 
dolo ultimamente  fatto  il  Signor  Principe  accomoda- 
re di  stanze  in  palazzo  e  datogli  a  fare  una  sta- 
Aitre sfit  0' i\x3.  ài  braccia  cinque  d'una  Vittoria  con  un  pri- 
ftrt»  gione ,  che  va  nella    sala  grande    dirimpetto  a  un' 

altra  di  mano  di  Michelagnolo  ;  farà,  dico,  per  quel 
Principe  opere  grandi  e  d'importanza,  nelle  qua- 
li avrà  largo  campo  di  mostrare  la  sua  molta  vir- 
tù .  Hanno  di  mano  di  costui  molte  opere  e  bellis- 
simi modelli  di  cose  diverse  Messer  Bernardo  Vec- 
chietti gentiluomo  Fiorentino  (2)  e  Maestro  Ber- 
nardo di  Mona  Mattea  muratore  Ducale  ,  che  ha 
condotto  tutte  le  fabbriche  ,  disegnate  dal  Vasarij, 
con  grande  eccellenza  . 

Ma  non  meno  di  costui  e  de'suoi  amici  ed  al- 
.  tri  scultori  Accademici  ,  è  giovane  veramente  raro 
j)a"t7T'e  6  di  b^^^o  ingegno  Vincenzio  Danti  Perugino^  il 
uiiijiatuadi  quale  si  ha  eletto  sotto  la  protezione  del  Duca  Co- 
Gitriio  JIL  Simo  Fiorenza  per  patria.  Attese  costui,  essendo 
tn  erugta.  g^Qy^Qg^Q^  all' Orefice  ^  e  fece  in  quella   professio'» 

ne 

(1)  Un  Mercurio  gettato  su  la  medefima  forma  dz, 
Gìo:  Bologna  fi  trova  in  Roma  nel  pa'.-.izzo  du' Medici 
alla   Trinità  de'  Monti    a)     /V.  de/I'  F.'i.  di  11. 

{a)  Ora  è  nella  G al leriaGran  lucale  di  Firenze  F  G  D. 

(2)  Il  già  lodato  pili  volte  Signor  Lo.k  di  Lnnlra  , 
oltre  a  un  buon  numero  di  modelli  originali  di  più  in- 
iìgni  autori  antichi ,  molti  ne  ha  di  cera  e  di  terra 
cotta  di  mano  di  Giovanbnlogna  ,  esciti  la  maggior  par- 
te dalla  celebre  raccolta  di  Bernardo  Vecchietti,  che 
fu  il  suo  munificentilTliTio  mecenate  .  Il  detto  Signore 
poffiede  ancora  un  cjvaliino  di  bronzo  fitto  e  perfe- 
zionato da!  dcrto  autore  per  il  medeumo  Vecchietti  » 
che  in  quel  genere  non  fi  può  d^-fiderare  un  più  per- 
tetto  e  'diligente  lavoro .  N.  dell'  Ed.  di  Pii-euze  . 
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xie  cose  da  non  credere;  e  poi  datosi  a  fare  di  get- 
to ,   gli  bastò    r  animo     di  venti    anni    gettare  di 
brc^nzo    la   statua    di  Papa  Giulio  III.  alta   quattro 
braccia  j  che  sedendo    dà  la  benediiioue  ;  la  quale 
statua^  che    è    ragionevolissima  ^    è  oggi  in  su  la 
piazza  di  Perugia.  Venuto  poi  a  Fiorenza  al  servi- 
zio del  Signor  Duca  Cosimo  ,    fece  un  modello  di 
cera  bellissimo   maggior  del    vivo    d'un  Ercole  che 
fa  scoppiare  Ante-,    per    farne  una  figura  di  bron- 
cio  da     dover  essere  posta  sopra  la  fonte  principa- 
le del  giardino  di    Castello  ,  villa  del  detto  Signor 
Duca.   Ma  fatta  la    forma  addosso  al  detto  model- 
lo, nel  voler  gettarla  di  bronzo    non  venne  fatta  , 
ancorché   due  vo'tesi  rimettesse,  o  per  la  mala  for- 
tuna© perchè  il   metallo  fusse    bbruciato  o  per  altra 
cagione  .  Voltossi    dunque,  per  non   sottoporre  le 
fatiche  al  volere  della  fortuna,  a  lavorale  di  mar- 
mo ,    e  condusse  in   poco  tempo  d'un  pezzo  solo  di 
marmo  due  figure,  cioè  l'Onore  che  'a   sotto  fin-    Suit  fìnttm 
ganno,  con  tanta  diligenza^  che  parve    non  avesse  d'ii'(>"^"' 
mai  fatto  altro  che  maneggiare  gli  scarpelli    ed    il 
mazzuolo  ;  onde  alla  testd  di  quell'Onore,  che  è  bel- 
la ,  fece  i  capelli  ricci  tanto  ben  traforati,  che  pa- 
jono  naturali   e  proprj,  mostrando  oltre  ciò  di  be- 
nissimo  intendere  gì' ignudi;  la  quale  statua  è  og- 
gi nel   cortile  della    casa  del    Sig.    Sferza    Almeui 
nella  via  de' Servi.  A  Fiesole  per  lo  medesimo  Sig.      ■^'*''' '"' 
Sforza  ,  fece   molti   ornamenti   in    un    suo    giardino 
e  intorno  a  certe  fontane.  Dopo  condusse  al     S'g. 
Duca  alcuni  bassirilievi  di  marmo  e  di  bronzo,  che 
furono  tenuti  bellissimi  ,  per  essere    egli    in  questa 
maniera    di  sculture   peravventura  non  inferiore  a 
qualunque  altro  .  Appresso  gettò  pur  di    bronzo  la 
g'tia  della  nuova    cappella  fatta    in   palazzo    nelle 
stanze    nuove     dipinte    da    Giorgio    Vasari,  e    cori 
essa  un  quadro  di  molte  figure  di  bassorilievo,  che 
serra  un  armario,  dove  stanno  scritture    d'impor- 
tanza del  Duca  ,  e  un  altro  quadro    altr>   un  brac- 
cio e  mezzo   e  largo  due  e_  mezzo  ^  dentrovi  Moi- 

sè  , 
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sé ,  che  per  guarire  il  popolo  Ebreo  dal  morso  del- 
le serpi    ne  pone  una  sopra  il  legno  ;  le  quali  tut- 
te cose  sono  appresso  detto  Signore;  d'ovdiiie  del 
quale  fece  la  porta  della  sagrestia   della    pieve  di 
Prato  ,  e  sopra  essa  una  cassa  di  marmo  con  una 
nostra  Donna  alta  tre  braccia  e  mezzo  col   figliuo- 
lo ignudo  appresso    e    due  puttini  ,    che  mettono 
in  mezzo  la  testa    di    bassorilievo    di  Mess.  Carlo 
de'Medici    figliuolo  naturale  di  Cosimo  vecchio   e 
già  Proposto    di    Prato;    le  cui  ossa,   dopo  essere 
state  lungo  tempo  in  un  deposito  di  mattoni  ^  ha 
fatto  porre  il  Duca  Cosimo  in  detta  cassa   e  ono- 
ratolo di  quel  sepolcro.    Ben' è  vero   che    la  delta 
Madonna    e   il  bassorilievo  di  detta  testa,    che    è 
bellissima  ,  avendo  cattivo  lume  j    non  mostrano    a 
gran  pezzo  quel  che  sono.  Il  medesimo  Vincenzio 
ha  poi  fatto   per  ornare  la  fàbbrica  de'Magistrati , 
alla  zecca  nella  testata  sopra  la    loggia   che  è  sul 
fiume  Arno ,  un'arme  del    Duca    messa    in    mézzo 
da  due  figure    nude   maggiori  del  vivo ,  l'una  fat- 
ta per  l'Equità    e  l'altra  per  lo  Rigore;    e  d'ora 
in  ora  aspetta  il  marmo  per  fare  la  statua  d'  esso 
Sig.  Duca  maggiore  assai    del  vivo,  di  cui  ha  fat- 
to un  modello  ,   la    quale    va    posta  a  sedere    (i) 
sopra  detta  arme  per  compimento  di  quell'  opera , 
la  quale  si  dovrà    murare    di    corto     insieme    col 
resto  della  facciata,  che  tuttavia  ordina  il  Vasari, 
Madonna  che  è  architetto  di  quella  fabbrica.    Ha    anco  fra 
fi,)  giamic  jTiano  e   condotta  a  benissimo  termine  una  Madon- 

«tl  vive  ,  j.  'Il-  •  \    e 

na  di  marmo,  maggiore  dei  vivo,  ritta,  e  col  n- 

gliuolo  Gesù  di  tre  mesi  in  braccio,  che  sarà  co- 
sa 

(l)  Quefta  ftatua  fatta  in  piedi  e  non  a  sedere 
e  collocata  al  suo  luogo,  sarebbe  fiata  tanto  bene  e 
avrebbe  fatta  tanto  bella  armonia  con  1'  altre  due  dell* 
Equità  e  del  Rigore,  che  sono  cocche,  quanta  poca 
n'avrebbe  fatta,  fé  fosse  ftaca  a  sedere  ;  e  in  effetto 
ora  è  in  piedi  ,  ed  è  di  Gio.  Bolo2[na  ,  effendo  ftata  le- 
vata quella  del  Danti.  Vedi  il  Bipnso  dei  Bnrghini  >  e 
le  note  a  e  424  e  segg.  e  il  Bocchi  a  e,  97.  delle 
Bellezze  di  Firenze  .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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sa   bellissima  ;   le   quali  opere    lavora  insieme    con 
altre    nel  monasterio  degli  Angioli  di  Frenze,  do- 
ve si  st  a  quietamente  in  compagnia  di  que'monaci 
suoi  amicissimi  nelle    stanze    che  già  quivi  tenne 
Mess.  Benedetto  Varchi,  di  cui  fa  esso  Vincenzio 
un  ritratto  di    bassorilievo,   che    sarà    bellissimo. 
Ha  Vincenzio  un  suo  fratello  nell'  Ordine  de'Frati 
Predicatori,    chiamato    Frate  Ignazio    Danti  ( i^  ,  Fm Ignazio 
il  qual  è  nelle  cose  di  cosmografia  eccellentissimo  ^""^  ^^''' 
e  di  raro  ingegno  ,  e   tanto  ,    che  11  Duca  Cosimo       *   ■* 
de'Me-iici  g'i  fa  condurre  un  opera ,  che  di  quel- 
la professione    non  è  stata  mai  per  tempo  nessu- 
no fatta  né  la  maggiore   né  la  più  perfetta  ,  e  que- 
sto è,  che  Sua  Eccellenza  con  l'ordine  del  Vasa- 
ri sul    secondo  piano  delle  stanze  del  suo  palazzo 
ducale   ha    di  nuovo  murato     apposta    e  aggiunto 
alla  guardaroba  una  sala  assai  grande,  e  intorno  a 
quella  ha    accomodato    armarj     alti    braccia    sette 
con  ricchi  intagli  di  legnami  di  noce  ,  per  riporvi  ^^^'*  '"'[  '* 
dentro  le  più    importanti    cose    e    di    pregio    e  di  .;^/  D,,^ti 
bellezza,  ch'abbia  Sua  Eccellenza.  Questi  ha  nel- c'ormo. 
le  pone  di  detti  armarj   spartito  dentro  agli    orna- 
menti di  quelli    57.     quadri    d'  altezza    di  braccia 

due 

(l)  Quefl:o  Fr.  Ignazio  dipinse  nella  gran  Galleria 
Vaticana  le  cirte  geografiche  che  rappresentano  tutte 
le  parti  d'Italia,  come  h  legge  a  e  134.  nella  Descri' 
zioKe  di'}  Pdlnzzo  Vaticano  ,  che  va  sotto  nome  d'A.go- 
ftino  Taja  .  Quivi  fi  troveranno  molte  notizie  spettan- 
ti a  quello  dotco  Padre  .  Egli  fu  che  fece  conoscere  a 
Gregorio  Xlil  il  Cavaiier  Giuseppe  Cesari  d'Arpino  an- 
cor giovinetto,  e  gli  fece  a/Tegnare  da  quel  Papa  un  suffi- 
ciente softentamento  .  N  di'  anno  poi  15B3  (  b  nchè 
nel  Buglioni  ,  che  a  e  56  scrive  la  sua  vira  ,  fi  leg- 
gi 1683.)  fu  eletto  Vescovo  d*  Alatri  .e  sorto  il  p.  n- 
tificato  di  Sifto  V  mancò  di  vita.  Il  detto  Biglioni  di- 
ce che  ebbe  due  fratelli,  Vincenzio  scultore  e  Giro- 
lamo pittore  Poi  nel  decorso  della  medesima  vita  nar* 
ra  ,  che  nel  dipingere  la  galleria  Vaticana  fi  fece  ifu- 
tare  da  Antonio  suo  fratello,  che  morì  giovane  ;  ficchè 
ebbe  tre  fratelli .  se  non  è  scambiato  il  nome  del  se- 
condo .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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due  in  circa  e  larghi  a  proporzione  ,  dentro  ai 
quali  sono  con  grandissima  diligenza  fatte  in  sul 
Tavoìe delle  Jegname  a  uso  di  minj  dipinte  a  olio  le  tavole 
^^7"j  "'*'  di  Tolomeo,  misurate  perfettamente  tutte  ,  e  ricor- 
rette  secondo  gli  autori  nuovi,  e  con  le  carte  gui- 
ste  delle  navigazioni  con  somma  diligenza  fatte 
le  scale  loro  da  misurare  i  gradi  ;  dove  sono 
in  quelle,  e  i  nomi  antichi  e  i  moderni  :  e  la  sua 
divisione  di  questi  quadri  sta  in  questo  modo . 
Air  entrata  principale  di  detta  sala  sono  negli 
sguanci  e  grossezza  degli  armarini  in  quattro 
quadri  quattro  mezze  palle  in  prospettiva  ,•  nelle 
due  da  basso  è  l'universale  della  Terra  ,  e  nelle 
due  di  sopra  l'universale  del  Cielo  con  le  sue  im- 
magini e  figure  celesti.  Poi  come  s'entra  dentro 
a  man  ritta,  è  tutta  l'Europa  in  14.  tavole  e  qua- 
dri,  una  dietro  alTaltra,  sino  al  mezzo  della  fac- 
ciata che  è  a  sommo  dirimpetto  alla  porta  princi- 
r.    r    •     pale;  nel  qual  mezzo  s'è  posto    1'  oriuolo    con    le 

Orologio  ,   t  '  n  j    »      •  -1  •  < 

che  moiira  i  luotc  e  con  le  sterc  de  pianeti ,  che  giornaimen- 
vioti  del  eie-  te  fanno  girando  i  loro  moti.  Quest' è  quel  tan- 
lo, /atti dal       famoso    e    nominato  oriuolo,  fatto  da  Lorenzo 

volpaia,         ,    ,,  ,       .         ,    ^     _.  .  '     . 

della  Volpaia  (i)  Fiorentino.  Di  sopra  a  queste 
tavole  è  l'Africa  in  undici  tavole  fino  a  detto 
oriuolo  .  Seguita  poi  di  là  dal  detto  oriuolo  l'Asia 
nell'ordine  da  basso  ,  e  cammina  parimente  in  14, 
tavole  sino  alla  porta  principale.  Sopra  queste 
tavole  dell'  Asia  in  altre  14.  tavole  seguitano  le 
Indie  Occidentali,  cominciando,  come  le  altre, 
dall'  oriuolo ,  e  seguitando  sino  alila  detta  porta 
principale,  in  tutto  tavole  57.  E'  poi  ordinato  nel 
basamento  da  basso  in  altrettanti  quadri  attorno 
attorno,  che  vi  saranno  a  dirittura  a  piombo  di 
dette  tavole,  tutte  l'erbe  e  tutti  gli  animali  ri- 
tratti di  naturale ,  secondo  la  qualità  che  produ- 
cono 

(i)  Del  Volpaia  ha  parlato  altrove  il  Vasari  con  lo- 
de,  ma  ivi  lo  chiama  Benvenuto  di  Lorenzo  ,  onde 
in  un  de' due  luoghi  è  errore  di  memoria.  Nota  deW 
Ed.  dì  Rof»a . 
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cono  que' Paesi .  Sopra  la  cornice  di  detti  armar j, 
che  è  la  line,  vi  vanno  alcuni  risalti,  che  divìdo- 
no detti  quadri ,  sopra  cui  si  porranno  alcune  te- 
ste antiche  di  marmo  di   quegl'  Imperadori  e  Prin- 
cipi   che  l'hanno  possedute,  che  sono  in  essere, 
e  nelle  facce    piane,  sino  alla  cornice     del    palco 
qual  è    tutto    di    legname    intagliato    e    in    dodici 
gran  quadri,    dipinto  per  ciascuno  quattro    in^ma-      /;«»;.»?»«• 
gini    celesti,  che    saran   48.  e  grandi    poco    n^eno  ^'■' «^«.  "■"*- 
del  vivo  con  le  loro  stelle,   sono  sotto  (come  ho  '^^' /**  '''* 
detto)  in  dette  facce  trecento  ritratti    naturali  di 
persóne  segnalate  da  500.  anni  in   qua   o    più  di- 
pinte in  quadri  a  olio  (  come  se  ne  farà  nota  nel- 
la tavola  de'  ritratti     per    non    far    ora    sì    lunga 
storia)  con  i  nomi   loro,  tutti  d'una  grandezza    e 
con  un  medesimo  ornamento  inragliato  di  legno  di 
noce,  cosa  rarissima.   Negli  due  quadri    di  mezzo 
del    palco   larghi   biaccia  quattro  l'uno,  dove  so- 
no le  immagini  celesti,  le  quali  con  facilità  si  a- 
prono    senza    veder     dove    si  nascondono,  in  un 
luogo  a  uso  di    ciclo    saranno    riposte    due    gran 
palie ,  alte  ciascuna  braccia  tre  e  mezzo;  nell  una 
delle  quali  anderà  tutta  la  Terra  disuntamente,  e 
questa  si  csleà  con  un  arganetto  che  non  si  ve- 
drà sino  a  basso,  e  poserà  in  un  piede    bilicato, 
che  ferma  si  vedrà    ribattere  tutte  le    tavole    che 
sono  attorno    ne' quadri    degli    armar;,   e   avranno 
un  contrassegno  neha  palla  da  f oier-'e  rj'rcvar  fa- 
cilmente .   NelTalira  palla  saranno  le  48.  immc'gini 
celesti     accomodate  in  modo,  che  con  essa  saran- 
no tutte  le  operazioni  delfastrolabio  perfettissima- 
mente. Questo  capriccio   e    invenzione  è  naia  dal 
Duca  Cosimo  per  menere  insieme  una   volta  que- 
ste cose  del  Cielo  e  della  Terra    giustissime   e  sen- 
za errori,  e    da    poterle    misurare    e    vedere    e    a 
parte    e   tutte  insieme  ,    come    piacerà  a  chi  si  di- 
letta   e    studia  questa  bellissima    picfessiont;   del 
che  m'  è  paruto  debito  mio  ,  come  cosa  degna  di 
essere  nominata ,    farne  in   questo   luogo    per   la 
Tom.  XI,  L  virtù 
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virtù  di  Frat^  Ignazio  memoria  >  e  per  la  grandez- 
za di  questo  Principe  j  che   ci  fa  degni  di  godere 
sì  onoraìe  fatiche ,    e   perchè   si    sappia  per  tutto 
il  mondo  . 
/Antonio  di  E  tornando  agli  uomini  della    nostra   Accade- 

^''"'•/^'*',  mia  ,  dico,  ancorché  nella  Vita  del  Tribolo  si  sia 
icuitori .  Furiato  d  Antonio  di  Gino  (i)  Lorenzi  da  Settigna- 
no  scultore  ,  dico  qui  con  più  ordine  ,  come  in 
suo  luogo  j  ch'egli  condusse  sotto  esso  Tribolo  suo 
maèstro  la  detta  statua  d'  E^icuiapio  che  è  a  Ca- 
stello ,  e  quattro  putti  che  sono  nella  f  nte  mag- 
giore di  dtt  o  luogo  :  e  poi  ha  fatto  alcune  teste 
e  ornamenti,  che  sono  d'intorno  al  nuovo  vivajo 
di  Castello  ,  che  è  lassù  alto,  in  mezzo  a  diverse 
sorte  d'arbori  di  perfetta  verzura  :  e  ultimamente 
ha  fatto  nel  bellissimo  giardino  delle  stalle  vicino 
a  S.  Marco  bellissimi  ornamenti  a  una  fontana 
isolata  con  molti  animali  acquatici  fatti  di  mar- 
mo e  di  mischj  bellissimi:  e  in  Pisa  condusse  già 
con  ordine  del  1  ribolo  sopraddetto  la  sepoltura 
del  Corte  filosofo  e  mèdico  eccellentissimo  con  la 
sua  statua  e  due  putti  di  marmo  bellissimi  :  e  ol- 
tre a  queste  va  tuttavia  nuove  opere  facendo  per 
il  Duca  d'  animali  di  mischj  e  uccelli  per  fonti; 
lavori  difficilissimi  che  Io  fanno  degnissimo  d'esse- 
re nel  numero  di  questi  altri  Accademici.  Parimen- 
te un  fratello  di  costui ,  detto  Stoldo  di  Gino  (2) 
Lorenzi,  giovane  di  30.  anni  si  è  portato  di  ma- 
l  iniera  in  sino  a  ora  in  molte  opere  di  sculture^  che 

si  può  con  verità  oggi  annoverare  fra  primi  gio- 
vani della  sua  professione,  e  porre  fra  loro  ne' 
luoghi  più  onorati.    Ha  fatto    in    Pisa    di   marmo 

una 

fi)  Di  quefto  Antonio  parla  altrove  il  Vasa-^i  ed 
era  della  melcfima  fimiglia  di  Battiila  detto  del  Cava- 
liere. N.  celi"  hd.  di  R 

(-')  NeW  Abecedario  è  travisato  in  Stoldo  di  Cigno. 
Dì  tifo  abbiamo  alcune  notizie  nel  Riposo  del  Borghi- 
no  a  e.  461  e  497  e  nel  Baldinucci  dee  1.  part.  3. 
del  sec.  4.  N.  delVkd.  di  R. 
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una  Madonna  Annunziata  dall'Angelo,  che  l'ha 
fatto  conoscere  per  giovane  di  bello  ingegno  e 
giudizio;  e  un'altra  bellissima  statua  gli  fece  fare 
Luca  Martini  in  Pisa,  che  poi  dalla  Duchessa  Leo- 
nora fu  donata  al  Sig.  Don  Garzia  di  Toledo  suo 
fratello,  che  T  ha  posta  in  Napoli  al  suo  giardino 
diChiaja.  Ha  fatto  il  medesimo  con  ordine  di  Gior- 
gio Vasari  nel  mezzo  della  facciata  del  palazzo  Statue,  ed 
de'Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pisa  e  sopra  la  por-  ,r'"'  /''• 
ta  principale  un  arme  del  Sig  Duca  gran  Mastro  „jo  di  mar- 
dì  marmo  grandi'^sima,  messa  in  mezzo  da  due  mo  , 
statue  tutte  tonde,  la  P^eligione  e  la  Giu.,tizia, 
che  sono  veramente  bellissime  e  lodatissime  da  lut- 
ti coloro  che  se  n'intendono.  Gli  ha  poi  fatto  fa- 
re il  medesimo  Signore  per  lo  suo  giardino  de' 
Pitti  una  fontana  simile  al  bellissimo  trionfo  di 
Nettuno,  che  si  vede  nella  supeibissima  maschera- 
ta che  fece  sua  Eccellenza  nelle  dette  nozze  del 
Sig,  Principe  Illustri'; simo.  E  questo  basti  quanto 
a  St<  Ido  Lorenzi,  il  quale  è  giovane  e  va  con- 
tinuamente lavorando  e  acquistandosi  maggiormen- 
te fra  i  suoi  compagni  Accademici  fama  e 
onore  . 

Della  medesima  famiglia  de' Lorenzi  da  Setti-  ^-''f'/f"  rf« 
gnano  è  Battista,  detto  del  Cavaliere,  per  essere  t'-l''/"""^ , 
stato  discepolo  del  Cav.  Baccio  Bandinelli ,  il  qua- ì^.<«^m,//ì  , 
le  ha  condotto  di  marmo  tre  statue  grandi  qurn- 
to  il  vivo,  le  quali  gli  ha  fatto  fare  Ba'^^tiano  del 
Pace  cittadino  Fiorentino  per  i  Guadagni  che 
stanno  in  Francia  ,  i  quali  l'hanno  poste  in  un  lo- 
ro giardino  ;  e  sono  una  Primavera  ignuda  ,  un* 
Estate,  e  un  Verno,  che  debbono  essere  accompa- 
gnate da  un  Autunno  :  le  quali  statue  da  molti 
che  r  hanno  vedute  sono  state  tenute  belle  ,  e  ben 
fatte  oltre  modo;  onde  ha  meritato  Battista  d' esse- 
re stato  eletto  dal  Sig.  Duca  a  fare  la  cassa  con 
gli  ornamenti  ^  e  una  delle  tre  statue  che  vanno 
alla  Sepoltura  di  Michelagnolo  Bonarroti  ;  la  qua- 
le fanno   con    disegno  di  Giorgio  Vasari    sua    £c- 

L  ij  cellenza 


124  DEGLI 

cellenza    e   Lionardo  Bonarroti;   la  quale  opera  si 
-vede  che  Battista  va  conducendo  ottimamente  a  fi- 
re   con    alcuni    putti   e  la  figura  di  esso  Bonarro- 
to  dal  mezzj  in  su . 

La  seconda  delle  dette  tre  figure,  che  vanno 
al  detto  sepolcro j  che  hanno  ha  essere    la  Pittura 
Scultura     e  Architettura,   si  è  data  a  fare  a  Gio- 
CicdaCa-  vanni  di  Benedetto  da    Castello     discepolo  di  Bac- 
jìtiio  setti   j,JQ  BandineUi    e  Accademico,   il  quale  lavora    per 
r  Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  V  opere  di  bassori- 
lievo   che    vanno  d' intorno  al  coro,  che  oggi  mai 
è  vicino  alla  sua  perfezione,    nelle  quali  va  molto 
imitando  il  suo  maestro  e    si  porta  in  modo  ,    che 
di  lui  si   spera   ottima  riuscita  ;  né    avverrà  altri- 
menti: perciocché  è  m,olto  assiduo  a  lavorare  e  agli 
VaUrtoCio  studj  della  sua  professione.    E  la  terza  si  è  allo- 
di cp^.o  w</ gata  a  Valerlo  C:oli  da  Settignano  Scultore   e  Ac- 
fciuco  ^ti  cademico;  perciocché  l'altre  opere  che  ha  fatto  in 
cmtuti.  gj^  ^^j^     sono  state  tali ,  che  si  pensa  abbia  a  riu- 
scire la  detta  .figura  sì  fatta  ,  che  non  sia  se  non 
degna  di  essere  al  sepolcro  di  tant'  uomo  colloca- 
ta. Valerio,  il  quale  è  giovane  di  26.  anni,  ha  in 
Roma    al    giardino  del  Cardinale  di  Ferrara  (i)  a 
Montecavallo    restaurate    molte  statue  di  marmo  , 
rifacendo  a  chi  braccia^  a  chi  piedi,  e  ad  altre    altre 
parti    che    mancavano  :    e    il   simile    ha   fatto    poi 
nel  palazzo  de'  Pitti  a  molte  statue  che  v'ha  con- 
dotto per  ornamento    d' una   gran    sala    il    Duca  ; 
il  quale  ha    fatto    fare   al   medesimo  di  marmo   la. 
,,  .   statua  di  Morgante  nano  ignudarla  quale  è  tanto 

tratto  in  bella  e  così  simile  al  vero  riuscita ,  che  torse  non 
marmo  .  è  mai  stato  veduto  altro  mostro  così  ben  fatto  né 
condotto  con  tanta  diligenza  simile  al  naturale  e 
proprio;  e  parimente  gli  ha  fatto  condurre  la  sta- 
tua di  Pietro  detto  Barbino,  nano  ingegnoso,  let- 
terato, e  mollo  gentile  ,  favorito  dal  Duca  nostro; 

per 

(l)  Il  giardino  del  Cardinal  di  Ferrara,  come  fi  è 
detto  altrove,  è  diventato  il  palazzo  Pontificio.  Nota 
ddt  Ed.  di  R. 
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per  le  quali  ,  dico,  tutte  cagioni    hii  meritato    Va- 
lerio, che  gli  sia  stata  allogata  da  sua    Eccellenza 
la  detta  statua  (i)  che  va    alla    sepoltura  del  Bo- 
narroti    unico    maestro    di    tutti  questi  Accademi- 
ci valent'uomini.  Quanto  a  Francesco  Moschino  (2) 
scultore  Fiorentino,  essendosi   di  lui  in  altro  luo- 
go tavellato   abbastanza,   basta  dir  qui    che   anch' 
egli  è  Accademico  ,    e  che  sotto  la  protezione  del 
Duca  Cosimo  va  continuando  di  lavorare  nel  duo- 
mo   di    Pisa,   e    che    nell'apparato    delle  nozze  si 
portò  ottimamente  negli  ornamenti  della  porta  prin- 
cipale del  palazzo  Ducale  .   Di    Domenico    Poggi-     Pcsgi>!i 
ni  (3)  similmente    essendosi    detto  di  sopra  ,  che  ^""'  """ 
é  scultore  valent'uomo,  e  che  ha  fatto  una  infìni- '"*  "* 
tà  di  medaglie  molto  simili  al  vero,  e  alcune  statue 
di  marmo  e  di  getto  ,  non  dirò  qui  altro  di  lui ,    se 
non  che  meritamente  è  de' nastri  Accademici,  che 
in  dette  nozze  fece  alcune  statue  molto    belle ,    le 
quali  furono  poste  sopra  l'  arco  della  Religione  al 
canto  alla  Paglia ,  e  che  ultimamente  ha  fatto  una 
nuova  medaglia  del  Duca  similissima    al    naturale 
e  molto  bella,  e  continuamente  va  lavorando.  Gio- 
vanni Fancegli  (4)  ovvero  ,  come  altri  il  chiama- 
no, Giovanni  di  Stocco  Accademico   ha  fatto  mo\-  do.  di Stot- 
te  cose  di  marmo  e    di  pietra,    che  sono  riuscii^p  ^°' 
buone  sculture  :  e  fra  1'  altre  è  molto  lodata  un'ar- 
me di  palle    con    due  putti     ed    altri  ornamenti  ^ 
posta  in  aito    sopra    le   due   finestre  inginocchiate 
della  facciata  di  Ser  Giovanni   Conti    in    Firenze  : 
e    il  medesimo  dico  di  Zanobi  Lastricati  ,  il  quale 
come    buono    e   valente    scultore  ha    condotto,    e 
tuttavia  lavora  molte  opere  di  marmo   e  di  getto, 

L  iij  che 

(i)  La  llatua  del  Gioii  è  l'inferloie.  Not.7  ec. 

(2)  Qaefiri  è  Franceico  Mosca     del  quale  altrove  ha 
parlato  nirai  il  Vasari  .  N.  dell'  Ed-  di  R. 

(3)  Di  Domenico    Poggini  fi  vegga  nel   Tom.  VII, 
a  care,   \ig    N.  dell' Ed.  di  R. 

(4)  Dei  Fancegli  non  fa  memoria  V  Abecedario    né 
il  Vasari  altrove  .  N.  dell'  Ed'  di  il. 
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che  l'hanno  fatto  degnissimo  d'essere  nell'Accade- 
mia in  compagnia  de'  sopraddetti  ;  e  fra  1'  altre 
sue  cose  è  molto  lodato  un  Mercurio  di  bronzo, 
che  è  nel  cortile  del  palazzo  di  messer  Lorenzo 
Ridoifi,  per  esser  figura  stata  condotta  con  tutte 
queir  avvertenze  che  si  richieggono.  Finalmente 
sono  stati  accettati  nell'  Accademia  alcuni  giovani 
scultori,  che  nell'apparato  detto  delie  nozze  di 
Nomiài  al'  Sua  Altezza  hanno  fatto  opere  onorate  e  lodevoli, 
t,i  hufi'ìt  e  questi  sono  stati  Fr.  Gio.  Vincenzio  de*  Seivi 
Accadmtct.  (discepolo  di  Fr.  Gio  Agnolo,  (Ktaviano  del  Col- 
lettajo  creato  di  Zanobi  Lastricati ,  e  Pompilio  Lan- 
cia figliuolo  di  Baldassarre  da  Urbino  architetto 
e  creato  di  Girolamo  Genga,  il  quale  Pompilio 
nella  mascherata  detta  della  Genealogia  degli  Dei, 
ordinata  per  lo  più  e  quanto  alle  macchine  dal 
detto  Baldassarre  suo  padre,  si  portò  in  alcune 
cose  ottimamente  • 

Essi  ne'  trapassati  scritti  assai  largamente  di- 
mostro di  quali  e  quanti  uomini  e  quanto  vir- 
tuosi si  sia  per  così  lodevole  Accademia  fatto  rac- 
colta; e  sonsi  in  parte  tocche  le  molte  ed  onorate 
occasioni  avute  da  libéralissimi  Signori  di  dimo- 
strare la  loro  surfìcienza  e  valore  ;  ma  nondimeno 
acciocché  questo  meglio  s' intenda  ,  quantunque 
que*  primi  dotti  Scrittori  nelle  loro  descrizioni  de- 
gli archi  e  de'  diversi  spettacoli  nelle  splendi- 
diS'ime  nozze  rappresentanti  questo  troppo  bene 
noto  facessero ,  essendomi  nondimeno  data  nelle 
mani  la  seguente  operetta  scritta  per  via  d'  eser- 
citazione da  persona  oziosa  e  che  della  nostra 
professione  non  poco  si  diletta  ad  amico  stretto 
e  caro  che  queste  feste  veder  non  potette,  come 
più  breve  e  che  tutte  le  cose  in  un  comprende- 
va, mi  è  paruto  per  sodisfazione  degli  artefici 
miei  dovere  in  questo  volume ,  poche  parole  ag- 
giungendovi, inserirla  ,  acciocché  così  congiunta 
più  facilmente  che  separata,  si  serbi  delle  ior  vir- 
'  tuose  fatiche  onorata  memoria. 

r  AU- 
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ONorati   e  nobili  artefici,  a   prò   e  comodo  de* 
quali    principalmenre   io    a   così   lunga    fatica 
la  seconda  volta    messo    mi    sono,    io   mi   veggio 
col  favore  e  ajuto  della  divina    grazia    avere  quel- 
lo compiutamente  fornito,  che  io  nel  principio  del- 
la presente  mia  fatica  promisi  di  fare.  Perla  qual    Rinerazi(^ 
cosa  Iddio  primieramente   e    appresso!  miei  Signo-  D'o  ed  i  pa- 
li ringraziando,  che  mi  hanno    onde    io  abbia  ciò  '*'"'' ^'l,r 
potuto  tare  comodamente  conceduto,  e  da  dare  al- ^j^jfriuerf.. 
la  penna  e  alla  mente  faticata  riposo;  il  che  farò, 
tosto  che  avrò  detto  alcune  cose  brevemente  .    Se 
adunque  paresse  ad  alcuno ,    che    talvolta  in  scri- 
vendo fussi  stato  anzi  lunghetto    e    alquanto    pro- 
lisso, l'avere  io  voluto    più    che  mi  sia  stato  pos- 
sibile esser  chiaro,  e  davanti  altrui  mettere  le  cose 
in  guisa,  che  quello  che  non  s'è  inteso   o   io  non 
ho  saputo  dire  cosi  alla  prima  sia   per    ogni  modo  sì  scusa  d^t 
manifesto;   e  se  quello  che  una  volta  si  è  detto  , '"''^''"'""— 
è  talora  stato  in  altro  luogo  replicato  ,  di  ciò  due 
sono   state    le   cagioni  :    l' avere  cosi   richiesto    la 
materia  di  cui  si  tratta,    e  V  avere    io    nel  tempo 
che  ho  rifatta  ,  e  si  è  l'opera    ristampata  ,    inter- 
rotto più  d'una  fiata  per  ispazio  non  dico  di  gior- 
ni, ma  di  mesi  ,  lo  scrivere  o  per  viaggi  o  per  so- 
prabbondanti fatiche,  opere    di    pitture  ,    disegni,  e 
fabbriche  ;    senza   che    a   un  par  mio  (  il  confesso 
liberamente)  è  quasi  impossibile  guardarsi  da  tutti 

L  iiij  gli 
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gli  errori.  A  coloro,  ai  quali  paresse  che  io  aves- 
si alcuni  o  vecchi  o  rnoderni  troppo  lodato  ,  e  che 
facendo  comparazione  da  essi  vecchi  a  quelli  dì 
questa  età,  se  ne  ridessero,  non  so  che  ahro  mi 
ri  pondeie,  se  non  che  intendo  avere  sempre  lo- 
dato, non  semplicemente,  ma,  come  s'  usa  dire» 
secondo  che,  e  avuto  rispetto  ai  luoghi,  tempi, 
Leioitudi.  ed  altre  somiglianti  circostanze.  E  nel  vero,  comec- 

vono      tue       ,   x     ^-  ,"  •  ,  .        '        .     , 

vere  seesndo  chc  Giotto  tusse ,  poniam  caso ,  ne  suoi   tempi  lo- 
la    vanito  datisèJmo,  non  so  quello  che  di  lui    e   d'altri  an- 
rie' tempi.    ^i^)^[  gj  t'usse  detto ,   se    fusse  stato    al  tempo   de! 
Bonarroti .    Oltre    che    gli    uomini  di    questo    se- 
colo, il  quale  è  nel  colmo  della    perfezione,    non 
sarebbono  nel  grado  che  sono,    se  quelli    non   fos- 
sero prima   stati    tali    e  quel  che  furono  innanzi  a 
noi;  ed  insomma    credasi  che  quello  che  ho  fatto 
in  lodare  o  biasimare,  non  V  ho  fatto  malignamen- 
te ,  ma  solo  per  dire  il  vero    o    quello  che  ho  cre- 
duto che  vero  sia.    Ma    non  si  può  sempre  avere 
in  mano  la  bilancia  dall'orefice,    e    chi  ha  prova- 
to che  cosa  è  lo  scrivere ,    e    massimamente  dove 
si  hanno  a  fare  comparazioni    che    sono     di    loro 
natura  odiose^  o  dar  giudicio  ,  mi    avrà    per  iscu- 
sato .  E  ben  so  io  quante  sieno  le  fatiche  i   disagj 
e    i    denari    che    ho   speso    in  molti  anni  dietro  a 
quest'  opera  ;    e  sono    state    tali     e    tante  le  dillì- 
coltà  che  ci  ho  trovate,  che  più  volte  me   ne    sa- 
rei giù  tolto    per   disperazione ,    se    il   soccorso  di 
molti  buoni  e  veri  amici  ,  ai  quali  sarò  sempre  ob* 
blìgatissimb ,  non  mi  avessero    fatto    buon'  an'mo 
e  confortatomi  a  seguitare  con  tutti  quegli  amore- 
voli ajutij  che  per  loro  si  sono    potuti,  di   notizie 
e  d' avvisi  e  riscontri  di  varie    cose ,    delle    quali 
comecché  vedute  1'  avessi  ,  io  stava  assai  perples- 
so e  dubbioso:    i  quali  ajuti  sono  veramente  stati 
^juto  'som-  t-  fatti      che   io    ho  potuto  puramente   scoprire  il 
dagli Ami'^i.  vcro  e  dare  in  luce  quest   opera  per  ravvivare   la 
memoria  di  tanti  rari  e    pellegrini    ingegni    quasi 

del 
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del  tutto  sepolta ,  e  a  beneficio  di  quei  che  dupo 
noi  verranno .  Nel  che  fare  mi  sono  stati ,  come  . 
altrove  si  è  detto,  di  non  piccolo  ajuto  gli  scritti 
di  Lorenzo  Ghiberti,  di  Domenico  Giillandaj,  e 
di  Raffaello  da  Urbino,  ai  quali  sebbene  ho  pre- 
stato fede ,  ho  nondimeno  sempre  voluto  riscon- 
trare il  lor  dire  con  la  veduta  dell'opere;  essendo 
che  insegna  la  lunga  pratica  ,  i  solleciti  dipintori 
corìoscere  ,  come  sapete,  non  altramente  le  varie 
maniere  degli  artefici ,  che  si  faccia  un  dotto  e  pra- 
tico cancelliere  i  diversi  e  variati  scritti  de'  suoi 
eguali,  e  ciascuno  i  caratteri  de' suoi  più  stretti 
famigliari  amici  e  congiunti.  Ora  se  io  avrò  con-  Tìm  di ^ìn- 
seguito  il  fine  che  io  ho  desiderato  ,  che  è  stato  di  ""."^^  ^  '"' 

■  '^  .      .  ^      j-i  •  ^  Iettare. 

giovare  e  msiememente  dilettare ,  mi  sarà  somma- 
mente grato;  e  quando  sia  altrimenti,  mi  sarà  di 
contento  o  almeno  alleggiamento  di  noja  aver  du- 
rato fatica  in  cosa  onorevole  e  che  dee  farmi  de- 
gno appo   i    virtuosi    di    pietà,   non  che  perdono  . 
Ma  per  venire  al  fine  oggimai  di   sì    lungo  ragio- 
namento, io  ho  scritto  come  pittore,  e  con  quell'  n, 
ordine  e  modo  che  ho  saputo  migliore;    e  quanto  da  pittce, 
alla  lingua ,  in  quella  che  io   parlo ,    o    Fiorentina  '•'""  '*'*  «/- 
o  Toscana  eh'  ella  sia,  e  in  quel  modo  chs  ho  sa- ^'"'?'''  f"' 
puto  più,  lasciando  gli  ornati  e  lunghi  perioai,  la  ;?,•,«;„;</;/.'' 
scelta  delle  voci  e  gli  altri  ornamenti  del  parlare  e  '^^te. 
scrivere  dottamente    a    chi    non  ha,  come  ho   io, 
più  le  mani  ai  pennelli  che  alla  penna  ,    e    più    il 
capo  ai  disegni  che    allo  scrivere  :   e    se   ho  semi- 
nati per  i'  op§^ra  molti    vocaboli  proprj  delle  nostre 
arti ,  dei  quali  non  occorse    peravventura    servirsi 
ai  più  chiari  e  maggiori  lumi  della  lingua  nostra  ^ 
ciò  ho  fatto  per  non  poter  far    di    manco  ,    e    per 
essere  inteso  da  voi.  Artefici,  per  i  quali,   come 
ho  detto  ,  mi  sono  messo  principalmente  a  questa 
fatica .    Nel  rimanente  avendo  fatto  quello  che  ho 
saputo,  accettatelo  volentieri,    e    da    me    non  vo- 
gliate quel  che  io  non  so  e   non  posso,  appagan- 
dovi 
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dovi  del  buono  animo  mio,  che    è    e  sarà  sempre 
di  giovare   e    piacere  altrui  (i). 


De« 


(i)  Il  Lomazzo  nel  suo  Trattato  !ìb.  Il  cap.  2.  sì 
duole  del  Vasari  che  non  abbia  scritta  la  Vita  di  Gau- 
denzio ,  che  egli  meritamente  esalta,  ma  immeritamen- 
te  dice  del  Vasari  per  questa  cmmissione  :  Argomen* 
to  ,  per  non  opporgli  più  brutta  unta  ,  ch^  egli  ha  inte- 
so   solamente  ad  innalzare  la  sua  Tmcnna    sino    al  C/V- 

10  .  Alessandro  Ltmmo  nel  Trattato  della  Pittura  al 
dire  dello  Scannelli  Mifjocojfwo  lib.  2.  cap  19.  a  e.  270. 
si  lamenta  del  Vasari  eh?  non  abbia  parlare  de'  Campi 
pittori  Cremonesi  .  Lo  Scannelli  lo  scusa  con  queste 
parole  :  ^on  ejfevdo  forse  egli  consapevole  ,  che  non 
fojfe  il  primo  e  deti-rmiuato  inteuto  à'  e_(fo  Vasari 
nel  descrivere  una  tale  ijloria ,  che  di  fabbricare  uiì 
sodo  e  piano  racconto  de'  proprj  Toscani ,  come  per 
se  ftejft  copìojì  e  degni  ,  e  solo  accennare  gli  altri 
per    accidente  ,    0    per  dir    tueglio   per    Inr    disgrazia  « 

11  Lomazzo  ncn  parla  del  Correggio  (  Ved,  lo  Scann. 
a  e  81),  eppure  lo  stimava  tanto  e  meritamente  .  dun- 
que fu  invidioso  ?  Insomma  questa  conclusione  o  pe- 
rorazione del  Vasari  bista  sufficientemente  per  rispon- 
dere a  quanto  gli  hanoo  opposto,  e  talora  mordace- 
mente e  calunniosamente  ,  coloro  che  hanno  scritto  so- 
pra le  tre  belle  Arti;  i  quali  gli  si  sono  difilari  addos- 
so con  maggiore  e  più  potente  animosità  e  invidia  di 
quella  ,  che  essi  gli  rimproverano  con  poca  giustizia  • 
N.  dell  td.  di  R. 
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DESCRIZIONE    DELL'  APPARATO 

PFR    LE   NOZZE   DEL    PRINCIPE 

D.  FRANCESCO  DI  TOSCx\NA 

DESCRIZIONE  DELLA  PORTA   AL  PRATO, 

Diremo  adunque  con  quella  maggior  distinzio- 
ne e  brevità,  che  dall'  ampiezza  della  materia 
ne  sarà  concesso ,  che  intenzione  in  tutti  questi 
ornamenti  fu  di  rappresentare  con  tante  pitture  e 
sculture,  quasi  che  vive  fossero,  tutte  quelle  ciri- 
monie e  effetti  e  pompe,  che  per  il  ricevimento  e 
per  le  nozze  di  Principessa  sì  grande  pareva  che 
convenevoli  ess^r  dovessero  ,  poeticamente  e  inge- 
gnosamente formandone  un  corpo  in  tal  guisa  pro- 
porzionato, che  con  giudizio  e  grazia  i  disegnati 
effetti  operasse.  E  però  primieramente  alla  porta, 
che  al  Prato  si  chiama,  onde  sua  Altezza  nella 
città  introdur  si  doveva,  con  mole  veramente  eroi- 
ca, e  che  ben  dimostrava  l'antica  Roma  nell'ama- 
ta sua  figliuola  Fiorenza  risorgere,  d'architettura 
Ionica  si  fabbricò  un  grandissimo  e  ornatissimo 
e  molto  maestrevolmente  composto  antiporto  ^  che 
eccedendo  di  buono  spazio  l' altezza  delle  mura , 
che  ivi  eminentissime  sono,  non  pure  agli  entranti 
nella  città  ^  ma  lontano  ancora  alquante  miglia  da- 
va di  se  maravigliosa  e  superbissima  vista;  ed 
era  questo  dedicato  a  Fiorenza  ,  la  quale  in  mezzo 
a  quasi  due  sue  amate  compagne  la  Fedeltà  e  l'Af- 
fezione (qual'ella  sempre  verso  i  suoi  Signori  ha 
dimostrata)  sotto  forma  d'una  giovane  e  bellissi- 
ma e  ridente  e  tutta  fiorita  donna    nel   principale 

e  più 
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e  più  degno    luogo     e    più    alla    porta  vicino  era 

stata  dicevolmente  collocata  ,  quasi  che  ricevere  e 

introdurre  e   accompagnare  la  .novella   sua  Signora 

Fisurt  nella  volcsse  ,  avendo  per  dimostrazione  de'figliuoli  suoi , 

Vo-  (i  al    j,jjg    pgr    arte    militare    fra  1'  altre  illustre   rendute 

truto ,         ,,  '  ... 

Tanno,  quasi  ministro  e  compagno  seco  menato 
Marte  lor  Duce  e  maestro,  e  in  un  certo  modo 
primo  di  lei  padre  ;  poiché  sotto  i  suoi  auspici  -,  e 
da  uomini  marziali  e  che  da  Marte  eran  discesi, 
fu  fatta  la  sua  prima  fondazione  ,  la  cui  statua  da 
man  destra  nella  parte  più  a  lei  lontana  con  la 
spada  in  mano  ,  quasi  in  servizio  di  questa  sua  no- 
vella Signora  adoperar  la  volesse,  tutto  minaccio- 
so si  scorgeva ,  avendo  in  una  bella  e  molto  gran 
tela  che  di  chiaro  e  scuro  sotto  appiedi  dipinta  gii 
stava,  molto  a  bianchissimo  marmo  siccome  tuue 
l'altre  opere  che  in  questi  ornamenti  furono,  simi- 
gliante,  ancor' egli  quasi  condotto  seco  ad  accom- 
pagnare la  sua  Fiorenza  ,  parte  di  quegli  uomini 
della  invittissima  legion  Marzia,  tanto  al  primo  e 
al  secondo  Cesare  accetta,  primi  di  lei  fondatori, 
e  parte  di  quelli,  che  di  lei  poi  nati  avevano  la 
sua  disciplina  gloriosamente  seguitato:  e  di  questi 
^     .    ,.  molti  del  suo  tempio    Cbenchè  oggi  per  la  religion 

Tempio  Al       ■     ■  e     r--  -jj-'a-  j 

^    Qif^^an-  cristiana  a  b.  Giovanni  dedicato  sia)  si   vedevano 
ni .  tutti  lieti  uscire,  avendo  nelle  più  lontane  parti  col- 

locato quelli  che  sol  per  valor  di  corpo  pareva  che 
nome  avuto  avessero .  Nella  parte  di  mezzo  gli  al- 
tri poi  che  col  consiglio  e  con  l' industria ,  come 
commissari  o  urov veditori  (alla  Veneziana  chiaman- 
dogli) erano  stati  famosi  ;  e  nella  parte  dinanzi 
e  più  agli  occhi  vicina,  come  di  tutti  più  degni  , 
ne'più  degni  luoghi  avendo  i  capitani  degli  eserci- 
ti posti  :  e  quelli  che  col  valor  del  corpo  e  dell' 
animo  insieme  avevano  chiaro  grido  e  fama  im- 
mortale accquistatosi  ;  fra'  quali  il  primo  e  il  più 
degno  forse  si  scorgeva,  come  molt'altri  a  cavallo, 
il  glorioso  Sig.  Giovanni  de' Medici  dal  naturai  ri- 
tratto^ padre  dignissimo  del  gran  Cosimo,  che  noi 

onO" 
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onoriamo  per  ottimo  e  valorosissimo    Duca,  mae-    E'oi   Fio- 
stro  singolare  dell'Italiana  militar  disciplina,  e  con  Z"!t"iailZ 
lui  Filippo  Spano,  terrore    della    Turchesca  barba-  turale. 
ricjCMess.  Farinata  degli  Uberti,  magnanimo  con- 
servatore della   sua    patria    Fiorenza .    Eravi  anco- 
ra Mess.  Buonaguisa  della  Pressa ,  quegli  che  capo 
della  fortissima  gioventù    F'iorentina     meritando    a 
Damiata  la  prima  e  gloriosa  corona  murale    s'acqui- 
stò tanto  nome,  e  l'ammiraglio  Federigo  Folchi  Ca- 
valier  dj   Rodi ,    che  co'  duoi   figli    ed    otto    nipoti 
suoi  fece  contro   a'  Saracini  tante  prodezze .   Eravi 
Mess.   Nanni   Strozzi,   M.   Manno    Donati,    e  Meo 
Altoviti  ,    e  Bernardo  Ubaldini    detto    della   Carda, 
padre  di  Federigo  duca  d'Urbino,  capitano    eccel- 
lentissimo   de'  tempi  nostri .   Eravi  ancora    il    gran 
contestabile  Mess.  Niccola  Acciajoli  ,    quegli  che  si 
può  dire  che  conservasse  alla  Regina  Giovanna    e 
al  Re  Luigi  suoi  Signori    il    travagliato  Regno    di 
Napoli,  e  che  ivi  e  in  Sicilia  s'adoperò  sempre  eon 
tanta  fedeltà  e  valore.  Eravi  un  akro  Giovanni  de' 
Medici  e  Giovanni  Bisdomini ,    illustri  molto  nelle 
guerre  co' Visconti,    e  lo  sfortunato  ,  ma  valoroso 
Francesco  Ferrucci;    e  de' più  antichi  vi  era  Mess. 
Forese  Adimari,    M.  Corso  Donati  j    M.    Vieri    de' 
Cerchi  ,  M.  Bindaccio  da  Ricasoli ,    e  M.  Luca    da 
Panzano .   Fra  i  commissarj  poi^non  meno  pur  dal  Pietro  c^tp^ 
naturale  ritratti ^  vi  si  scorgeva  Gino  Capponi  con/""'  che   si 
Neri  suo  figliuolo  ,  e  col  Pronipote  ,  quegli  che  tan-    "^^."^f,  *, 
to  animosamente  stracciando    gli    insolenti  capitoli 
di  Carlo  Vili.   Re  di  Francia  ,  fece  con  suo 'immor- 
tale onore,    come  ben' disse  quell'  arguto  poeta, 

nobilmente  sentire 

La  voce  d'  un  Cappon  fra  tanti    Galli  , 

Eravi  Bernardetto  de'  Medici  Luca  di  Maso  degli 
Albizi ,  Tommaso  di  Mess.  Guido  ^  detto  oggi  del 
Palagio  ,  Piero  Vettori  nelle  guerre  con  gli  Arago- 
nesi notissimo ,  e   i!  tanto  e  meritamente  celebrato 

Anto- 
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Antonio  Giacomini  con  Mess,  Antonio  Ridolfi  e 
con  molt'altri  di  questo  e  degli  altri  ordini ,  che 
lungo  sarebbe ,  e  i  quali  tutti  pareva  che  lietissimi 
si  mostrassero  d'avere  a  tanta  altezza  la  lor  patria 
condotta,  augurandole  per  la  venuta  della  novel- 
la Signora  accrescimento,  felicità,  e  grandezza; 
il  che  ottimamente  dichiaravano  i  quattro  versi  , 
che  neir  architrave  di  sopra  si  vedevano  scritti  : 

Epitaffio      Hanc  peperere  suo  patrìam  qui  sanguine  nohis 
iella  porta,  Aspice  magnanìmos   Heroas  :   nunc  &  ovantes  , 

Et  laeti  incedant  ^  felìcem  terque  quaterque , 
Certatimque  vocent ,  tali  sub  Principe ,  floram. 

Né  minore  allegrezza  si  scorgeva  nella  statua 
bellissima  d'una  delle  nove  Muse ,  che   dirimpetto 
e  per  compimento  di  quella  di  Marte  posta  era  ;  e 
non  minore  nelle    figure   degli  uomini  scienziati  ^ 
che  nella  tela  sotto  i  suoi  piedi  dipinta   della    me- 
desima grandezza,  e  per  componimento  similmente 
dell'oppostale  de'Marziali,  si  vedeva;  per  la  quale 
si  volle  mostrare,  che  siccome  gli  uomini  militari, 
così  i  letterati ,  di  cui  ell'ebbe  sempre  gran    copia 
e  di  non  punto  minor    grido   (poiché   per    conces- 
sione di  ciascuno  le  lettere  ivi  a  risorgere  incomin- 
ciarono), erano  da  Fiorenza  sotto  la  Musa  lor  gui- 
datrice  stati  ancora  essi  condotti  ad  onorare  e  ri- 
cevere la  nobile  Sposa  :  la  qual  Musa  con   donne- 
sco ,  onesto,   e    gentil'abito,   e  con  un  libro    nella 
destra  *e  un  flauto  nella  sinistra  mano  pareva   che 
con  un  certo  affetto   amorevole    volesse   invitare  i 
riguardanti  ad  applicare  gli  animi    alla    vera  virtù  : 
e  sotto  la  costei  tela  (pur  sempre  come  tutte  l'al- 
tre di  chiaro  e  scuro)  si  vedeva  dipinto  un  gran- 
de e  ricco  tempio  di  Minerva,  la  cui    statua  coro- 
Statua  di  nata  di  bianca  oliva  e  con  lo  scudo   (  come  è   co- 
Paiiade.      stume  )  del    Gorgone    fuor    d'esso  posta  era;    in- 
nanzi al  quale  e  dai  lati,    entro  ad   un   recinto  di 
balaustri  fatto    quasi    per  passeggiare ,    si  vedeva 

una 
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Una  grande  schieia  di  gravissimi  uomini,   i    quali 
benché    tutti    lieti    e   festanti  ,    ritene-vano   nondi- 
meno nella  sembianza  un  certo  che  di  venerabile. 
Erc>no  questi    ancor' essi    al    naturai    ritratti:    nella 
teologia    e  per  santità  il  chiarissimo  Frate  Antonino  ^  Antonino 
Arcivescovo  di  Fiorenza,   a  cui  un    angeletto    ser- 
bava la  vescovil  mitria  ,  e  con  lui  si  vedeva  il  pri- 
ma Frate    e  poi  Cardinale   Giovanni    Domenici,    e      t-^^/^^.^ 
con  loro  Don  'Ambrogio  Generale  di  Camaldoli  ,  e  fì loffi",  t 
Messi.  Ruberto    de'  Bardi ,  maestro    Luigi    Marsili ,  .viatteTmù- 
maestro  Lionardo  Dati  e  altri    molti  .    Siccome    da  ^''  ' 
altra  parte,  e  questi  erano  i  filosotì ,  si  vedeva    il 
Platonico   Mass.   Marsilio  Ficino  ,   Mass.  Francesco 
Cattaui  da    Diaccerò,    Mess.    Francesco    Verini    il 
vecchio  ,  e  Mess.  Donato  Acciajoli  :  e  per  le  leggi 
vi  era  col  grande  Accursio,  Francesco  suo  figliuo- 
lo ,  Mess.  Loienzo  Ridolfi  ,  Mess.  Dino  Rossoni  di 
Mugello,    e  Mes;^  Forese  da  Rabatta.    Avevanvi  i 
medici  anch'  essi  i  lor  ritratti ,  fra  i  quali  maestro 
Taddeo  Dino   e  Tommaso  del  Garbo  con    maestro 
To^rigian  Valori    e    maestro  Niccolò  Falcucci  ave- 
vano i  luoghi  primi  .  Non  restarono  i  matiematici 
sì,  che  anch'essi  dipinti  non  vi  fossero  ;  e  di  que- 
sti, oltre    air  antico  Guido  Bonaito ,  vi  si  vedeva 
maestro  Paolo  del  Pozzo  e  il  molto  acuto  e  ingegno- 
so e  nobile  Leonbaitista  Alberti  ,  e  con  essi  Anto- 
nio Maiietti    e  Lorenzo  della  Golp^ja,  quegli  ,  per 
man  di  cui  abbiamo  quel  primo  maraviglios")  oriuo- 
lo   de' pianeti,  che  oggi  con  tanto  stupor  di  quella 
età  si   vede  nella  guardaroba  di  questo  eccel'euiis- 
simo  Duca .  Eravi  ancora  nelle  navigazioni  il  rcrì- 
tissimo  e  fortunatissimo  Amerigo   Vespucci,  poiché  "^^f**"*  • 
sì  gran    parte  del    mondo   per  essere  stata  da    lui 
ritrovata     ritiene    per  lui  il  nome   d'Ameriga.    Di 
varia   poi  e    molto  gentil  dottrina  vi  era  Mess.  A-  PoUziant  . 
gnolo  Poliziano  j  a  cui  quanto  la  Latina  e    la  To- 
scana favella  da  luì  cominciate  a    risorgere     deb- 
bano,  credo   che  al  mondo  sia  assai  baftevolmen- 
te  noto .  Eran  con  lui  Pietro  Crinito  ,   Giannozzo 

Ma- 
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Manetti ,  Francesco  Pucci,  Bartolommeo  Fonzio^ 
Alessandro  de'  Pazzi ,  e  Mess.  Marcello  Vergili© 
Ai!n.ir.i  .  Adriani  padre  dell'  ingegnosissimo  e  dottissimo 
Mess.  Gio;  Battista,  detto  oggi  il  Marcellino,  fche 
vive  e  che  con  tanto  onore  legge  pubblicamente 
in  questo  Fiorentino  Studio,  e  che  novellamente 
di  commissione  di  Loro  Eccellenze  Illustrissime  scri- 
ve le  Fiorentine  istorie  ;  e  vi  era  Mess.  Cristofano 
Lauiiy.i.  e  L^f,(jjpj     Mess.    Coluccio  Salutati  .  e.  Ser  Brunetto 

nitri    lette-  ,       .    .      ,'  !•    r-i  KiN        •  I 

tati.  Latini,  il  maestro  di  Dante.  Ne  vi  mancarono  al- 

cuni   poeti  che  latinamente  avevano  scritto,  come 
Claudiano ,  e  fra  i  più  moderni  Carlo    Marsupplni 

iflorhiFio-  e  Zanobi  Strada.  Degl' istorici  poi  si  vedeva  Mess. 

rn'.tir.i.  Francesco  Guicciardini  ,  Niccolò  Machiavelli,  Mess. 
Lionardo  Bruni ,  Mess.  Poggio  ,  Matteo  Palmieri  .- 
e  di  quei  primi ,  Giovanni  e  Matteo  Villani ,  e 
Fantichissimo  Ricordano  Malespini .  Avevano  tutti, 
o  la  maggior  parte  di  questi  a  sodisfazione  de'ri- 
■  guardanti  ,  quasi  che  a  caso  posti  vi  fossero ,  nelle 
carte  o  nelle  coperte  de' libri  che  in  mano  tene- 
vano ciascuno  il  suo  nome  o  dell'  opere  sue  più 
famose  notato  ;  e  i  quali  tutti  ,  siccome  i  militari^ 
per  dimostrare  quel  che  ivi  a  fare  venuti  fossero  ^ 
i  quattro  versi,  che  come  a  quelli  nell'  architrave 
dipinti  erano,  chiaramente  Io  facevano  manifesto, 
dicendo: 

Artibus  egregìis  Latice     Grajcp-que    Minerva: 
Florentes  scmpcr  quis  non  miretur  Etruscos? 
Sed  magis  hoc  illos  aevo  florere  necesse  est, 
Et  Cosmo  genitore    &    Cosmi  prole  /avente . 

Accanto  poi  alla  statua  di  Marte ,  e  alquanta 
più  a  quella  di  Fiorenza  vicina  (e  q'iì  è  da  nota- 
re, come  con  arte  singolare  e  giudizio  fosse  ogni 
minima  cosa  distribuita  )  perciocché  volendo  con 
Fiorenza  accompagnare  ,  quasi  diremo  ,  sei  deità  , 
della  potenza  delle  quali  ella  poteva  molto  ben  glo- 
riarsi ;  le  due  fino  ad  ora  di  Marte  e  della  Musa 
descritte,  perchè  altre  Città  potevano  peravventura 

non 
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non  men  di  lei  atcr.buitseie,  come  manco  sue  pro- 
prie j  le  ha  anc(^  meno  dell'altre  vicine  a  lei  collo- 
cate; essendosi  all'ampio  ricetto,  e  quasi  andito, 
che  le  quattro  che  seguiranno  alla  porta  facevano^ 
servito  a  que.-;te  due  narrare,    come  per  ali  o  per 
testate  ,  che  al  suo  principio   poste    1'  una  verso  il 
castello  era  rivolta  e  Taltra  verso  V  Arno  ,  ma  quest* 
altre  due,  che  principio  del  ricetto    facevano,  per- 
ciocché con  poche  altre  cittadi  le  saranno  comuni, 
andò  anche  alquanto  più  approssimandogliele;  sic- 
coine  le  due  ultime  ,  perchè  sono  al  tutto  a  lei  pro- 
prissime   e  con  nes^un'akra  l'accomuna ^  o  per  me- 
glio dire,  che  nessun'altra  può  con  lei  in  esse  ag- 
guagliarsi (e  sia  detto  con    pace    di    qualche    ahra 
nazion  Toscana,    la  quale  quando    avrà  un  Dante  Dante,  Pe- 
lili  Petrarca    e    un  Boccaccio    da    proporre,    potrà  "'t"'''' >   ' 
peravventura  venire  in  disputa)  gliele  messe  pros-  ^"■'^''""'' 
sime     e  più  che  tutte  l'ai. re  vicine    Or  ritornando, 
dico     che   accanto  alla  statua  di  Marte,    non   men 
dell'altre  belhi   e  ragguardevole,  era  stata  posta  una 
Cerere  ,  la  Dea  delia  coltivazione   e   de'  campi  ,  la 
qual   cosa,  quanto  utile    e  di  quanto  onore  degna 
sia   per  una  ben  ordinata    Città,    ne    fu  da  Koma 
anticamente  insegnato,  che  avea  nelle  tribù   rusti- 
cane descritta  tutta  la  sua  nobiltà,    come    testimo- 
nia oltre  a  molt' altri  Catone,  chiamandola   il  ner- 
bo di  quella  potentissima  Repubblica,  e  come  non 
meno  afferma  Plinio  quando  dice,    i     campi    essere 
stati  lavorati  per    le    mani  degl'  Imperadori ,  e  po- 
tersi   credere    che    la    terra    si  rallegrasse  d'essere 
srata  col  vomero  laureato  e  da  trionfuute   bifolco  . 
Era  questa  (come  è  costume)   coronata  di  spighe 
di  varie  sorte,  avendo  nella  destra  mano  una  fal- 
ce e  nella  sinistra   un    mazzo  delle  spighe  medesi- 
me.   Or   quanto  in  questa  parte   gloriare  Fiorenza 
si  possa  ,  chiariscasi  chi  in   dubbio  ne  stesse,  miiaa- 
do  il  suo  ornatissimo  e  coltivatissimo    cont^  ''0,    il 
quale  (  lasciamo  stare  la  innumerabile  quantità  de' 
superbissimi    e    agiatissimi    palazzi    che    per    esso 
Tom.  XL  M  spur- 
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sparsi  si  veggono)  nondimeno  egU  è  tale,  che  Fio- 
renza, quantunque  fra  le  più  belle  Città  di  che  si 
abbia  notizia  ottenga  psravvent'ìra  la  palma  ,  re- 
sta da  lui  di  gran  lunga  vinta  e  superata  ;  talché 
meritamente  può  attribuirsegli  il  titolo  di  giardino 
dell' Europa  ;  obre  alla  fertilità ,  la  quale  benché 
per  lo  più  montuoso  e  non  molto  largo  sia,  nul- 
ladimeno  la  diligenza  che  vi  si  usa  è  tale,  che 
non  p\?r  largamente  pasce  il  suo  grandissimo  popo- 
lo e  l'infinita  moltitudine  de' forestieri  che  vi  con- 
corrono, ma  bene  spesso  cortesemente  ne  sovvie- 
ne i  vicini  e  lontani  paesi.  Sotto  la  tela  ritornan- 
do, che  nel  medesimo  modo  e  della  medesima 
grandezza  sotto  la  di  costei  statua  medesimamente 
si  vedeva,  aveva  l'eccellente  pittore  figurato  un 
bellissimo  paesetto  ornato  d' infiniti  e  diversi  albe- 
ri ,  nella  parte  più  lontana  di  cui  si  vedeva  un 
Ttmpìa  fn-  antico  6  molto  adomo  tempietto  a  Cerere  dedica- 
todtLtiett.  jQ^  jj^  j.yj^  perciocché  aperto  e  su  colonnati  sospe- 
so era,  si  vedevano  molti  che  religiosamente  sa- 
grificavano.  Jn  altra  banda  poi  Ninfe  cacciatricì 
per  alquanto  più  solitaria  parte  si  vedevano  stare 
intorno  ad  una  chiarissima  e  ombrosa  fontana, 
mirando  quasi  con  meraviglia  e  offerendo  alla  no- 
vella Sposa  di  quei  piaceri  e  diletti  ,  che  nel  loro 
esercizio  si  pigliano,  e  de' quali  peravventura  la 
Toscana  non  è  a  verun'  altra  parte  d' Italia  infe- 
riore: e  in  altra,  con  molti  contadini  di  diversi 
animali  salvatichi  e  domestichi  carichi,  si  vedeva- 
no anche  molte  villanelle  belle  e  giovani  in  mille 
graziose,  benché  rusticane  guise  ,  adorne  venire 
anch'esse  (tessendo  fiorite  ghirlande  e  diversi  po- 
mi portando)  a  vedere  e  onerare  la  loro  Signoria, 
e  i  versi,  che,  come  nell'altre  sopra  questa,  erano 
con  gran  gloria  della  Toscana  da  Virgilio  cavati, 
dicevano  : 

lusctizìont 

per  i'  arte  Haiìc  olìm  vctcres  vìtam  coluere  Sabini^ 

de.'    «g,i-      ji^^^  Ranus,  &  frater:   sic  fortìs  Etrurìa  crevìt , 

cottura.  i  J  ^^.^ 
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Scilìcet  &  rerum  facin  est  pulchcrrima  Flora  _, 
Urbs  antiqua^  potens  armis^  atque  ubere  glebx. 

Vedovasi  poi  dirimpetto  alla  statua    della    de- 
scritta Cerere  quella  dell'Industria,  e  non  parlo  di 
quell'industria  semplicemente ,    che   circa    la  mer- 
canzia si  vede  da  molti  in  molti  luoghi  usare,    ma 
d  una  certa  particolare  eccellenza  e  ingegnosa  vir- 
tù che  hanno    i    Fiorentini    uomini    alle   cose   ove 
rnetter  si  vogliono  ,  perlochè  molti ,    e  quel  giudi- 
zioso poeta  massimamente,  ben  pare  che  a  ragione 
il  titolo  d' Industri  loro  attribuisse.  Di  quanto  gio-     Industria 
vamento  sia  stata  questa  cotale  industria  a  Fioren-  <^"«'^'/'^"- 
za,    e    quanto  conto    da    lei    ne  sia  sempre    stato  "^' 
fatto ,  si  vede  dall'averne  formato  il  suo  corpo,  e 
da/l'aver  voluto  che  non  potesse  esser  fatto  di  lei 
cittadino    chi  sotto  il  titolo    di    qualche    arte  non 
fusse    ridotto,    conoscendo    per   lei     a    grandezza 
e  potenza  non  piccola  esser  pervenuta.  Ora  questa 
fu  figurata  una  femmina    d'  abito    tutto  disciolto  e 
snello,  tenente  uno  scettro,  nella  cui  cima  era  una 
mano  con  un  occhio  nel  mezzo  della   palma  e  con 
due  alette^  ove  con  lo  scettro    si    congiungeva    a 
somiglianza  in  un  certo  modo  del  caduceo  di  Mer- 
curio, e  nella  tela  che  come  l'altre  sotto  le  stava, 
si  vedeva  un  grandissimo  e  ornatissimo    portico  o 
foro,  molto  somigliante  al  luogo  ove  i  nostri  mer- 
catanti a  trattare  i  loro  negozj  si  riducono ,   chia- 
mato il  Mercato  nuovo  ;    il   che  faceva  anche  più 
chiaro  il  putto  che  in  una  delle  facciate    si    vede- 
va batter  V  ore  ;  in  una  banda    del    quale    essendo 
maestrevolmente  stati  accomodati  i  loro  particolari 
Dii,  da  una  parte    cioè    la  statua  della    Fortuna  a 
sedere  sur  una  ruota,  e  dall'altra  un  Mercurio  col 
caduceo  e  con  una  borsa    in  mano  ,    si    vedevano 
ridotti  molti   de' più  nobili  artefici ,  cioè  quelli,  che     Mu^ttia 

n  \  r  •  1  f  derioTinti- 

con  maggiore  eccellenza    che    torse    in  altro  luogo  „,  „  , 

.      ''"-'  ,  .  o      vr  ti'/  mei' 

in  riorenza   la    lor  arte    esercitano,    e     di    c[UQm  cantare , 
con  le  lor  merci  in  mano,    quasi    che  all'entrante 

M  ì]  Prin- 


iSo  APPARATO  PER  LE  NOZZE 
Principessa  offerir  le  volessero,  altri  si  vedevano 
con  drappi  d'oro,  altri  di  seta,  altri  con  finissimi 
panni ,  ed  altri  con  ricami  bellissimi  e  maraviglio- 
si ,  tutti  lieti  mostrarsi;  siccome  in  altra  parte  al- 
tri si  vedevano  poi  con  diversi  abiti  passeggiando 
negoziare,  ed  altri  di  minor  grado  con  varj  e  bel- 
lissimi intagli  di  legname  e  di  tarsie,  ed  altri  con 
palloni  C'n  maschere  e  con  sonagli  ed  altre  cose 
tanciiil  esche  nella  medesima  guisa  mostrare  il  me- 
desimo giubbilo  e  contento  .  Il  che,  e  il  giovamen- 
to delle  quali*,  e  l'utile  e  la  gloria  che  a  Fiorenza 
ne  sia  venuto,  lo  dichiaravano  i  quattro  versi, 
che    come   agli   altri  di  sopra  posti  erano,  dicendo; 

Jfcrìzìone  Qaas  artes  pariat  SOLFRTIA ^  nutrìat  usus  , 
fer  /    mer.       yìurea  monstravìt  quondam  HOBEATIA  cunclis  * 

tettila.  -^   .   .  .  •         f    T 

Pandert  namque  acri  tngenio  ^  atque  enixa  labore  est 
Prcestanti,  unde  parct  viiam  s'bi  quisque  beatam. 

Delle  due  ultime  deità  o  virtù  poi,  che,  come 
abbiamo  detto,  per  la  quantità  e  eccellenza  in  esse 
de'figliuoli  suoi  son  tanto  a  Fiorenza  proprie , 
che  ben  può  sopra  1'  altre  gloriosa  reputarsi,  da 
man  destra  e  accanto  alla  statua  di  Cerere  era  po- 
sta quella  d'Apollo,  preso  per  quello  Apollo  To- 
scano, che  infonde  ne'  I  oscani  poeti  i  Toscani  ver- 
si.  Questi  sotto  i  suoi  piedi  (siccome  nell'altre 
■  tele)  aveva  dipinto  in  cima  d'un  amenissimo  mon- 
Pe^asef  eoi!  iQ    conosciuto  esser  d'Elicona    dal    cavai    Pegaseo. 

U    t'Iti  e, &  ,  1         1     n  •  •  °  .' 

jtpeiio.  ^^^  molto  bello  e  spazioso  prato,  in  mezzo  a  cui 
sorgeva  il  sagrato  fonte  d'  Aganippe,  conosciuto 
anch'agli  per  le  nove  Muse  che  intorno  gli  stava- 
no sollazzandosi ,  con  le  quali  e  all'ombra  de' ver- 
deggianti allori,  di  che  lutto'l  monte  era  ripieno,  si 
vedevano  varj  poeti  in  varie  guise  sedersi  o  pas- 
seggiando ragionare  o  cantare  al  suono  della  lira, 
mentre  una  quantità  di  piccoli  Amorini  sopra  gli 
allori  scherzando,  altri  di  loro  saettavano,  e  ad 
altri  pareva  che  gettassero  lauree  corone.  Di  que- 
sti 
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sti  nel   più  degno  luogo  si  vedeva  racutissimo  Dan- 
te   il  Petrarca  leggiadro    e    il  facondo  Boccaccio  , 
che  in  atto  tutto  ridente  pareva   che  premettesse- 
ro all'entrante  Signora j  poiché  a  loro  non  era  toc- 
co sì  nobil  subietto,  infondere  ne' Fiorentini  inge- 
gni tanto  valore^  che  di  lei  degnamente  csntar  po- 
tessero ;  a   che  con  l'esempio  de' loro  scritti,  pur 
che  si  trovi  chi  imitar  gli  sappia,   hanno  ben  aper-    Poeti  7V- 
to    larghissima    strada.   Vedevansi  a   lor  vicini,    e  *^""'* 
quasi  che  con  loro  ragionassero  tuttij  siccome  gli 
altri  dal  naturai  ritratti,  Mess.  Gino  da  PisK^ja,  il 
MontemagnOj  Guido  Cavalcanti  ^  Guittone  d'Arez- 
zo ,  e  Dante  da  Majano,  che  furono  alla  medesima 
età  ,    e    secondo  quei    tempi  assai    leggiadramente 
poetarono.  Era  poi  da  un'altra  parte  Mgr.  Giovan- 
ni della  Casa,  Luigi  Alam.anni  ,    e  Lodovico  Mar- 
telli con  Vincenzio,  alquanto  da  lui  lontano,  e  con 
loro  Mess.    Giovanni    Rucellai    lo    Scrittore    delle 
Tragedie,  e  Girolamo  Benivienì:  se  in  quel  tempo 
stato  vivo  non  fusse,  si  sarebbe  dato  meritevol  luo- 
go al  ritratto  ancora  di  Mess.    Benedetto   Varchi  ,  ^'"'^'' 
che  poco  dopo  fece  a  miglior  vita  passaggio.    Da 
un  altra  parte  poi  si  vedeva  Franco  Sacchetti ,  che 
scrifle  le  trecento  novelle;    e    quelli,    che    benché 
oggi  di  poco  grido  siano,  pur  perchè    a'  loro  tempi 
non  piccolo  augumento  a'Romanzi  diedero ,  non  in- 
degni di  questo  luogo  giudicati  furono.  Luigi  Pul- 2:V/«i.* 
ci    cioè     con    Bernardo    e  Luca    suoi     fratelli     col 
Geo    e  con  1'  AltiiTimo .  Il  Bernia  anch'egli  padre  e 
ottimo  padre    e   inventore  della  Toscana  burlesca 
poesia    pareva    che  col  Burchiello    e    con  Antonio  Burchìeiio. 
Alamanni    e   con  l'Unico   Accolti ,  che  in   disparte 
stava  ,  mostraffe  non  degli  altri  punto  minore  alle- 
grezza j  mentre  che  l'Arno  al   modo  solito    appog- 
giato sul  suo  leone  j  e  con  due  putti  che    d'  alloro 
il  coronavano,  e  Mugnone  noto  per  la  Ninfa,  che 
sopra  gli  stava  con   la  Luna  in    fronte    e  coronata 
di  stelle j  alludendo  alle  figliuole  d'Atlante,    presa 
per    Fiesole  j    pareva  che  anch'  eflì    iriostrafTero   la 

M  iij  mede- 
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medesima  letizia  e   contento;  il  che,  e  il  soprascrit- 
to concetto  dichiararono  ottimamente  i  quattro  ver- 
si, che  come  gli  altri  nell'architrave  furono  posti, 
e  che  dicevano. 

Per  li  poeti.  Musarum  hìc  regnai  chorus  ;    atque   Hdìcone  virente 
Posthabìto ,   venere  tibì  ,   Horentia  ^  vares 
Exitnii^  quonìam  celebrare  luec  regia  dìgno 
Aon  pò  tue  re  suo  connubia  Carmine  sacro . 

E  a  rincontro  di  questo  da  man  sinistra  posto, 
non  men  forse  agl'ingegni  Fiorentini  di  quello  pro- 
prio ,  si  vedeva  la  statua  del  Disegno  padre  del- 
la pittura  ,  scultura,  e  architettura  ;  il  quale  se  non 
nato  ,  siccome  ne'passati  scritti  Ci)  si  può  vedere^ 
possiam  dire  che  in  Fiorenza  al  tutto  rinato  e 
come  in  proprio  nido  nutrito  e  cresciuto  sia  .  Era 
per  questo  figurata  una  statua  tutta  nuda  con  tre 
teste  eguali  per  le  tre  arti  ch'egli  abbraccia,  tenen- 
do indifferentemente  in  mano  di  ciascuna  qualche 
istrumento;  e  nella  tela  che  sotto  gli  stava  si 
vedeva  dipinto  un  grandiffimo  cortile  ,  per  orna- 
mento di  cui  in  diverse  guise  posta  era  una  gran 
quantità  di  statue  e  di  quadri  di  pittura  antichi 
e  moderni  ,  i  quali  da  diversi  maestri  si  vedevano 
in  diversi  modi  disegnare  e  ritrarre  ;  in  una  parte 
del  quale  facendosi  una  anotomia  j  pareva  che  mol- 
ti steiTero  mirando  e  ritraendo  similmente  molto 
intenti.  Altri  poi  la  fabbrica  e  le  regole  dell'archi- 
tettura considerando  ^  pareva  ,  che  minutamente 
Acchittiti,  voleilero  misurare  certe  cose,  mentre  che  il  divi- 
Pittori,  e  j^Q  Michelagnolo  Bonarroti  principe  e  monarca  di 
cuitcti.  j^^^.  ^^^  .  ^^^  cerchietti  in  mano  (sua  antica  im- 
presa), accennando  ad  Andrea  del  Sarto  a  Lionar- 
do  da  Vinci  al  Puntoimo  al  Roffo  a  Perin  del 
Vaga  e  a  Francesco  Salviati  e  ad  Antonio  da 
S.  Gallo  e  al  Rustico  ,  che  gli  erano  con  gran  ri- 
verenza intorno  j  mostrava    con    somma  letizia   la 

pom- 

(i)  Nelle  Vite  del  Vasari. 
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pomposa  entrata  della  nobil  Signora .  Faceva  qua- 
si il  medesimo  l'antico  Cimabue  verso    cert'altri  e 
da  un'  altra  parte  posto,  di  cui  pareva  che  Giotto 
fi  rideffe,  avendogli,  come  ben  dilFe  Dante,  toltoli 
campo  della  pittura   che    tener  li  credeva  e  uveva 
seco  ,  oltre  a'  Caddi  ,  Buffalmacco,   e  Benozzo  con 
molt'aUri   di   quella  età  ;  in  alti  a  parte  poi    e    in 
altra   guisa  posti   fi    vedevano  tutti   giubbilanti  ra- 
gionarsi quelli,  che  tanto  augumento  all'arte  diede- 
ro.  e  a  cui  tanto  debbono  questi  novelli  maestri,  il  Pìtteri  nn^ 
gran  Donatello    cioè   e  Filippo    di   Ser  Brunellesco  *'^^^.  ""'"■ 
e  Lorenzo    Ghiberti    e    Fr.    Filippo    e  l'eccellente  '" '* 
Masaccio  e   Desiderio    e  '1   Verrocchio    con   moh' 
altri    dal  naturai  ritratti,  che  per  elTersene  ne' pas- 
sati libri  trattato,    fuggendo  il  tedio  che    a' lettori 
replicando   venit  ne  potrebbe  ,  andrò  senza  più  dirr 
ne    trapaffandoli ,  i  quali,  e  quel  che  ivi  a  fare  ve- 
nuti fuffero  ,  come    negli  altri ,    da  quattro  sopra- 
scritti versi  fu  dichiarato  ; 

Non  pìclura  sati?^  non  possunt  mormora    6-  aera 

Tuscaque  non  arcus   testati  ingentia  facla  ,  p^^  /^  ^^.^ 

Atque  ea  pracifue,  quce  mox  ventura  trahuntur:    turni.' 
Quis  mine  Praxìteles  calet ,  quìs  pingat  Apellcs? 

Ora  nel  basamento  di  tutte  queste  sei  grandis-  * 

sime  e  bellissime  tele  si  vedeva  dipinto  una  grazio- 
sa schiera  di  fanciulletti,  che  ciascuno  nella  sua 
profeflìone  alia  soprapposta  tela  accomodata  eserci^- 
tandosi,  pareva,  oltre  all'ornamento,  che  molto  ac- 
curatamente mostraffero  con  quali  principj  alla 
perfezione  de'sopradipinti  uomini  si  pervenifle;  sic^ 
come  giudiziosamente  e  con  singolare  arte  furono 
le  medesime  tele  scompartite  ancora  ed  ornate  da 
altissime  e  tonde  colonne  e  da  pilastri  e  da  diver- 
se troferie,  tutte  alle  materie,  a  cui  vicine  erano, 
accomodate  ;  ma  graziose  e  vaghe  apparvero  mas- 
simamente le  dieci  imprese  o,  per  meglio  dire^  | 
dieci  quasi  rovescj  di  medaglie,  parte  vecchi  della 

M  iijj  Città 
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Cit.'à    e  parte  nuovamente   ritrovati  che  negli  spar=» 
timenii  sopra  le  colonne    dipinti  ,  andavano  le  de- 
scritte, statue    dividendo,    e    l'invenzione  di  esse 
molto  argutamente   accompagnando;    il  primo  de* 
quali  era  la  deduzione  d'una  colonia,  significata  con 
un  toro    e    con  una  vacca  insieme  ad  un  giogo    e 
con  K  arator  dietro  col  capo  velato,    quali  si  veg- 
gono   gli  antichi  Auguri    col   ritorto   liuto    in   ma- 
Ant:comot-  no  ,  6  con  la  sua    anima  che  diceva:  Colonia   Julia 
io  ai  t'nefi   Florcntiì  .  Il  secondo,  e  questo  è  antichissimo  del- 
la Città    e    con  cui  ella  le  cose  pubbliche  suggel- 
lar suole,  era  l'Ercole  con  la  clava   e    con  la  pelle 
del  Leone  senz'altro  motto;  ma  il  terzo  era  il  ca-" 
vai  Pegaseo ,    che  co' pie  di  dietro  percoteva  1'  ur- 
na tenuta  da  Arno  nel  modo    che  si  dice  del  fon' 
te  d'Elicona,  onde  uscivano  abbondantissime  acque 
che  formavano  un  chiarissimo  fiume  tutto  di  cigni 
ripieno,  senz'anima   anch'esso:   siccome    anche    il 
quarto,  ch'era  composto  d'  un  Mercurio  col  caduceo 
in  mano   e    con    la    borsa    e    col     gallo ,    quale  in 
molle  corniole  antiche  si  vede.    Ma    il  quinto    ac- 
comodandosi a  quell'affezione,  che,,  come  nel  prin- 
cipio si  dilTe,  fu  per  compagna  a  Fiorenza  data,  era 
una  giovane  donna    messa  in  mezzo    e  laureata  da 
due,  che  del  militar  paludi  mento   adorni  e  di  lau- 
rea ghirlanda  anch'essi  incoronati  j  sembravano  es- 
sere o  Consoli  o  Imperadori^  con    le    sue  parole  , 
che'  dicevano  :  Gloria  Pop.   Florent.    Siccome  il  se- 
sto, accomodandosi  in  simil    guisa    alla    fedeltà   di 
Fiorenza  j  anch' ella  compagna  era  similmente  d'una 
femmma  a  seder  posta  ,  figurando  che  con  un  alta- 
re vicino,  sopra  il  quale  pareva  che  mettesse  Luna 
delle  mani   e  con  ì'  altra  alzata  ,  tenendo  il  secon- 
do dito  elevato,   alla  guisa   che  comunemente  giu- 
rar si  vede,  pareva   che  col  motto    di    Fides  Pop» 
Fiorcnt.  dichiarafTe  l'intenzione    sua:  il  che  faceva 
anche  la  pittura  del  settimo  senza  motto,  eh'  erano 
!hnf  co7t-  \  ^^^^  corni  di    dovizia     pieni  di  spighe    intrecciati 
giunte,      insieme;  e  lo  faceva  l'ottavo,   pur  senza    motto, 

con 
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con  le  tre  arti.  Pittura ,  Scultura  ,  e  Architettura, 
che  a  guisa  delle  tre  Grazie  prese  per  mano,  de- 
notando la  dependenza    che  l'una  arte  ha  dall'altra, 
erano   su  una  base  ,  in  cui  si  vedeva  scolpito   un 
capricorno  ,  non  meno  dell'altre  leggiadramente  po- 
ste. Facevalo  ancora  il  nono  più  verso  l'Arno  col- 
locato, ch'era  la  solita  F'iorenza  col  suo  leone  ac- 
canto ,  a   cui  erano  da  alcune    persone    circostanti 
offerti  diversi  rami  d'alloro,  grate  quasi  dal  benefi- 
zio   dimostrandosi j  poiché   ivi   le  lettere,    come  sì 
dille,    a  risorgere  incominciarono;    e    lo  faceva  il 
decimo  ed  ultimo  col  suo   motto    che  diceva;  Tri- 
bù Scaptia  ,  che  fu  la  propria    d'  Augusto  suo  con- 
ditore, scritto  su  uno  scudo  tenuto  da   leone,  nella 
quale  anticamente  Fiorenza  soleva  ralTegnarsi.   Ma 
di  grandiflìmo  ornamento,  oltra  a'belliflìmi  scudi, 
ov'erano  l'acmi  dell'una    e  1'  altra   Eccellenza,   e 
della  Sereniflima  Principerà,  e  1'  insegna  della  Cit- 
tà, e  oltre  all'aurea  e  grande    e  ducal  corona    che 
Fiorenza  di  porger  mostrava ,    fu  una  principaliffi- 
ma  impresa  sopra  tutti  gli  scudi    posta    e  a  propo- 
sito della  Città  meifa,  ch'era  composta  di   due    al-     ,  , 
Cloni   tacienti    in  mare  il  icr  nido  al  principio  dz\i,nprc>a  ^eir 
verno  ;  il   che  si  dimostrava  con  quella   parte   del  .'ijcicìit,chi 
Zodiaco    che   dipinto  vi  era  ,    in    cui  si  vedeva    il  ^'^  "'.''"  'J!^* 
Sole  entrare  appunto  nel  segno  del  Capricorno,  con  p,icorr.9.' 
la  sua  anima  j  che  diceva:   Hoc  fidunt ;  volendo  si- 
gnificare ^   che    siccome   gli   alcioni     per    privilegio 
della  natura    nel  tempo  che    il  Sole   entra  nel  pre- 
detto segno  di  Capricorno,  che  rende  tranquillissi- 
mo il  mare,  possono  tarvi  sicuramente  i  lor  nidi, 
onde  sono  quei  giorni  Alcionj  chiamati 5  così  anche 
Fiorenza  sotto  il  Capricorno   ascendente,  e  perciò' 
antica    e    onoratissima  impresa  del  suo  ottimo  Du- 
ca ,     può  in  qualunque  stagione  il  mondo  ne    ap- 
port; ,  felicissimamente  ,  come  ben  sa,    riposarsi  e 
fiorire  .  E  tutto  questo  ,  con  tutti  gli  altri  soprad- 
detti  concetti,  erano  in  buona  parte  dichiarati  dall' 
iscrizione    che    all'altissima  Sposa  favellando  ,  acca'» 

modatamente 
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niodataments  ed  in  bellissimo  e  ornatissimo  luogo 
era  stata  messa,    dicendo: 

Ingredere  urhcm  felicissimo  conjugio  facljm  tuam, 
Augustissima  Virgo  ,  fide  j  ingeniis ,  &  omni  laude 
prxstantcm  ;  optataque  prcescntia  tua ,  &  eximia  vir- 
tute ,  sperataque  fxcunditate  optimorum  Principum 
paternam  &  avitam  claritatcm  ,  fiddissimorum  civium 
Icctìtiam  j  florentis  urbis  glorìam    &  fclicitatcm  auge, 

NELL'ENTRATA  DI  BORGO  OGNISSANTI. 

Eguitando  poi  verso  il  borgo  d'Ognissanti ,  stra- 
da ,    come  ognun' sa     bellissima  e  ampissima    e 
dirittissima  j  su  airentrar  d'essa  con  due  molto  gran 
colossi,  figurato  in  uno  V  Austria  per  una  giovane 
tutta  armata  all'antica    con    uno    scettro  in   mano 
significante  la  bellica   sua  potenza  ,    per  l'  Imperiai 
dignità,   oggi  appresso  a  quella  nazione  risedente  , 
e  ove  pare  che  al  tutto  ridotta  sia ,  e  nell'altro  una 
Religione  Toscana    di  religiose  vesti  adorna  e    con  il  sacer- 
àtua  Tvsca-  dotai  lituo  in  mano  ,  che  dimostrava  anch*ella  l'ec- 
"*  '  cellenia    che    al    divino    culto    la  Toscana  nazione 

fin  dagli  antichi  tempi  ha  sempre  avuto  ;  per  il 
che  ancor  oggi  si  vede  che  i  Pontefici  e  la  San- 
ta Romana  Chiesa  in  Toscana  hanno  il  lor  seggio 
principale  voluto  porre.  Di  queste  avendo  ciascuna 
un  grazioso  e  ignudo  angeletto  accanto ,  che  all' 
una  pareva  che  serbasse  l' Imperiai  corona  e  all' 
altra  quella  che  i  Pontefici  usar  sogliono  ,  moLo 
amorevolmente  pareva  che  T  una  la  mano  all'altra 
porgesse,  quasi  che  l'Austria  con  le  sue  più  no- 
'bili  Città  ,  le  quali  nella  tela  grandissima,  che  per 
ornamento  e  per  testata  all'entrare  di  quella  stra- 
da e  verso  il  Prato  rivolta,  sotto  diverse  imma- 
gini erano  descritte  ,  significar  volesse  d'essere  pa- 
rentevolmente venuta  ad  intervenire  all'allegrezze, 
e  onoranze  de'Serenissimi  Sposi,  e  riconoscere  ed 
abbracciare  l'amata  sua  Toscana  >  congiugnendo  in 

un 
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un  certo  modo  le    due  massime  potenze  spirituale 
e  temporale  insieme  .    Il  che  ottimamente  dichiara- 
rono i  sei    versi    che  in  accomodato  luogo  posti 
furono,  dicendo: 

AugustcB  en  adsum  sponse  comes  Austria  ^  magni 
Casaris  hcec  nata  est,  Ccesaris  atque  soror ^ 

Carolus  est  patruus ,  gens    &    fxcunda  triumphis  , 
Imperio  fulget  j  Regibus    &  proavis . 

JLetitiam   &  pacem    adferìmus    duUesque  Hymenxos , 
Et  placidam  requiem  ,  Tuscia  darà  ,  tihi . 

Siccome  dall'altra  parte  la  Toscana,  avendo  a 
Fiorenza  sua  Regina  e  Signora  il  primo  luo^o 
alla  prima  porta  conceduto,  tutta  lieta  di  ricevere 
tanta  donna  pareva  che  si  dimostrasse  ,  avendo  in 
sua  compagnia  anch'  ella  in  una  simil  tela  accanto 
a  se  dipinto  e  Fiesole  e  Pisa  e  Siena  e  Arezzo 
con  l'altre  sue  Città  più  famose,  e  con  T  Ombrone 
e  con  l' Arbia  e  col  Serchio  e  con  la  Chiana , 
tutte  in  varie  forme,  secondo  il  polito,  ritratte, 
significando  il  contento  suo  con  i  sei  seguenti  ver- 
si in  somigliante  modo^  come  gli  altri ,  e  in  comodo 
luogo  posti  : 

Otninihus  faustis   &    lator  imagine  rerum  ^ 

Virginis  aspeclu  Cxsareccque  fruor  _, 
Ha  nostrcB  insignes  urbis  j   hac  oppida    &  agri , 

Hcec  tua  sunt  :  illis  tu  dare  jura  potes  . 
Audis  ut  resonet  Ixtis  clamoribus  cetherì 

Et  plausu    &    ludis  Austria  cuncìa  fremat  P 

DEL  PONTE  ALLA  CARRAIA  . 

F^  Acciocché  con  tutti  i  prosperi  auspizj  le  splen- 
-<  dide  nozze  celebrate  fossero  j  al  palazzo  de'Ri- 
cascli,  che  al  principio  del  ponte  alla  Carraja  ,  co- 
me ogn'un  sa^  è  posto,  si  fece    di  componimento  o;.„^j„f„^<, 
Dorico  il  terzo   ornamento   a  Imeneo,    lo  Dio    dì  a'hnenco. 

quel- 
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quelle  ,  dedicato  ,•  e  questo  fu  ,  oltre  a  una  singo- 
lare e  vaghissima  testata  ,  in  cui  gli  occhi  di  chi 
per  Borgo  Ognissanti  veniva  con  meraviglioso  di- 
letto si  pasceva  j  di  due  altissimi  e  molto  magnifi- 
chi  portoni  che  in  mezzo  la  mettevano  ,  sopra 
l'uno  de  quali  ,  che  dava  adito  a'  trapassanti  nella 
strada  chiamata  la  Vigna,  era  giud:ziosamente  po- 
sta la  statua  di  Venere  genitrice,  alludendo  forse 
alla  Casa  de' Cesari  che  da  Venere  ebbe  origine, 
o  forse  augurando  a'  novelli  sposi  generazione  e 
fecondità,  con  un  motto  cavato  dall'epitalamio  di 
Teocrito,   che  diceva; 

JCrnPlS  MEN  0EA    KTnPiS  iroN  EVAXSAl 
AAAAAQN. 

E  sopra  l'altro  ,  per  onde  passò  la  pompa  e  che  in- 
troduceva lungo  la  riva  d'Arno,  quella  di  Latona 
nutrice,  schivando  forse  la  sterilità  o  l'importuna 
gelosia  di  Giunone,   con  il  suo  motto  anch'elia  di 

AATQMEN    AOlH  AATn  KOTPOPTOQOS 
TMlN   ETTEKNIHN. 

Per  finimento  de'  quali  con  singolare  artifizio 
condotti  sopra  una  gran  bafe  con  l'uno  de'portonì 
appiccata,  qv.asi  dell'acque  uscito,  si  vedeva  da 
una  parte  sotto  forma  d'  un  bellissimo  e  di  gigli 
inghirlandato  gigante  l'Arno,  come  se  di  nozze 
esemplo  dar  volesse,  con  la  sua  Sieve  di  frondi  e 
di  pomi  inghirlandata  ancor  ella  abbracciato  ,  i 
quali  pomi  alludendo  alle  pUìe  de\Med;ci,  che  quin- 
di ebbero  origine,  rosseggianti  stati  sarebbero,  se 
i  colori  in  sul  bianco  marmo  fossero  convenuti ,  il 
quale  tutto  lieto  pareva  che  alla  novella  Signora 
favellasse  nel  modo  ,  che  contengono  i  seguenti 
versi: 
In  mare  nane  auro  jlaventes  Arnus  arenas 

Volvam ,  atque  argento  purior  unda  f.uet  . 

Etrii" 
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Etruscos   nunc  inviclis  comitantibus  armis  V^nto  dì 

Cxsareis  j    tollam  syd:ra  ad  alta  caput.  Arno. 

Nunc  mihi  fama  etiam   Tybrim    fulgoreque    rerum 

Tantarum  longe  vincere  fata  dabunt. 

E  dall'altra  parte  per  compimento  di  quello 
su  una  simil  base  e  in  simil  modo  con  1'  altro 
portone  appiccata  ,  quasi  Tali  Tuna  verso  l'altra  ri- 
volgendosi e  quasi  d'  una  siml  forma,  il  Danubio 
e  la  Urava  abbracciati  similmente  si  vedevano,  che 
siccome  quelli  il  leone,  avevano  questi  l'aquila  per 
insegna  e  sostenimento,  i  quali  incoronati  anch'es- 
si di  rose  e  di  mille  variati  fioretti ,  pareva  che  a 
Fiorenza,  siccome  quelli  a  se  stessi,  dicessero  i  se- 
guenti versi: 

QuamviSf  Flora  ,    tuis  celeberrima  finibus  errem  , 

Sum    sefttmgi'minus    Danubiusque  ferox  :  p    r     'i 

Virginis  Augustce  comes   6-    vestigia  lustro  ,  Danubio , 

Ut  reor ^  &  si  quod  Rumina  num^n  habent  j 

Conjugìum  fjustum    &  fxcundum.  j  &  Nestoris  annos. 
Tuscorum    &  late  nuntio    regna  tibi . 

Nella  sommità  della  testata  poi  e  nel  più  de- 
gno luogo, molto  a  bianchissimo  marmo  somigliane 
te,  si  vedeva  la  statua  del  giovane  Imeneo  inghir- 
landato di  fiorita  persa  con  la  face  e  col  velo 
e  con  i'iscriziore  a' piedi  di  Boni  conjugator  Amo-  ^jgffg  p^y 
ris  j  messo  in  mezzo  dall'  Amore  che  tutto  abbdn-^w««. 
donato  sotto  1' un  de'fianchi  gli  stava  ,  e  dalla  Leal- 
tà maritale  che  il  braccio  sotto  l'altro  appoggia- 
to gli  teneva;  la  quale  tanto  bella,  tanto  vaga, 
tanto  vezzosa  ,  e  tanto  bene  scompartita  agli  occhi 
de' riguardanti  si  dimostrava,  che  veramente  più 
dire  non  si  potiebbe;  avendo  per  principale  coro- 
na di  quello  ornamento  (perciocché  a  tutti  una  co- 
tal  principal  corona  e  una  principale  impresa  po- 
sta era)  in  mano  al  descritto  Imeneo  formatone 
due  delia  medesima  persa,  di  che  inghirlandato  s'era, 

le 
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le  quali  con  sembi.nza  teneva  di  volerle  a' felici 
sposi  presentare.  Ma  massimamente  belli  e  vaghi 
e  ottimamente  condotti  si  mostravano  i  tre  capaci 
quadri,  che  in  tanti  appunto  da  doppie  colonne 
divisi  era  scompartita  tutta  quella  larghissima  fac- 
ciata, e  che  con  somma  leggiadria  a  pie  dell'Ime- 
neo posti  erano,  descrivendo  in  essi  tutti  quei  co- 
modi tutti  i  diletti  e  tutte  le  desiderevoli  cose  , 
che  nelle  nozze  ritrovar  si  sogliono;  le  dispiacevo- 
li e  le  nojose  con  una  certa  accorta  grazia  da 
quelle  discacciando  :  e  però  nell'uno  di  questi  ,  e 
in  quello  del  mezzo  cioè  ,  si  vedevano  le  Grazie 
nel  modo  che  si  costuma ,  dipinte  tutte  liete  e  tut- 
te festanti,  che  pareva  che  cantassero  con  una  cer- 
ta soave  armonia  sopra  a'ioro  scritti  versi,  dicenti; 

Qucs  tatti  preclara  nascetur  stirpe  parentum 
Inclita,  progenies    dìgna  atavisque  siiis  ? 

Etrusco,   attollet  se  quantis  gloria  rebus 

Conjugio   Austriaca;  Mediceceque  Domus  ? 

Vivite  felices  :  non  est  spes  irrita  ;  namque 
Divina  Charites  talia  voce  canunt. 

Avendo  da  una  parte,  e  quasi  che  coro  faces- 
sero loro,  convenientemente  insieme  accoppiati   la 
Gioventù  e  il  Diletto  e  la  Bellezza  che    col    Con- 
tento abbracciata  stava;  e  dall'altra  in  simil  guisa 
l'Allegrezza  col  Gioco ,  e  la  Fecondità  col  Riposo^ 
Fiirff   dejh  ^^^^^  ^o"^  ^tt^i  dolcissimi   e    a'  loro  effetti  simiglian- 
sinifire pai-  ti ,  e  in  maniera  dal   buon  pittore    contrassegnati  , 
ìiotii,  che  agevolmente  conoscere  si  potevano.    In  quel- 

lo poi  che  alla  destra  di  questo  era  si  vedeva  j 
oltre  all'Amore  e  la  Fedeltà,  i  medesimi  Allegrez- 
za e  Contento  e  Diletto  e  Riposo  con  accese 
facelle  in  mano,  che  del  mondo  cacciavano  ,  nel 
profondo  abisso  rimettendo  ,  la  Gelosia  e  la  Con- 
tenzione, l'Affanno  ,  il  Dolore,  il  Pianto,  gl'Ingan- 
ni, la  Sterilità,  e  simili  altre  cose  nojose  e  dispia- 
cevoli, che  sì  spesso  solite  sono  perturbare  gli  ani- 
mi 
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r.ìi  umani;  e  nell'  altro  dalla  banda  sinistra  si  ve- 
devano le  medesime  Gwzie  in  compagnia  di  Giu- 
none e  di  Venere  e  della  Concordia  e  delT  A- 
mcre  e  della  Fecondità  e  del  Sonno  e  di  Pasi- 
tea  e  di  Talafiìo  mettere  in  ordine  il  genial  let- 
to con  quelle  antiche  religiose  cerimonie  di  facel- 
le  d'incensi  di  ghirlande  e  di  fiori,  che  costu- 
mar si  solevano ,  e  de'  quali  non  piccola  copia  una 
quantità  d'Amorini  sopra  '1  letto  scherzanti  e  vo- 
lanti j'pargendo  andavano.  Erano  poi  sopra  questi 
con  beililìimi  spartimenti  accomodati  due  altri  qua- 
dri ,  che  in  mezzo  la  statua  dell'  Imeneo  metteva- 
no, alquanto  de' descritti  minori  ;  nell'uno  de'qua- 
li  imitando  l'antico  costume  sì  ben  da  Catullo  de- 
scritto, si  A'edeva  la  Serenissima  PrincipefTa  da  na- 
turai ritratta  in  mezzo  ad  un  leggiadro  drappellet-  ^ 
IO  di  belhflìme  giovani  in  verginal  abito,  tutte  di 
fiori  incoronate  e  con  facelle  accese  in  mano,  che 
accennando  verso  la  stella  Espero  che  apparire  si 
dimostrava,  sembrava  quasi  da  loro  eccitata  con 
lina  certa  graziosa  maniera  muoversi  e  verso  l'I- 
meneo camminare  con  il  motto;  O  digno  conjunclx 
viro!  Siccome  nell'altro  dall'altra  parte  si  vedeva 
rEccellentilTrno  Principe  in  mezzo  a  molti  simil- 
mente inghirlandati  e  amorosi  giovani  non  meno 
delle  vergini  donne  solleciti  in  accendere  le  nuzia- 
li facelle ,  e  non  m^no  accennanti  verso  l'apparita 
stella,  far  sembianza,  verso  lei  camminando,  del 
medesimo  o  maggic.T  desiderio ^  col  suo  motto  anch* 
egli,  che  diceva:  O  tcedis  felìcibus  auclc  ^  sopra  i 
quali  in  molto  grazioso  mod(ì  accomodata  si  vede- 
va per  principale  impresa,  come  s'è  detto  che  a 
tutti  gli  archi  posta  era,  una  dorata  catena  tutta 
di  maritali  anelli  con  le  lor  pietre  composta,  che 
dal  cielo  pendendo  pareva  che  questo  terreno  mon- 
do sostenelTe  ,  alludendo  in  un  certo  modo  all'  O- 
merica  catena  di  Giove  j  e  significando,  medidUte 
le  nozze,  unendosi  le  celesti  cagioni  con  le  materie  G/,.f,'^"/^' 
terrene ,  la  natura  e  il  predetto  terreno  mondo  con-   aa  Omao. 

servarsi , 
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servarsi  e  quasi  perpetuo  rendersi  ;  con  il  motto 
che  diceva  :  Natura  sequìtur  cupide .  Una  quantità 
poi,  e  tutti  vezzosi  e  tutti  lieti  e  tutti  in  acco- 
modato luogo  posti,  di  putti  e  d'Amorini  si  vedo- 
vano sparsi  e  per  le  basi  e  per  i  pilastri  e  per 
i  festoni  e  per  gli  altri  ornamenti,  che  infiniti  vi 
erano,  che  con  una  certa  letizia  pareva  che  tutti 
o  spargessero  fiori  e  ghirlande  o  soavemente  can- 
tassero la  seguente  ode,  fra  gli  spazj  dell'accoppia- 
te colonne,  che,  come  s'è  detto,  i  gran  quadri  e 
Ja  gran  faccia  dividevano  con  graziosa  e  leggiadra 
maniera  accomodata  : 

•augusti  soboles    regia   Ccesarìs 

Summo  nupta  viro  Principi  Etrurice 

Faustìs  auspicìis  descruit  vagum 

Istrum     regnaque  patria  . 
Cui  frater  3    genitor  ,  patruus,  atque    avi 

Fulgent  innumeri  stemmate  nobiles 

Preclaro  Impcrii    prisca  ab   origine 

Vigno  nomine  Ccesares  . 
Ergo   magnanima   vìrgìni    &     ìnclytce 

Jam  nunc  j  Arne    pater  ^  suppliciter  manus 

Libes^    &  violis    vcrsicoloribus 

Pu'chram^  Flora ^  promas  comam. 
•Assurgant  proceresj    ac  velut  aureum 

Et  cceleste  jubar   rìte  colant  eam  . 

Omnes  accumulent    tempia   Deum     &    pìis 

Aras  muneribus  sacras  . 
Tali  conjugio  Pax  hilaris  redit  , 

Fruges  alma  Ceres  porrigit  uberes, 

Saturni  remeant  aurea  scecula  _, 

Orbis  Icstitìa  fremii  . 
Quìa  dirce  Eumenidcs     monstraque    Tartari 

Hìs   longe  ,    ducente ,  finibus    exulani  . 

Bellorum   rabies  hinc  abit  efera  , 

Mavors  sanguineus  fugit  • 

Sei 
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Sed  jam  nox  ruìt ,   &  sìdera  concidunt  ^ 

Et  nymphce  advehìunt  ,  Junoque  pronuba 

Jrridet  parirer^  blandaqiie  Gratia 

NuJis  juncia  sororìbus  . 
H(cc  cìngit  nìveìs-  tempora  Lìlììs  , 

Hcec  e  purpureis  serta  gerii    rosis  , 

Huìc   molles    violx  ■&   suavis   amaracus 

Neciunt   vìrgineum  caput  . 
Lusus^  lieta  Quies  cernitur ,   &  Decor: 

Quos  circum   volìtat  turba   Cupidinum^ 

Et  plaudens  recinìt  hcec  Myrnenceus  ad 

Regalis   thalami  fores  . 
Quid   statis  juvenes    tam  genialibus 

Jnlulgere    toris  immemores  ?  joci 

Cessent    &    chorex:  ludere    vos   simut 

Poscunt  tempora  mollius  . 
Non  vincant  hederae  brachia  Jlexiles , 

Con.:hx  non    superent  oscula   dulcìa , 

Emanet  pariter    sudar    6*   ossibus 

Grato   murmurc   ab   intimis  . 
Det  summum  imperium    regnaque  Jupitcr, 

Det  Latona  parem  proueniem  patri. 

Ardo  rem  unanimem    det    Venus    atque  Amor 

Aspirans  face  mutua  . 

DEL  PALAZZO   DEGLI  SPINI . 

ED  acciocché  nessuna  parte  deiruno  e  dell'altro 
Imperio  indietro  non  rimanesse  ^  che  non  fus- 
se  alie  nozze  felici  inteiveinita  ,  al  ponte  a  San- 
ta Trinità  e  al  Palazzo  degli  Spini ,  che  al  suo 
principio  si  vede,  d'architettura  composta  non  me- 
no magnificamenre  fu  il  quarto  ornamento  fatto 
d'una  testata  di  tre  facce  j  1' una  delle  quali  verso 
il  ponte  alla  Carraja  svolgendosi  ,  veniva  congiun- 
ta con  quella  del  mezzo ,  che  alquanta  piegata  era, 
e  che  anch' ella  con  quella  che  verso  gli  Spini  e 
Santa  Trinità  in  simil  guisa  svolgeva  era  appicca- 
ta; onde  pareva,  che  per  veduta  così  delP  una, 
Tomo  XL  N  come 
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tome  dell'altra  strada  principalmente  stata  ordinata 
fosse,  in  tal  n:aniera  dall'una  e  dall'altra  tutta  agli 
occhi  de'riguardanti  si  dimostrava  ;  cosa  a  chi  ben 
Satiicst'  considera    d'  artifizio    singolare  ^     e    che    rendeva 
■ainivbbi'  quela  contrada,  che  per  se  è  vistosa   e    magnifica 
àt  (Uau.  qi^ianto  alcun'altra    che  in  Fiorenza  si  trovi  ,  e  vi- 
stosissima  e  bellissima  oltre  a  modo  ,    avendo  nel- 
la faccia  ,  che  nel  mezzo  veniva  ,   formatovi  sopra 
».  una  gran  base   due  grandissimi    e    in    vista  molto 

isnperbi  giganti  sostenuti  da  due  gran  mostri  e  da 
altri  stravaganti  pesci,  che  per  i!  mare  di  nuotar 
sembravano  ,  e  da  due  marine  Ninfe  accompagnati, 
presi  Tuno  per  il  grande  Oceano  e  1'  altro  per  il 
mar  Tirreno,  che  in  parte  giacendo,  pareva  con 
una  certa  affettuosa  liberalità  ,  che  a'  Serenissimi 
Sposi  presentar  volessero  non  pur  molte  e  bellis- 
sime branche  di  coralli  e  conche  grandissime  dì 
madriperle  e  altre  lor  marine  ricchezze  che  in 
man  tenevano  ;  ma  nuove  isole  e  nuove  terre  e 
nuovi  Imperj,  che  ivi  con  loro  condotte  si  vedeva- 
no; dietro  a'quali,e  che  leggiadro  e  pomposo  ren- 
devan  tutto  questo  ornamento,  si  vedevan  dal  po- 
sare che  in  su  la  base  facevano  a  poco  a  poco 
>  ^  ergersi    due  grandissime  mezze  colonne  ,  sopra    le 

i^unuLui  ^^*^^^  posando  la  sua  cornice  e  fregio  e  architra- 
ni  .^/.jfl.  ve  ,  lasciavano  dietro  a'mari  descritti ,  quasi  in  for- 
'»  •  ma  d'arco  trionfale  j  un  molto  spazioso  quadro,  sor- 

gendo sopra  Tarchitrave  e  sopra  le  due  colonne 
due  ben  intesi  pilastri  avviticchiati  ^  da' quali  mo- 
vendosi due  cornici ,  formavano  in  fine  un  super- 
bo e  molto  ardito  frontespizio,  in  cima  di  cui,  e 
sopra  i  viticci  de'due  descritti  pilastri  si  vedevano 
posti  tre  grandissimi  vasi  d'oro  tutti  pieni  e  colmi 
di  mille  e  mille  variate  marine  ricchezze;  ma  nei 
Vano,  che  dall'architrave  alla  punta  del  frontespi- 
zio rimaneva,  con  singoiar  dignità  si  vedeva  una 
maestevol  Ninfa  giacere ,  figurata  per  Tedide  o 
Anfitrite  marina  diva  e  regina,  che  in  atto  molto 
grave  j  per  principal  corona  di  questo  luogo,  por- 
geva 
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geva  una  rostrata  corona  solita  darsi  a'  vincitori 
delle  navali  battaglie,  col  suo  motto  di:  Vince  mari 
quasi  che  soggiugnesse  quel  che  segue  :  Jam  terra 
tua  est  ;  siccome  nel  quadro  e  nella  facciata  die-  " 
tro  a'  giganti  ,  in  una  grandissima  nicchia  _,  e  che 
di  naturale  e  verace  antro  o  grotta  sembianza  avea, 
fra  molti  aìiri  marini  mostri  si  vedeva  dipinto  il 
Proteo  della  Georgica  di  Virgilio  da  Aristeo  lega- 
to j  che  col  dito  accennando  verso  i  soprascritti 
versi  j  pareva  che  profetando  volesse  annunziare 
a'  ben  congiunti  Sposi  nelle  cose  marittime  felici- 
tà  e  vittorie  e  trionfi,  dicendo  : 

Germana  adveniet  felici  cum  alìte  virgo , 

Flora  ,  tihi^  adveniet  soboles  Augusta  Hymen^si , 
Cui  pulclier  Juvenis  jungatur  federe    ceno 
Regius   ItaliiT  columen  ,   bona  quanta  sequentur 
Conjugìum?  Pater  Arne^  tibi  &  tibi  ^  Florida  Mater, 
Gloria,  quanta  aderiti  Protheum  nìl posterà fallunt. 

E  .perchè  ,  come  s'è  detto,  questa  faccia  deli' 
antro  era  dalle  due  altre  facce  ^  di  cui  Tuna  verso 
Santa  Trinità  e  l'altra  verso  il  ponte  alla  Carraja 
volgeva,  messo  in  mezzo,  si  vedevano  ambedue, 
che  della  medesima  grandezza  e  altezza  erano  ^  in 
simil  modo  da  due  simili  mezze  colonne  messe  si- 
milmente in  mezzo  ,  le  quali  in  simil  guisa  regge- 
vano il  loro  architrave^  fregio,  e  cornice  di  quar- 
to tondo ,  in  su  la  quale  così  ài"  qua  ,  come  di  là 
si  vedevano  tre  statue  di  putti  in  su  tre  piedistal- 
li j  che  sostenevano  certi  ricchissimi  festoni  d'oro  / 
di  chiocciole  e  nicchie  e  coralli  con  sala  e  con 
alga  marina  molto  maestrevolmente  composti ,  e 
da'  quali  non  men  gentilmente  era  dato  a  tutta  que- 
sta macchina  fine  .  Ma  ritornando  allo  spazio  della 
facciata,  che  svolgendo  al  Palazzo  degli  Spini  s'ap- 
poggiava ,  si  vedeva  di  chiaroscuro  dipinta  in  esso 
una  Ninfa  tutta  inculta  e  poco  meno  che  ignuda 
in  mezzo  a  molti  nuovi  animali,  ed  era  questa  pre- 

N  ij  sa 
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Tnihtrova<'  g^  per  la  nuova  Terra  del  Perù  con  V  altre  nuove 
rtaf/iv"  ^dl  Ir'-die    Occidentali    sotto  gli  auspizj   delia    fortuna- 
casn  w .ìu-  tissima  Casa  d'Austria  in    buona  parte  ritrovate   e 
firia.     '^    rette,    ctie   volgendosi  verso  un- Gesù  Cristo  nostro 
Signore ,  che  tutto  luminoso  in  una  Croce  nell'aria 
dipinto  era  (alludendo  alle  quattro  chiarissime  stel- 
le ,    che  di  croce    sembianza    fanno  j   novellamente 
appresso  a  quelle  genti  ritrovate^  ,   pareva  a  guisa 
di   Sole    che  con  gli  splendidissimi  raggi  alcune  tol- 
te nugole  trapnilaffe;  di  che  ella  «sembrava  iti  cer- 
to modo  rendere  a  quella  Casa  molte  grazie  ,  poi- 
ché per  lei  si  vedeva  al  Divin  culto    e    alla  vera- 
ce Cristiana  Religione  ridotta ,  con  i  sottoscritti  versi  : 

Di ,  tibì  irò  mentis  tantìs  ^   augusta  prò f ago  j 
Prcemia  digna  ferant  ^   quce  vìncìam   mille    catenis 
Heu  duris  solvis  ,  qucs   clarum   cernere  Solcm 
E  tenebris  tantis     &    Chrisrum  nascere  donas  . 

Siccome  nella  base ,  che  tutta  questa  faccia 
règgeva,  e  che  benché  al  par  di  quella  de' giganti 
venisse,  non  perciò  come  quella  sporgeva  in  fuori, 
si  vedeva  quasi  per  allegoria  dipinta  la  tavola  dì 
Andromeda  dal  crudo  mostro  marino  per  Perseo 
he  i  il  dell'  lij^pj-ata.  Ma  in  quella  che  in  verso  l'Arno  e  il 
t3^  ponte  alla  Carraja  svolgendosi    riguardava,    si  ve- 

deva in  simil  modo  dipinta  la  famosa  ^  benché  pic- 
cola Isola  dell'Elba  sotto  forma  d\m'  armata  guer- 
riera sedere  sopra  un  gran  sasso   col  tridente   nella 
destra  mano  ^    avendo  dall'  un    de'  lati   un   piccolo 
fanciulletto    che    con  un  delfino  pareva  che  vezzo- 
samente scherzasse  ,  e  dall'altro  un  altro  a  quel  si- 
lìiile  ,  che  un'ancora  reggeva  ,  con  molte  galee    che 
d'intorno  al  suo  porto ^  che  dipinto  vi  era  ^  aggi- 
rar si  vedevano  ,   a   pie  di  cui  e  nella  cui  base   in 
simil  modo  corrispondendo  alla  sopradipinta  faccia, 
A'j.onni'tì  si  vedeva  similmente  quella  favola  che  da  Strabo- 
sW/'  F*d         è  messa  ^   quando  conta    che    tornando  gli  Ar- 
w.  gonauti  dal!  acquisto  del  Vello  d  oro  ali  Elba  con 

Me- 
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Medea  arrivati  ,  vi  rizrarono  altari  e  vi  fecero  a 
Giove  sacrifizio  ^  prevedendo  forse  o  augurando 
che  ad  altro  tempo  questo  glorioso  Duca  per  l'or- 
dine del  Tosone,  quasi  della  loro  squadra  dovesse 
fortificandola  e  assicurando  i  travagliati  navigan- 
ti ,  rinnovare  l'antica  di  loro  e  gloriosa  memoria  ,* 
il  che  i  quattro  versi  in  accomodato  luogo  postivi 
ottimamente  dichiaravano,   dicendo; 

AriOKt  sCfira 

Evenere  olìm  Heroe.f,  qui  littore  in  isto  '^  Djjmù , 

Magnanimi  votis  petiere .  En  llvd  potentis 
Auspiciis  Cosmi  multa  munita  opera  ac  vi  . 
Pacatum   pelagus   securi   currite   nauta  . 

Ma  bellissima  e  bizzarra  e  capricciosa  e  mol- 
to ornata  vista  facevano,  oltre  alle  varie  imprese 
e  trofei  e  oltre  ad  Arione  ,  che  sul  notante  delfino 
per  mezzo  il  mare  sollazzandosi  andava,  una  innu- 
merabile quantità  di  stravaganti  pesci  marini ,  e  dì 
Nereidi  ,  e  di  Tritoni,  che  per  fregj  e  piedistalli 
e  bas.amenti,  e  ovunque  Io  spazio  e  la  bellezza  del 
luogo  lo  ricercava ,  sparsi  erano  :  siccome  a  pia 
del  gran  basamento  de' giganti  graziosa  vista  face- 
va ancora  una  bellissima  Sirena  sopra  il  capo  di 
un  molto  gran  pesce  sedente^  dalla  cui  bocca, se* 
condo  il  voltar  d'una  chiave,  alcuna  volta  non 
senza  desiderato  riso^dp'  circostanti  si  vedeva  get- 
tare impetuosamenteiRqua  addosso  a'troppo  avidi 
di  bere  il  bianco  e  vermiglio  vino,  che  dalle  pop- 
pe della  Sirena  abbondantemente  in  un  molto  ca- 
pace e  molto  adorno  pilo  cascava .  E  perchè  la 
rivolta  della  faccia  ov' era  dipinta  l'Elba,  che  a 
chi  dal  ponte  alla  Carraja  lungo  l'Arno  versogli 
Spini,  siccome  fece  la  pompa,  andava,  batteva  dì 
prima  giunta  negli  occhi,  parve  al  ritrovatore,  na- 
scondendo la  bruttezza  dell'armadure  ,  e  deMegna- 
mi  ,  che  dietro  recessariafnente  posti  erano,  di  ti- 
rare alla  medesima  altezza  un'  altra  simile  alle  tra 
descrive    nuova  faccetta,   che  rendesse   (siccome 

N  iij  fece) 
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£ecc^  tutta  quella  vista  lietissima  e  ornatisslma  ;  e 
in  questa  dentro  ad  un  grande  ovato  parve  che 
ben  fusse  (tutto  il  concetto  della  macchina  abbrac- 
ciando )  collocare  la  principalissima  impresa  ;  e  pe- 
rò per  questa  vi  si  vedeva  figurato  un  gran  Net- 
'Netiiiiie.  tuno  su  T  usato  carro  e  con  l'usato  tridente  ,qual 
è  descritto  da  Virgilio,  discacciare  gl'importuni 
venti ,  per  motto  usando  le  sue  medesime  parole  ; 
Maturate  fugam ,  qnd.sì  volesse  tranquillità  e  quiete 
e  felicità  nel  suo  regno  a'  fortunati  Sposi  promet- 
tere . 

DELLA  COLONNA. 


M' 


'A  dirimpetto  al  vezzosetto  palazzo  de'Bartoli- 
ni   per    più  stabile    e   fermo    ornamento    era 
di  poco  non   senza    singolare    artificio     stata    ritta 
CoUr.nA  quella  antica  e  grandissima  colonna  d'Orientai  gra- 
fortatA  itn  nito,   che  dalle  Romane  Antoniane  (i)  tratta  era, 
Roma.         j^  pJq  jy^  ^^^^^  ^  questo  glorioso  Duca  concessa, 
e  da  lui   (benché    con  non    piccolo  dispendio)    a 
Fiorenza  condotta  ,   a  lei  magnanimemente     e    per 
pubblico  di  lei  decoro  fattone  anche  cortese  dono; 
sopra    cui  e    sopra  il  cui  bellissimo  capitello,    che 
di  bronzo,    siccome    la    base  sembrava ^  e  che    di 
bronzo  va  or  facendosi   (:2),  fu    posta  ^    benché    di 
terra,  ma  di  color  di  porfido,  perchè  così  ha  esse- 
re j  una  molto  grande  e  mol^  eccellente  statua  di 
donna  tutta    armata    con   lanciata  in    testa    rap- 
presentante per    la    spada     nella    destra    e    per   le 
bilance  nella   sinistra    mano     una    incorruttibile    e 
molto  valorosa  Giustizia  . 


AbbeUimtn-    In 


DEL   CANTO    A   TORNAQUINCI. 

U  fatto  il  sesto   ornamento  al  canto  de'  Torna- 


to  del  pa   i-     quinci,  e  dirò  cosa,    che  incredibile    parrebbe 

l'izzn  desìi  a  chi  veduta  non  1'  avesse  ;    perciocché    questo   fu 
Snozzi  .  j^n^o 

(\)  Cioè  dalle  Terme  d'Antonino  Caracalla  . 
(2)  La  statua  di  porfido  v'  è  stata  fatta  ,  ma  il  ca- 
pitello è  di  marmo  bianco .  Nota  ec. 
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tanto  magnifico,  tanto  pomposo ,  e  con  tant'arte  e 
grandezza  fabbricato ,  che  benché  congiunto  col 
superbilTimo  palazzo  degli  Strozzi  atto  a  far  pa- 
rer nulla  le  grandiiTime  cose^  e  benché  in  sito  al 
tutto  disastroso  per  la  ineguale  rottura  delle  stra-?* 
de  che  vi  concorrono  e  per  altri  inconvenienti  ; 
tanta  nondimeno  fu  l'eccellenza  dell'  artefice  e  cori 
tanto  ben  intesa  maniera  fu  condotto,  che  pareva 
che  tante  diflicultà  per  più  ammirabile  e  per  dì 
maggiore  bellezza  renderlo  apposta  concorse  vi  fos- 
sero j  accompagnando  la  ricchezza  degli  ornamenti 
l'altezza  degli  archi,  la  grandezza  delle  colonne 
tutte  d'armi  e  di  trofei  conteste,  e  le  grandi 
statue,  che  sopra  la  cima  di  tutta  la  macchina  tor- 
reggiavano, quel  bellissimo  palazzo  m  guisa^  che 
ciascuno  giudicato  avrebbe  ,  che  né  quell'ornamen- 
to ricercasse  altra  accompagnatura,  che  d'un  palaz- 
zo tale,  né  che  a  tal  palazzo  altro  ornamento ,  che 
quello  si  richiedelTe  :  il  che  acciocché  maggiomieu:- 
te  s'intenda,  e  per  più  chiaramente  e  più  distin- 
tamente mostrare  in  che  maniera  questo  fatto  fos- 
se, necessaria  cosa  é  j  che  da  quelli  che  tuor  dell' 
arte  sono  ci  sia  alquanto  perdonato,  se  a  quelli 
che  di  essa  si  dilettano  andremo  forse  più  minu- 
tamente, che  lor  convenevole  non  parrebbe,  de- 
scrivendo la  egualità  de'  siti  e  la  forma  degli  ar- 
chi, e  questo  per  mostrare,  come  i  nobili  ingegni 
sanno  accomodare  gli  ornamenti  a' luoghi  e  l'in- 
venzione a'  siti  con  grazia  e  con  vaghezza  .  Dire- 
mo adunq'ie  »  che  perciocché  la  strada  ^  che  dalla 
colonna  a'Tornaquìnci  viene,  é  (come  ognun  sa  )  ^,<.o,^t;^ 
larghissirna,  e  dovendosi  quindi  in  quella  de' Tor- y?  .''i/.'- 
nabuoni  trapassare,  la  quale  per  la  sua  strettezza  '-'^  '''  ^''^' 
causava  che  gli  occhi  di  chi  veniva  in  buona  ^'^*'^'' ' 
parte  nella  non  molto  adorna  torre  de'  Tornaquiu-« 
ci,  che  più  che  la  metà  della  strada  occupa  ,  per- 
cotevano,  parve  necessario  per  maggior  vaghez- 
za e  per_  fuggire  questo  inconveniente  di  forma- 
re nella  larghezza  della  predetta    strada     d'  ordine 

N  iiij  coì:i 
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composto  due  archi   da    un'ornatissima  colonna  di- 
visi, Tuno  de'qiiali  dava  libero  adito    alia    pompa, 
che  nella  prescritta  via  de' Tornabuoni  trapassava, 
e  l'altro  la  vista  della  torre  nascondendo  ^    pareva 
per  virtù  d'un'artifiziosa  prospettiva  che  dipinta  vi 
era,  che  in  un'altra  strada  simile  a  quella  de' detti 
Tornabuoni  conducesse,  in  cui  con    piacevolissimo 
inganno  si  vedevano  non  pure  le  case  e  ie  finestre 
di  tappeti  adorne    e    d'uomini  e  di  donne,  che  per 
mirare  intente  stessero  piene,  ma  con  graziosa  vi- 
sta pareva    che  quindi   in   verso    gli    entranti  una 
molto  vaga   giovane  su   un    bianco    palafreno     da 
alcuni  staffieri   accompagnata  venisse,  tal  che  a  più 
d'uno  e  il  giorno  della  pompa,    e  mentre  che  poi 
vi  stette,  fece  con  graziosa  beife    nascer    desiderio 
o  di  andare  ad  incontrarla    o    di  attenderla  sino  a 
tanto    che  trapassata  fusse.  Erano  questi  due  archi 
oltre  alla  prescritta  colonna,  che  li  divideva^  mes- 
si in  mezzo  da  altre  colonne  della  grandezza  mede- 
sima,  che  reggevano  gli  architravi,    fregj  ,  e  cor- 
nici ,  e  sopra  ciascuno    con    leggiadro    ornamento 
si  vedeva  un  bellissimo  quadro,  in  cui  pur  di  chia- 
roscuro  si  vedevan    dipinte    l'istorie,   delle    quali 
poco  di  sotto  parleremo  ,  chiudendo  di  sopra  ogni 
cosa  un  grandissimo  cornicione    con    gli  ornamen- 
ti alla  grandezza  e  alla    magnificenza    e    vaghezza 
del  resto  corrispondenii,    sopra    il   quale  posavano 
poi  le  statue;    le  quali    quantunque    venissero    alte 
dal  piano  della  terra  ben  venticinque    braccia  ,  con 
tanta  nondimeno  proporzione  erano    fatte  ,  che  né 
l'altezza  toglieva  loro  la    grazia   né    la    lontananza 
la  vista  d'ogni  particolare    ornamento  e   bellezza  . 
Stavano  nella  medesima  guisa,    quasi  ali  di  questi 
due  archi  ,  di  testa  dall'uno  e  l'altro  lato    due  al- 
tri archi  ,   T  uno  de'quali  congiunto  col  palazzo  de- 
gli Strozzi  trapassando  alla  predetta  torre  de'Tor- 
naquinci ,  dava  adito  a   quelli,    che  volgersi  verso 
il  mercato  vecchio  volevano  ,   siccome  V  altro  dall' 
altro  lato    posto  faceva  il  medesimo  effetto  9  quel- 

li, 
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il  che  verso  la  strada  chiamata  la  Vigna  d'  andar  -^'tìfcìosa 
desiderassino  ;  onde  la  via  di  S.  Trinità,  di  cui  ^'^^^3oT 
s'è  detto  ch'era  tanto  larga,  veniva  in  questi  quat-  laAefotTnnh 
tro  descritti  archi  terminando,  a  porger  tanta  va- 
ghezza e  sì  bella  e  sì  eroica  vista,  che  maggiore 
sodisfazione  agli  occhi  de' riguardanti  pareva  che 
porgeri^  non  si  potesse:  e  questa  era  la  parte  di- 
nanzi, composta  ,  come  si  è  dettOj  di  quattro  archi, 
di  due  di  testa,  cioè  l'un  finto  e  l'altro,  che  nel- 
la via  de'Tornabuoni  passava,  vero;  e  di  due  altri 
dai  lati  ,  a  guisa  d'ali ,  che  nelle  due  attraversanti 
strade  si  rivolgevano .  Ma  perchè  entrando  nella 
predetta  strada  de'Tornabuoni  dal  lato  sinistro  ac- 
canto alla  Vigna,  sbocca  (come  ciascuno  sa)  la 
strada  di  S.  Sisto  j  la  quale  anch'ella  necessariamen- 
te percuote  nel  fianco  della  medesima  torre  de' 
Tornaquinci,  nascondendo  la  medesima  bruttezza 
nella  medesima  maniera  e  col  medesimo  inganno 
della  medesima  prospettiva  j  si  fece  parere  che  anch' 
ella  in  una  simile  strada  trapassasse,  di  varj  casa- 
menti in  simil  modo  posti  e  con  artifiziosa  vista 
d'una  molto  adorna  fontana  traboccante  di  chia- 
rissime acque,  della  quale  chi  punto  lontano  stato 
fosse,  di  certo  affermato  avrebbe,  che  una  donna 
con  un  putto  ^  che  di  prenderne  faceva  sembianza, 
viva  al  tutto  e  non  punto  simulata  era.  Ora  que- 
sti quattro  archi ,  tornando  a  quei  dinanzi  ,  erana 
da  cinque  nel  modo  detto  ornate  colonne  e  sospe- 
si e  divisi,  formando  quasi  una  quadrata  piazza.; 
ed  era  al  dritto  di  ciascuna  d'  esse  colonne  sopra 
l'ultima  cornice  e  sommità  deli'  edificio  un  bel- 
lissimo seggio,  essendone  nel  medesimo  modo  po- 
sti quattro  altri  sopra  il  mezzo  di  ciascheduno  ar- 
jco,  i  quali  tutti  facevano  il  numero  di  nove  ;  in 
otto  de'quali  si  vedeva  a  sedere  in  ciascuno  una 
statua  con  molto  maestrevol  sembianza,  delle  qua- 
li altra  si  vedeva  armata,  altra  in  pacifico  abito, 
ed  altra  con  l'imperatorio  paludamento ^  secondo 
le  qualità  di  coloro  che  ritratti  vi  erano  ;  e  in  ve- 
ce 
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ce  del  nono  seggio  e  delia  nona  statua  sopra  la 
colonna  del  mezo  si  vedeva  collocato  una  grandis- 
sima arme  di  casa  d'Au>ti"ia  da  due  gran  Vittorie 
con  l'Imperiai  corona  sostenuta  ,a  cui  tutta  que- 
sta macchina  si  dedicava:  il  che  faceva  manifesto 
un  grandissimo  epitaffio  j  che  con  molto  bella  gra- 
zia sotto  Tarme  posto  si  vedeva  dicente  :    q 

Ifcrìzhue  Vìrtutì  felìcìtatìque  inviclisfìmx  Domus  Austrìat  , 
in  lode  della  Majcstatìque  tot  ^  &  tantorum  Imperatorum  ac  Re- 
casa d'  At*.  ^.^^  ^  ^^^^  ^^  j^^^  floruerunt  &  nunc  maxime  jlo^ 
^'"**  rent  j  Florentia  augusto  conjugio  particeps  Ulius  fe^^ 

licitatis    grato  pioque  animo  dicat  * 

Ed  era  stata  intenzione,  come  avendo  condot- 
to a  queste  splendidissime  nozze  la  provincia  d'Au- 
stria con  le  sue  cittadi  e  fiumi  e  col  suo  mare 
Oceano  ,  e  fattole  dalla  Toscana  e  dalle  sue  citta- 
di  e  dall'Arno  e  dal  Tirreno  (come  s'è  detto) 
ricevere  di  condurre  adesso  i  suoi  gloriosi  e 
grandissimi  Augusti  tutti  pomposi  e  tutti  adorni  , 
siccome  ordinariamente  ,  quando  a  nozze  s' intervie- 
ne, usar  si  suole;  i  quali  quasi  che  con  loro  la 
Serenissima  Sposa  condotto  avessero  ,  fossero  innan- 
zi venuti  per  fare  con  la  Casa  de' Medici  il  primo 
parentevole  abboccamento,  e  mostrare  di  quale  e 
quanto  gloriosa  stirpe  fuss«=^  la  nobil  vergine  eh* 
essi  lor  presentar  volevano:  e  perciò  dell'otto  so- 
praddette statue  sopra  gli  otto  seggi  poste  e  per 
otto  Imperadori  di  questa  augustissima  Casa  fatte, 
si  vedeva  alla  man  destra  dell'arme  predetta  e  so- 
pra l'arco,  donde  la  pompa  trapassava,  quella  di 
Massimiliano  li.  al  presente  ottimo  e  magnanimo 
Imperadore  della  Sposa  fratello ,  sotto  a  cui  in  un 
deii'impiìci-  ^^^^^  capace  quadro  si  vedeva  con  bellissima  in- 
t^te.  ven2.ione  dipinta  la  sua  mirabile  assunzione  all'im- 

perio, stando  egli  a  sedere  in  mezzo  agii  spiritua- 
li e  a'temporali  Elettori:  quelli  conosciuti,  cltre 
all'abito  lungo  ,  per  una  Fede  che  a'  loro  piedi  si 

vede- 
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vedeva,  e  questi  altri  per  una  Speranza  in  simil 
guisa  posta  .  Vedevansi  nell'aria  poi  sopra  il  suo 
capo  certi  angeletti ,  che  sembravano  di  cacciar  fuo- 
ri da  certe  oscure  e  tenebrose  nugole  molti  ma- 
ligni spiriti ,  volendo  con  essi  accennare  o  la  spe- 
ranza che  si  ha  che  quando  che  sia ,  in  quella 
invittissima  e  costantissima  nazione  si  andranno 
dissipando  e  spegnendo  le  nugole  di  tante  turba- 
zioni,che  intorno  alle  cose  della  religione  vi  sono 
occorse ,  e  si  ridurrà  alla  pristina  candidezza  e  se- 
renità di  tranquillissima  concordia;  ovvero,  quasi 
che  in  quest'atto  tutte  le  dissensioni  fosser  via  vo- 
latesene, mostrare,  quanto  mirabilmente  in  tanta 
variazione  di  menti  e  di  religioni  cotale  assunzione 
con  tanto  consenso  della  Germania  seguita  fusse; 
il  che  denotavano  le  parole  che  sopra  vi  furono 
poste  j   dicendo: 

Maxìmilianus  II.  salutatur  Imp.  masno  consensu        Eptta^o^ 

Germanorumj   atque   ingenti    latitia  honorum      gava. 

omnium _,  &  Christiana  pietatis  felicitate. 

Accanto  poi  alla  statua  di  Massimiliano  sopraddet- 
to in  luogo  corrispondente  alla  colonna  dell'ango- 
lo vi  si  vedeva  quella  del  veramente  invittissi- 
mo Carlo  V.  siccome  sopra  l'arco  di  questa  rivol- 
ta e  che  soprastava  alla  strada  della  Vigna  era 
quella  del  secondo  Alberto  ^  uomo  di  speditissimo 
valore,  benché  piccol  tempo  imperasse.  Ma  sopra 
la  colonna  di  testa  fu  messa  quella  del  gran  Ridol-  Imperaiiorè 
fo,  il  quale  primo  di  questo  nome,  primo  anche  *('  '^'"^^ 
introdusse  in  questa  nobilissima  Casa  1'  Imperiai  "^^"'«» 
dignità  ,  e  che  primo  l'arricchì  del  grande  Arcidu- 
cato d'Austria,  quando  per  mancamento  di  succes- 
sione ess.endo  all'  Imperio  ricaduto  ,  ne  investi  il 
primo  Alberto  suo  figliuolo  ,  onde  ha  poi  preso  la 
Casa  d'Austria  il  cognome;  il  che  per  memoria  di 
tanto  importante  fatto  si  vedeva  con  bellissima 
maniera  nel  fregio  sopra  quel)'  arco  dipinto  con 
riscrizione  a'piedi  ,  che  diceva  : 

RoM' 
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B-hieifopri'      Rodulrlìus  Prìmus  ex  hac  familìa  Imp:  Alhcrtum 

Wic    Impera'  ■'    ,,    ■  ^  .  .       .  j 

totea'eaa.  Frunum  AustricB  pnncifatu  donat. 

Ma  ritornando  poi  alla  parte  sinistra,  e  comin- 
ciando dal  medesinno  luogo  del  mezzo  ,  si  vedeva 
accanto  all'arme  e  sopra  il  finto  arco,  che  la  tor- 
re de' Tornaquinci  copriva,  la  statua  del  religiosis- 
simo Ferdinando  della  sposa  padre,  sotto  i  cui  pie- 
di in  un  gran  quadro  s-  vedeva  dipinta  la  valoro- 
sa resistenza  per  sua  opera  fatta  1'  anno  ventinove 
nella  difesa  di  Vienna  contro  al  terribile  impeto 
Turchesco,  denotata  con  il  soprascritto  motto  dicente: 

do  /.    fe:t  Ferdinanius  Prìmus  Imp.  ingentìbus  copiis  Turcarun^ 
TulcT'^in^      cwOT  Rcge   ipsorum  pulsis  ,    Viennam    nohihm  ur- 
Vienna,  ^cm  fortissime  fdicissimeque  defendit  • 

Siccome  nell'  angolo  era  la  statua  del  primo 
e  chiarissimo  Massimiliano,  e  sopra  l'arco  che  pie- 
gava verso  il  palazzo  degli  Strozzi,  quella  del  pa- 
cifico Federigo  appoggiata  ad  un  troncone  d'oli- 
va del  medesimo  Massimiliano  padre  ;  ma  sopra 
l'ultima  colonna,  congiunta  col  sopraddetto  palazzo 
degli  Strozzi  si  vedeva  quella  de!  sopraddetto  pri- 
mo Alberto  j  quegli  che  (come  si  disse  )  fu  primo 
da  Ridolfo  suo  padre  degli  stati  d'Austria  investilo  , 
e  che  diede  Tarme,  che  ancor  oggi  si  vede,  a  quel- 
la nobilissima  Casa,  la  quale  soleva  prima  essere 
di  cinque  allodoietie  in  cam.po  d'oro;  dove  questa, 
che,  come  ognun  vede,  è  tutta  rossa  con  una  li- 
stra  bianca  che  la  divide,  dicono  crie  tale  da  lui 
5Ì  messe  in  uso ,  perciocché  ,  come  ivi  in  un  gran 
quadro  dipinto  sotto  i  suoi  piedi  si  vedeva,  tale  si 
trovò  egli  in  quella  sanguinosissima  battaglia  da 
lui  fatta  con  Adolfo,  stato  prima  deposto  dell'  Im- 
periai sede  ,  ove  il  predetto  Alberto  si  vedeva  di 
sua  mano  ammazzare  valorosamente  Adolfo  e  ri- 
portarne l'opime  spoglie;    e  perciocché  fuor  che  il 

mezzo 
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mezzo  della  persona,  che  per  l'arme  bianca  era,  in 
tutto  il  resto  mscchiato  e  imbrodolato  quel  giorno 
di  sangue  '^i  ritrovava,  con  la  medesima  maniera  di 
forma  e  di  color;  per  quella  memoria  dipinger 
volle  l'arme,  che  poi  da'  successori  di  quella  Casa 
gloriosamente  seguitata  esser  dovesse,  leggendosi 
sotto  il  quadro  ,  siccome  agli  altri,  una  simile  i- 
scridone,  che  diceva: 

Aibnto  /, 

Albertus  I.  Imp.  Adolfum  ^  cui  legìbus  Imperìum      Imp^'atere, 
ahrogatum  fuerat .,  masno  vrcelio  vìncit -,  '  -^piegazh' 

ò-   spolia    opima    rejtrt  . 


«s  u. /la  sua 
filone  , 


E  perchè  ciascuno  degli  otto  descritti  Impera- 
dorij  oltre  all'universale  arme  di  tutta  la  Casa, 
vivendo  n  usò  ancora  una  sua  particolare  e  pro- 
pria ;  per  più  manifesto  rendere  a'riguardanti  ,  per 
cui  ciascuna  delle  statue  fatta  fosse,  si  mise  anco- 
ra sotto  i  lor  piedi  in  bellissimi  scudi  quell'  arme  , 
che,  come  è  detto  ,  portata  propriamente  aveva  ;  il 
che  oltre  ad  alcune  vaghe  e  accomodate  isioriette, 
che  ne' piedis'alli  dipme  erano,  rendeva  eroica  e 
magnifica  e  molto  ornata  vista  :  siccome  non  me- 
no facevano  nelle  colonne  e  in  tutti  i  hi'  -ghi ,  ove 
accom.odatamente  metter  si  potevano,  oltre  a'  tro- 
fei e  l'armi  j  le  croci  di  S.  Andrea  e  i  (ucili  e  le 
colonne  d'Ercole  col  motto  del  Plus  j//fr^,principa-  ^'"^  "'"^ 
le  impresa  di  questo  arco,  e  molte  altre  simili  usa-  (;.,,/o  y^ 
te  dagli  uomini  di  quella  Imperialissima  famiglia  . 
E  tale  era  la  vista  principale,  che  si  offeriva  a  chi 
per  diritta  via  con  la  pompa  trapas'iar  voleva  .  Ma 
a  quelli,  che  per  il  contrario  dalla  via  de' Torna- 
buoni  verso  i  Tornaquinci  venivano,  faceva  forse 
eoa  non  men  vago  ornamento,  per  quanto  la  stret- 
tezza della  strada  ne  concedeva,  il  medesimo  spet- 
tacolo proporzionatamente  accomodato  ;  perciocché 
ivi ,  che  la  parte  di  dietro  chiameremo  ,  quasi  un 
altro  corpo  simile  al  descritto  formato  era,  eccetto 
che  per  la  strettezza  della  strada  ,  dove  quello    di 

quat- 


i86        APPARATO  PER  LE  NOZZE 
quattro,  questo  di  tre  soli  archi  si  vedeva  compo- 
sto-; l'uno  de'quali  con  fregiature  e  cornici  congiun- 
gendosi,    e    perciò    doppio  rendendo  quello,   sopra 
cui  si  disse  che    fu  la  statua  del  secondo  Massimi- 
liano oggi  imperante  posta  ,  e  l'altra  con  la  descrit- 
ta prospettiva  che    la  torre  nascondeva  ,  anch'  egli 
appiccandosi  faceva  che    il  terzo,  lasciando   simil- 
mente dietro  a  se  una  quadrata  piazzetta  ,  restava 
Tultimo  di  chi  con  la  pompa  usciva ,  e  si  mostrava 
il   primo  a  chi  per  il  contrario    per    la    strada    de* 
Tornabuoni  tornava;  sopra    il   quale  (che  fu  nella 
medesima  forma  che  i   descritti)   era,    siccome  ivi 
gl'Imperadori   in   questi    si   vedevano    torreggiare, 
Due  Filippi  ìm  in  piedi  stando,  due  Re  Filippi    padre  l'uno   e 
fadre  t  fi-  J'^ltro  figliuolo  del  gran  Carlo    V.  quello  ed    il  se- 
fo'V  '    "^  condo  cioè,  che  ripieno    di  tanta  liberalità  e  giu- 
stizia onoriamo  oggi  per  grandissimo  e  potentissimo 
Re  di  tanti  nobilissimi  regni  ;   fra    il    quale      e    la 
statua  del  predetto  suo  avo  si  vedeva  nel  rigirante 
fregio  dipinto  questo  medesimo  secondo  Filippo  con 
maestà  sedere  ,   e    innanzi    stargli    una    grande    ed 
armata  donna,   conosciuta  per  la  Croce  bianca   che 
in  petto  avea  esser  Malta,  da  lui  con  la  virtù  dell' 
Ulustriss.  Sig.  D.  Garzia  di  Toledo ,  che  ritratto  vi 
era  ^  dall'assedio  lurchesco  liberata,  la  quale  pa- 
reva che   come  memorevole  del  grandissimo    benefi- 
cio ^  volesse  porgergli  l'ossidional  corona  di  grami- 
gna ,   il   che  era  fatto  manifesto  dal    sottoscrittogli 
epitaffio j  che  diceva: 

MaitA  libe-  Melita  erepta    e    faucìbus  ìmmanìssìmorum  hostlum  , 
'uppoH  studio  &  auxilììs  pìissimì  rcgis  Phìliffì    conserva- 

torem  suum  corona  graminea  donat . 

E  perchè  la  parte,  che  verso  la  strada  della  Vi- 
gna risguardava  ,  avesse  anch'alia  qualche  ornamen- 
to ,  cosa  convenevole  parve  fra  l'ultima  cornice, 
ove  posavano  le  statue,  e  l'arco,  che  grande  spazio 
era,  con  un  grande  ecitaffio  dichiarare  il  concetto 
di  tutta  questa  grandissima  mole  ,   dicendo  : 

Jnife- 
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Imperio  late  ful^cnies  aspìce  Reges  ; 

Austriaca    hos   omnes  edìdìt  alta  Domus  . 
His  invicla  fuìt  vìnus  ,  his  cuncìa  subacla  , 

His  domita  est  tellus  ,  strvit  &  Oceanus . 

Siccome  nella  medesima  guisa  e  per  la  mede- 
sima cagione  si  fece  diverso  il  Mercato  vecchio 
anche  in  questo,  dicendo  : 

Jmperiis  gens  nata  bonis  &  rata  triumphis  , 

Quam  geniis  è  atlo  ducere   nemo  negct  : 
7uque  nitens  germen  divince    stirpìs  Etruscìs 

Tra.iitum  agris  nitidis  ,  ut  sola  culla  bces  : 
Si  mihi  contingjt   vestro  de  semine  ftucluiri 

Carpere^  &  in  natis  cernere  detur  avos  ^ 
O  fortunatam  !  vero  tunc  nomine  florens 

Urbs  fcrar,in  quam  sors  cangerai  omne  bonum. 


M 


DEL   CANTO  A  CARNESECCHI. 

A  convenevole  cosa  parve  ,  avendo  nel  descrit- 
.  to  luogo  detto  i  trionfanti  Augusti ,  di  con- 
durre anche  al  canto  che  de'Carnesecchi  è  detto  e 
che  da  quello  non  lontano  era  con  tutta  la  lor 
pompa  similmente  i  magnanimi  Medici,  quasi  che 
gli  Augusti  riverentemente  ricevendo  (come  si  co- 
stuma) per  la  condotta  e  desiderata  Sposa  festeg- 
giare e  onorar  volessero  .  Qui  non  meno  sarà  ne- 
cessario,  siccome  in  alcuno  de'seguenti  luoghi,  che 
da  quelli  che  fuor  dell'arte  sono  ne  sia  concesso 
minutamente  descrivere  il  sito  del  luogo  e  la  forma 
degli  archi  e  degli  ornamenti  ;  perciocché  intenzione 
nostra  è  di  mostrare  non  meno  l'eccellenza  delle  mani 
e  de'pennel'i  di  quegli  artefici  che  l'opere  eseguiro- 
no ,  che  la  fertilità  dell'  ingegno  e  l'acutezza  di  chi  i"pf-jfl/e^^ad 
dell' istorie  e  di  tutta  l'invenzione  fu  il  ritrovatore  ;  e  onora^fi. 
massimamente  che  il  sito  di  questo  luogo  fu  il 
più  disastroso  forse  e  il  più  malagevole  ad  acco- 
modare 
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«lodare ,  che  nessuno  degli  altri  descritti  o  da  de- 
scriversi. Perciocché  volgendo  ivi  la  strada  verso 
Santa  Maria  del  Fiore,  e  alquanto  nel  largo  pen- 
dendo, viene  a  farvi  quell'angolo  che  da  questi 
dell'arte  è  chiamato  ottuso,  e  questa  era  la  parte 
destra;  ma  al  dirimpetto  e  nella  parte  sinistra  es- 
sendovi una  piccola  piazzetta,  nella  quale  due  stra- 
de rispondono ,  l' una  che  dalla  piazza  grande  di 
Santa  Maria  novella  viene,  e  l'altra  dall'altra  piaz- 
za similmente  Vecchia  chiamata,  in  questa  cotale 
piazzetta,  che  in  vero  è  sproporzionatissima,  si  for- 
mò in  componimento  di  teatro  ottangolare  tutta  la 
parte  di  sotto ,  le  cui  porte  erano  quadre  e  di  or- 
dine Toscano;  e  si  vedeva  sopra  ciascuna  d'esse 
una  nicchia  da  due  colonne  in  mezzo  messa  con 
sue  cornici,  architravi ,  ed  altri  ornamenti  ricchi  e 
pomposi  di  dorica  architettura .  Ma  crescendo  in 
alto  si  creava  l'ordine  terzo,  ove  si  vedeva  so- 
pra le  nicchie  in  ciascuno  spazio  un  quadro  co'suoi 
ornamenti  di  pittura  bellissimi .  Ora  convenevole 
cosa  è  d'  avvertire  ,  che  quantunque  si  sia  detto 
che  quadre  fossero  le  porte  da  basso  e  Toscane, 
che  le  due  nondimeno,  ove  entrava  e  usciva  la 
strada  principale  e  onde  doveva  trapassar  lapom- 
ArcVi  in  P^ ,  furono  fatte  a  sembianza  d'arco,  allungandosi 
futsadi  xe-  non  piccolo  spazio  Tuno  in  verso  l'entrata  ^  e  l'altro 
ftibaio.  verso  l'uscita  a  guisa  di  vestibulo  ,  e  avendo  nella 
faccia  del  difuori  renduto  l'uno  e  l'  altro  ricchissi- 
mo e  ornatissimo  ,  quanto  proporzionatamente  si 
doveva.  Descritta  ora  la  forma  generale  di  tutto 
l'edifìzlo  ,  e  all:i  particolare  discendendo ,  e  dalla 
parte  dinanzi,  e  che  prima  agli  occhi  de'camminan- 
ti  si  offeriva,  e  che  a  guisa  d'arco  trionfale,  come 
si  è  detto  e  di  ordine  Corintio  era ,  inccminciando, 
si  vedeva  il  predetto  arco  essere  dall'  una  e  dall' 
altra  parte  messo  in  mezzo  da  due  armate  e  mol- 
to bellicose  statue,  di  cui  ciascuna  su  una  graziosa 
pf-'rticella  posandosi ,  si  vedevano  similmente  fuori 
d'una  nicchia  messa  da  due   proporzionate  colonne 

anch' 
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anch'ella  in  mezzo  uscire  :    ed  erano  qxieste   (  quel- 
la cioè   che    dalla  parte  destra  si  dimostrava)  fatta 
per  il  Duca  Alessandro  genero  del  chiarissimo  Car-  ^""*  -^^"- 
lo  V.   jtiincipe  spiritoso  e  ardito  e  di    molto  grazio-'""'''"* 
se  maniere,  tenente  in  una  mano   la  spada    e  nell' 
altra  il   basron  Ducale  col    motto  per  la  sua  acerba 
morte  a' piedi  postogli,  che  diceva:    Si  fata   <^-^/'^^Jf  <7;p.  j  >  *^ . 
rumpas  ^  Alexander  erìs.    Ma  in  quella    dalla    parte  ;.ìì». 
sinistra  si  vedeva,  siccome  tutti  gli  altri,  dai  naturai 
ritratto   il  valorosissimo    Sig.    Giovanni    col    calce 
d'  una  lancia  rotta    in  mano    e  col  suo  titolo  anch' 
egli  sotto  i  piedi  :  Italum  fortiss.  ducior.   £  perchè 
sopra  1'  architrave  di  queste  quattro  prime  colonne 
era  proporzionatamente  posto  un   larghissimo    fre- 
gio   per  quella  larghezza    che  teneva  la  nicchia,   sì 
vedeva  sopra  ciascuna  delle  statue  un  quadro  mes-  f^jp^c^e  dei 
so  ia  mezzo  da  due  pilastri,  ove  in  quello  sopra '1  ^"'^'■'  ^''^* 
Duca  Alessandro  si  vedeva  di  pittura  la  di  lui  usa-'"""'"* 
ta  impresa  éel  rinoceronte    col  motto  dì  non  buelvo 
sin  venccr  :  e  sopra  quella  del   Sig.  Giovanni  nella 
medesima  guisa  il  suo  ardente    fulmine .    Ma   sopra 
Tarco  del  mezzo,  che  adito  capace  per  più  di  sette 
braccia  di  larghezza    e    per  più  di  du;  quadri  d'al- 
tezxa  alla  trapassante  pompa  dava,  e  sopra  alla  cor- 
nice  e  a' frontespizi  si    vedeva  con  bella  maestà  a 
seder  posta  quella  del  valoroso  e  prudentissimo  Du-  r 
ca  Cosimo  padre  ottimo    del  fortunatissimo    sposo  lo^DueJto- 
con  il  suo  motto  a' piedi   anch^  egli,    che    diceva  :  j<>«9. 
Pietate  insignis  &   armis ,    e    con    una  lupa    ed  un 
leone    che  in  mezzo  lo    mettevano  j    prese  per  Fio- 
renza e  per  Siena  ,  che  da  lui  rette    e    accarezzate 
insiem<i  amichevolmeate   di   riposarsi  sembrav-no, 
la  quale  statua  si  vedeva  situata  appunto  nel   fre- 
gio e  nella  dirittura  ,  e  in  mezzo  messa  da'  q  ladri 
delle  descritte  imprese,  nascendo,  per  quanto  tene- 
va questa  larghezza  sopra  la    cornice  in    alto     co' 
suoi    pilastri  proporzionati    e  cornice    ed  "altri  ab- 
bigliamenti, un  alrro  quadro  di  pittura  .  in  cui  allu- 
dendo  alla    creazione    del    predetto  duca  Cosimo, 
Tom.  AI.  O  mol- 
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molto  propriamente  sì  vedeva  figurata  V  istoria  del 
giovane  David ,  quando  da  Samuele  fu  unto  Re  , 
col  suo  motto;  A  Domino  facium  est  ìstud.  Ma  so- 
pra quest"  ultima  cornice ,  che  s'  alzava  molto  gran- 
de spazio  di  terra,  si  vedeva  poi  1'  arme  di  quella 
benavventurosa  famiglia  grande  e  magnifica  , 
quanto  si  conveniva ,  che  da  due  Vittorie  finte 
pur  sempre  di  marmo  era  anch'  ella  con  la  ducal 
corona  sostenuta ,  avendo  sopra  la  principale  en- 
trata dell'  arco  in  accomodatissimo  luogo  l' iscrizio- 
ne ,  che  diceva  ; 
Tscriziotti       Virtuti  fcUcìtatìquc  ìllustrissìmce  Medicea  familice^ 

in  lode    ai  ^ux    flos   Italice  .    lumen    Etruriae ,    decus  rarrìx 

Casa  Me^tci  ^         ^      e  •  ■  ■  ;  •    />  ;    / 

semper  fuit  ;    nunc    ascita    sibi  Cesarea   sobote , 

civìbus  securitatetii    &    omni  suo  Imperio    digni- 

tatem  auxit ,  grata  patria  dicat . 

Ma  entrando  dentro  a  quest'  arco  ,  si  trovava 
quasi  una  loggia  assai  capace  e  lunga  con  la  sua 
volta  di  sopra  bizzarrissimamente  e  con  bellissi- 
mo garbo  e  diverse  imprese  tutta  abbigliata  e  di- 
pinta ;  dopo  la  quale  in  due  pilastri ,  sopra  cui 
girava  un  arco ,  per  il  quale  s'  aveva  1'  entrata  nel 
prima  detto  teatro ,  si  vedevano  a  rincontro  l'  una 
dell'altra  due  molto  graziose  nicchie,  fra  le  quali 
(che  quasi  congiunte  con  questo  secondo  arco 
erano  e  il  prima  descritto)  si  vedevano  ne' vani 
delle  finte  pareti  ,  che  la  loggia  reggevano  ,  due 
capaci  quadri  di  pittura,  le  cui  istorie  dicevolmen- 
te accompagnavano  ciascuno  la  sua  statua,  ed  eran 
queste:  in  quella  da  manritta  cioè  T  una  fatta  per 
il  gran  Cosimo  detto  il  Vecchio ,  il  quale  quan- 
tunque nella  famiglia  de'  Medici  fossero  prima  sta- 
ti per  armi  e  per  azioni  civili  molti  egregj  e  no- 
bili uomini ,  fu  nondimeno  il  primo  fondatore  del- 
la sua  straordinaria  grandezza  e  quasi  radice  di 
quella  pianta,  eh' è  p^i  tanto  felicemente  a  tanta 
grandezza  pervenuta ,  nel  cui  quadro  si  vedeva 
dipinto  il  supremo  onore  dalla  sua  patria  Fiorenza 
attribuitogli ,  quando  dal  pubblico  Senato  fu  pa- 
dre 
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dre  della  patria  appellato,   il    che  ottimamente  di- 
chiarava l'iscrizione  che  sotto  si  vedeva,  dicendo; 

COSMUS  Medìces,  vetere  honestìssimo  omnium  Sena-    cou-r.o  n 
tus  consulto  renovato  j  Parens  patrice  appeUatur.        vecchio» 

Essendo  nella  parte  di  sopra  del  medesimo 
pilastro,  in  cui  la  nicchia  posta  era,  un  proporzio- 
nato quadretto  ,  nel  quale  il  magnifico  Piero  suo 
figliuolo  ritratto  era ,  padre  del  glorioso  Lorenzo  , 
detto  anch' egli  il  Vecchio,  verace  e  unico  Mece- 
nate de'  tempi  suoi  e  ottimo  conservatore  dell' 
Italica  tranquillità,  la  cui  statua  si  vedeva  nell'  al- 
tra predecta  nicchia  corrispondente  a  quella  del 
vecchio  Cosimo,  avendo  nel  quadretto,  che  in  si- 
mil  modo  sopra  il  capo  dipinto  gli  era,  il  ritratto 
anch'  egli  del  magnifico  Giuliano  suo  fratello  e  di 
Papa  Clemente  padre  ;  e  nel  quadro  maggiore  cor- 
rispondente all'  istoria  di  Cosimo  l' istoria  del  pub- 
blico concilio  fatto  da  tutti  i  Principi  Italiani,  ove 
si  vedeva  col  consiglio  di  Lorenzo  fermarsi  quella 
tanto  stabile  e  tanto  prudente  congiunzione,  per 
cui  r  Italia,  msntre  eh' ei  visse  e  ch'ella  durò  j, 
si  vide  condotta  al  colmo  delle  felicità  ;  siccome 
poi  morendo  egli  e  venendo  ella  meno,  si  vide 
precipitare  in  tanti  incendj  e  in  tante  calamità  e 
rovine;  il  che  non  meno  chiaramente  mostrava 
r  iscrizione  che  sotto  avea,  dicendo; 

Laurentius    Medices     belli     &    pacìs    artibus    excel- 
le ns  _,  divino    suo  Consilio    conjuncìis     anìmis     &  J"  '"^^ '^■' 
opibus  Pnncipum  italomm ,  (y  ingenti  Italix  tran-  Magnifico . 
quillitate  parta  ,   Parens  optimi  sceculi  appeUatur . 

Ma  venendo  poi  nella  piazzetta,  in  cui  (co- 
me s'  è  detto  )  r  ottangolar  teatro  ,  che  così  lo 
chiameremo,  posto  era,  cominciandomi  da  questa 
prima  entrata  e  da  man  destra  girando,  diremo 
che  questa  prima  parte  era  da  quest'  arco  dell'  en- 
trata occupata  ,  sopra  il  quale  in  un  fregio  corri- 
spondente neir  altezza  al  terzo  e  ultimo  ordine  del 

O  ij  tea- 
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teatro  si  vedevano  in  quattro  ovati  i  ritratti  di 
Gio.  di  Dicci  padre  del  vecchio  Cosimo  e  quello 
di  Lorenzo  suo  figliuolo  del  medesimo  Cosimo 
fratello,  da  cui  questo  fortunato  ramo  de' Medici 
oggi  regnanti  ebbe  origine,  e  quello  di  Pier  Fran- 
cesco di  questo  Lorenzo  figliuolo,  con  quello  di 
un  altro  Giovanni  similmente  padre  del  prima  det- 
to bellicoso  Sig.  Giovanni .  Ma  nella  seconda  fac- 
cia pur  dell' ottangolo  e  con  l'entrata  congiun- 
ta si  vedeva  fra  due  ornatissime  colonne  in  una 
gran  nicchia  a  sedere  e  di  marnìo ,  come  tutte 
r  altre  statue  ,  figurata  con  la  regal  bacchetta  in 
CateiindMt-  mano  Caterina  la  valorosa  Reina  di  Francia  con 
dici  Resina  tutti  quegli  Ornamenti  ,  che  alla  leggiadra  ed  eroi* 
<tì  Fi  anelli,  ca  architettura  si  ricercano.  Ma  il  terzo  ordine  dì 
sopra,  ove  si  è  detto  che  venivano  i  quadri  di 
pittura,  era  per  la  costei  istoria  figurata  la  mede- 
sima Reina  con  gran  maestà  a  sedere,  che  dinan- 
zi aveva  due  bellissime  donne  armate,  1' una  del- 
le quali  presa  per  la  Francia  che  inginocchiata 
stava,  pareva  che  le  presentasse  un  bellissimo  put- 
to di  regai  corona  adorno  ;  siccome  V  altra  in  pie- 
de, che  la  Spagna  era  ,  pareva  che  in  simil  guisa 
ìe  presentasse  utia  leggiadrissima  fanciulla  ;  volen- 
do pel  putto  intendere  dei  Cristianissimo  Carlo  IX. 
che  oggi  per  Re  della  Francia  è  riverito,,  e  per 
la  fanciulla  l' elettissima  Regina  di  Spagna  mo- 
glie deir  ottimo  Re  Filippo.  Vedevasi  poi  interno 
alla  medesima  Caterina  con  molta  riverenza  alcuni 
più  piccoli  putti  stare,  presi  per  gli  suoi  grazio- 
sissimi  figliuoletti,  a' quali  pareva  che  una  Fortu- 
na serbasse  scettri  e  corone  e  regni .  E  perché  fra 
questa  nicchia  e  l'arco  dell'entrata  per  la  spro- 
porzione del  sito  avanzava  alquanto  di  luogo  j  cau- 
sato dal  non  si  esser  voluto  far  V  arco  sgraziata- 
mente a  sghembo  ,  ma  proporzionato  e  retto,  per 
tal  cagione  fu  ivi  ancora,  quasi  in  una  nicchia, 
un  quadro  di  pittura  messo,  in  cui  con  la  Pru- 
denza e  con  la  Liberalità ,  che  insieme  abbraccia- 
te 
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testavano,  molto  argutamente  si  dimostrava,  con 
quali  guide  la  Casa  de'  Medici  fusse  a  tanta  altez- 
za pervenuta,    avendo  sopra  loro  in  un  quadretto 
■simile  per  larghezza  agli  altri  del  terzo   ordine  di- 
pinto un'umile    e    devota   Pietà  conosciuta  per    la 
cicogna  che  l'era  accanto,    intorno    alla    quale    sì 
vedevano  molti    angeletti  che    gli  mostravano  di- 
versi disegni  e  modelli  delle  molte  chiese  e  mona- 
steri e  conventi    da    quella   magnifica    e    religiosa 
famiglia  fabbricati  .  Ma  seguitando  nella  terza  fac- 
cia dell' ottangolo,  perchè  ivi   veniva  l'arco  onde 
si  usciva  dal  teatro ,   sopra  il  frontespizio  di  quel- 
lo, come  cuore  di  tanti  nobilissimi  membri,  fu  po- 
sta  la    statua    dell' Eccellentissimo    e    affabilissimo 
Principe    e    Sposo    col    motto   a    piedi  di  Spes  al- 
tera Flone,  essendo  nella  fregiatura  di  sopra    (in- 
tendendosi sempre  che  arrivasse  all'altezza  del  ter- 
zo ordine  )  a  corrispondenza  dell'  altro  arco  ,    ove 
(  come  si  è  detto,  erano  stati  posti  quattro  ritrat-    Effigie  of 
ti  )  in  questo  luogo    ancora    quattro    altri    ritratti  Pi-'-i-'p'  <^ 
simili  de' suoi  Illustrissimi  fratelli    in   simil    modo  ^"'''^'"'''* 
accomodati ,    quelli    cioè    de'  due     Reverendissimi 
Cardinali    Giovanni   di   veneranda    memoria  e  del 
graziosissimo  Ferdinando,   e    quelli    del  bellissimo 
Signor  Don  Garzia  e  dell'amabilissimo  Signor  l^ou 
Pietro  .    Ma    ritornando  alla  quarta    faccia  dell'  ot- 
tangolo,  conciosslachè  il  canto  delle  case    che    ivi 
sono    non  lasciando  sfondare  in  dentro,   non  per- 
mettesse che  potesse  farvisi    la   solita  nicchia ,    in 
quella  vece  con  bello  artifizio   vi  si  vedeva   acco- 
modato e  corrispondente   a    qiielle  un  grandissimo 
epitatiio  dicente; 

Hi    quos   sacra  vides  redimltos  tcirivora  mitra  ^  , , 

Pontihces  triplici,,    Romam    totiimque  piorurn  cnird!Ìr.ii 

Concili um  rexsre  piii  sci  qui  prope  fulgcnt  Media. 

Illustri  è  gente  insignes  sagulisve    tcgisve 
<  Hcroes ,  clara.ni  pairiam  populumque  potcntem 
Impcriis  auxere  suis   ccrtaque  silute. 

O  ili  Nam 
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Nam  semel  italiam  donarunt  aurea  secla^ 
Conjugio  Augusto  decorane  nunc   &    mage  firmant. 

Essendogli  di  sopra  in  luogo  d'istoria  e  di 
quadro  in  due  ovati  dipinte  le  due  imprese  del 
Caprieorne  fortunato  Duca ,  cioè  il  Capricorno  ccn  le  sette 
mp  Citi,  (il  stelle  e  col  Fiducia  Fati  ^  e  la  donnola  con  il  mot- 
^'  *  to  dell'  Amat  viclorìa  curam  dell'  eccellen dissimo 
Principe .  Erano  poi  nelle  tre  nicchie ,  che  nelle 
tre  facce  seguenti  venivano,  le  statue  de'  tre  Pon- 
tefici Massimi,  che  sono  di  quella  famiglia  usciti, 
venuti  anch'  essi  tutti  lieti  ad  intervenire  ed  ono- 
rare cotanta  festa  ,  quasi  che  ogni  favore  umano 
e  divino  e  ogni  eccellenza  d'arme  e  di'  lettere  e 
di  prudenza  e  dì  religione ,  e  ogni  sorta  d' Impe- 
rio fosse  a  gara  concorso  a  fare  auguste  e  felici 
quelle  splendidissime  nozze  ;  ed  erano  questi  Pio 
iV.  poco  innanzi  a  miglior  vita  trapassato  ,  sopra 
il  cui  capo  nella  sua  istoria  dipinto  si  vedeva, 
come  dopo  che  a  Trento  furono  terminate  le  in- 
tricate  dispute  e  fornito  il  sacrosanto  concilio,  i 
chìuT"tìa  "^^is  Cardinali  Legdti  gli  presentarono  gl'in  violabili 
Pio  IV.  decreti  di  quello  ;  siccome  in  quella  di  Leone  X. 
si  vedeva  1'  abboccamento  da  lui  fatto  coti  Fran- 
cesco L  Re  di  Francia  ,  per  il  quale  con  pruden- 
tissimo  consiglio  raifrenò  l'impeto  di  quel  bellicoso 
e  vittorioso  Principe,  sicché  non  mise  sottosopra, 
come  arebbe  peravventura  fatto  e  certo  poteva  fa- 
■  re,  tutta  l'Italia:  e  in  quella  di  Clemente  Vii.  la 
coronazione  da  lui  fatti  in  Bologna  del  gran  Car- 
lo V«  Ma  nell'ultima  faccia  poi,  percotendo  nell' 
acuto  angolo  delle  case  de'  Carnesecchi ,  dal  quale 
veniva  non  poco  la  dirittura  della  faccia  dell'  ot- 
tangolo  intercisa ,  con  artifizio  nondimeno  grazio- 
so e  vago  si  fece  a  sembianza  dell'altro,  ma  al- 
quanto in  fuori,  rigirare  un  altro  maestrevole  epi- 
taffio, che.  diceva  : 


Fon- 
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Pontìfces  summos  Medicum  domus  alta  LEO MEM ,      /»  ^'"'f  ìfei 
CLEMENTEM  deìnceps,  edidit  inde  PJUM .  ^%'''.  ^*- 

Quid  tot  nunc  rejeram  wsignes   pietate   vcL  armts 
Magnanimosque   duces    egregiosque  viros  ? 

Galloruìn  Inter  quos  late  Regina  refulgcf. 
Hcec  Regis  conjux^  hxc  eadcm  genitrix. 

Quasi  tale  era  di  dentro  il  prescritto  teatro,  il 
quale  benché  assai  minutamente  descritto  paja ,  non 
perciò  resta,  che  un'infinità  d'altri  ornamenti  di 
pitture  d'  imprese  e  di  mille  bellissime  e  bizzarris- 
sime  fantasie,  che  per  le  cornici  Doriche  e  per 
molti  vani  che  secondo  T  occasione  poste  erano  , 
e  che  facevano  di  se  ricchissima  e  graziosissima 
vista,  come  non  essenziali,  per  non  tediare  il  per- 
avventura  stanco  lettore  lasciate  non  si  sieno  ; 
potendosi  chi  di  sì  fatte  cose  si  diletta  immagina- 
re ,  che  nessuna  parte  rimanesse,  che  con  somma 
maestria  e  con  sommo  giudizio  e  con  infinita  leg- 
giadria condotta  non  fosse ,  dando  vaghissimo  e 
piacevolissimo  fine  all'altezza  sua  le  molte  zimì ,  ^o^''^»' f'^'" 
che  proporzionatamente  scompartite  si  vedevano  '^"^t ''' ^*" 
e  queste  erano  Medici  ed  Austria  per  1  Illustrissi- 
mo Principe  e  sposo  con  sua  Altezza^  Medici  e 
Toledo  per  lo  Duca  padre ^  Medici  e  Austria  un'al- 
tra volta  conosciuta  per  le  tre  penne  esser  dell' 
antecessor  suo  Alessandro  _,  e  JVIedici  e  Bologna  di 
Piccardia  per  Lorenzo  Duca  d'  Urbino  ,  e  Medici  e 
Savoja  per  lo  Duca  Giuliano  ^  e  Medici  e  Orsi- 
ni per  il  doppio  parentado  di  Lorenzo  il  vecchio 
e  di  Piero  suo  figliuolo,  e  Medici  e  Vipera  per 
il  già  detto  Giovanni  marito  di  Caterina  Sforza, 
e  Medici  e  Salviati  per  il  glorioso  Sig.  Giovanni 
suo  figliuolo ,  e  Francia  e  Medici  per  la  Serenis- 
sima Regina .  e  Ferrara  e  Medici  per  Io  Duca  con 
una  delle  sorelle  dell'eccellentissimo  Sposo,  e  Or- 
sini e  Medici  per  1'  altra  gentilissima  sorella  mari- 
tata air  Illustrissimo   Sig.  Paolo  Giordano  Duca  di 

O  iiij  Brac- 
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Eùte  Ad  Bracciano.  Resta  ora  a  descrivere  T uscita  del  tea- 
ttatio.  ^^^  g  l'ultima  parte  di  quella,  la  quale  corrispon- 
dendo con  la  grandezza  con  la  proporzione  e  con 
ciascuna  altra  sua  parte  alla  prima  detta  entrata  , 
crederò  che  poca  fatica  ci  resterà  a  dimostrarla  ai 
discreto  lettore ,  eccetto  però  che  nell'  arco  che  per 
faccia  di  questa  era  e  che  verso  Santa  Maria  del 
Fiore  riguardava  ,  come  luogo  meno  principale ,  era 
stato  senza  statue  e  con  alquanto  minor  magnifi- 
cenza fabbricato  ,  avendo  in  lor  vece  sopra  1'  arco 
messo  un  grandissimo  epitaifio  dicente  : 

Austìrìe  di  Vìrius  rara  tibì,  stìrps  illustrìssima^  quondam 
[elite f tele.       Clarum   Tuscorum  detulit  Impcnum, 

Quod  COSMUS  forti  prcefuncìus  tnunere  Martis 

Protulit   &    justa  cum  ditione  regit  . 
Nunc  eadem  major  divina  è  gente   JOAIK'NJM 

Allicit  in  regnum    conciliatque  thoro  ; 
Qux  si  crescct  irem  ventura  in  prole  nepotes  j 
Aurea  gens  Tuscis  exorietur  agris  . 

Ma  ne' due  pilastri  ch'erano  nel  principio  deli' 
andito©  vestibulo  che  chiamato  ce  l'abbiamo,  so- 
pra i  quali  si  rigirava  l'arco  dell'  uscita  e  sopra 
cui  era  la  statua  dell' inclito  Sposo^  sì  vedevano 
due  nicchie,  in  una  delle  quali  si  vedeva  posta  la 
statua  del  gentilissimo  Duca  di  Nemors  Giuliano 
il  giovane  fratello  di  Leone  e  Gonfaloniere  dì 
Santa  Chiesa  ,  che  anch'  egli  nel  quadretto  che  so- 
pra gli  stava  aveva  il  ritratto  del  magnanimo  Car- 
^'"■'^•,  {f^"'  dinal  Ippolito  suo  figliuolo  con  1'  istoria  che  verso 
dici!"  '  ^  ^'  uscita  si  disrendeva  del  teatro  Capitolino  dai 
popolo  Romano  l'anno  1513.  dedicatogli  con  l'iscri- 
zione, che  per  nota  renderla  diceva  ; 

Julianus  Mediccs  eximix  vìrtutis  &  probìtatis  ergo 
summis  a  Pop.  Bom.  honorihus  decoratur  ^  renovO' 
ta  specie  antiqux  dignitatìs  ac  Icetìtice , 

E  neir 
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E  nell'altra  corrispondente  a  questa,  e  sicco- 
me questa  ritta  ed  armata,  si  vedeva  similmente 
posta  la  statua  del  Duca  d'  Urbino  Lorenzo  il  ^<"''«"f"- 
giovane  tenente  in  mano  la  spada ,  che  sopra  se 
nel  quadretto  anch'  egli  aveva  il  ritratto  di  Piero 
suo  Padre,  avendo  neil'  istoria  figurato  quando  da 
Fiorenza  sua  patria  gli  fu  con  tanto  fasto  dato  il 
bastone  del  generalato  con  la  sua  iscrizione  anch' 
egli  per  dichiararla,  che  diceva: 

Laurentìus  Mcd.  junior  maxima  invicix  vìftutìs  in- 
dole summum  in  re  militari  imperium  maxima 
suorum  civìum  amore    &    spe  adipiscitur . 

DEL  CANTO  ALLA  PAGLIA  , 

MA  al  canto ,  che  dalla  paglia  che  continua- 
mente vi  sì  vende  alla  paglia  è  chiamato  ,  si 
fece  l'altro  bellissimo  e  non  meno  di  nessuno  de- ^''7,''/l^!'!" 
gli  altri  ricchissimo  e  pomposissimo  arco.  Parrà  for-  gna. 
se  ad  alcuno,  perciocché  tutti  o  la  maggior  parte 
di  questi  ornamenti  in  supremo  grado  dì  bellezza 
e  d'  eccellenza  d' artifizio  e  di  pompa  e  di  ricchez- 
za sono  stati  da  noi  celebrati ,  che  ciò  sia  fatto 
per  una  certa  maniera  dì  scrivere  al  lodare  e  all' 
amplificare  inclinata;  ma  rendasi  pur  certo  ciascu- 
no, che  oltra  all'essersi  di  gran  lunga  lasciato  con 
essi  a  dietro  quante  mai  di  sì  fatte  cose  in  questa 
Città  e  forse  altrove  si  sien  fatte  ,  ch'elle  furono 
tali  e  con  tanta  grandezza  e  magnificenza  e  libe- 
ralità da  magnanimi  Signori  ordinate  e  dagli  ar- 
tefici condotte ,  eh'  elle  avanzavano  di  molto  ogni 
credenza,  e  tolgono  a  qualsivoglia  Scrittore  ogni 
forza  ed  ogni  possanza  di  potere  con  la  penna 
all'eccellenza  del  fatto  arrivare.  Or  ritornando,  di- 
co che  in  questo  luogo  ,  in  quella  parte  cioè  ove 
la  strada  che  dall'  arcivescovado  camminando  per 
entrare  nel  borgo  di  S.  Lorenzo  ,  fa  dividendo  la 
prima  detta  strada  della   paglia   i?na  perfetta  croce. 

ed 
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ed  un  perfetto  quadrivio,  fu  fatto    il  predetto  or- 
namento molto  al  quadrifronte  antico  tempio  di  Ja- 
no  simigliante,  e  questo,  perciocché  quindi  la  cat- 
tedral  Chiesa  si  vedeva  ,    fu    da  questi  religiosissi- 
mi Principi  ordinato  che  alla  sacrosanta    Religione 
si  dedicasse,  in  cui  quanto   la    Toscana  tutta  ,    e 
Fiorenza  particolarmente  in  tutti  i  tempi   stata  ec- 
cellente sia  ,  non  credo  che  di  mestier    faccia    che 
molto  in  dimostrarlo  mi  prenda  fatica.    E    in  que- 
sta intenzione  fu,    che    avendo  fatto  da  Fiorenza 
Sua  foima  per  sue  ministre  e- compagne  (come  nel   principio 
edinvenzio-  si  disse)  condurre  seco    a    ricevere    nel  primo  ab- 
"^*  boccamento  la  novella    Sposa    alcune  delle  sue  do- 

ti o  proprietà ,  che  posta  in  grandezza  1'  avevano , 
e  delle  quali  ben  gloriar  si  poteva  di  mostrare  che 
qui  a  non  men  necessario  ufficio  lasciato  avesse  la 
Pveligione,  che  aspettandola  in  un  certo  modo  la 
introducesse  nella  grandissima  ed  ornatissima  Chie- 
sa a  lei  vicina.  Vede  vasi  adunque  questo  arco, 
che  in  molto  larga  strada  era  (come  si  è  detto) 
formato  di  quattro  ornatissime  facce  ,  la  prima  del- 
le quali  si  rappresentava  agli  occhi  di  chi  verso  i 
Carnesecchi  veniva,  l'altra  il  gambo  della  croce 
seguendo  e  verso  il  Duomo  di  S.  Giovanni  e  di 
S.  Maria  del  Fiore  riguardando,  lasciava  per  tra- 
verso della  croce  due  altre  facce ,  di  cui  1'  una 
guardava  verso  S.  Lorenzo  ,  e  1'  altra  verso  1'  ar- 
civescovado. £  per  descrivere  ordinatamente  e  con 
quanta  più  facilità  sia  possibile  la  bellezza  ed  il 
componimento  del  tutto,  dico  ancora  dalla  parte 
dinanzi  incominciandomi,  a  cui  senza  punto  man- 
care era  nella  composizione  degli  ornamenti  quella 
di  dietro  simigliantissima ,  che  nel  mezzo  della  lar- 
ga strada  si  vedeva  la  molto  larga  entrata  dell'  ar- 
co che  si  alzava  convenientissimo  spazio  ;  nell'uno 
e  r  altro  lato  del  quale  si  vedevano  due  grandis- 
sime nicchie  messe  in  mezzo  da  due  simili  colonne 
Corintie,  tutte  di  mitrie,  diturriboli,  di  calici,  di  sagrati 
libri,    e    d'altri    sacerdotali  istrumenti    in  vece  di- 

tro- 
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trofei  e  di  spoglie  dipinte  ;  sopra  le  quali  e  so- 
pra l'ordinate  cornici  e  fregj  che  sportavano  al- 
quanto più  in  fuori  di  quelli  che  sopra  1'  arco  del 
mezzo  venivano,  ma  di  altezza  appunto  li  pareg- 
giavano, si  vedeva  fra  l'una  colonna  e  l'altra  gi- 
rare un'  altra  cornice ,  come  di  porta  o  di  finestra 
di  quarto  tondo ,  che  sembrando  dì  formare  una 
particplar  nicchia,  faceva  una  vista  leggiadra  e 
vaga  quanto  più  immaginar  si  possa  .  Sorgeva  so- 
pra quest'  ultima  cornice  poi  una  fregiatura  alta  e 
magnifica  ,  quanto  conveniva  alla  proporzione  di 
tanto  principio  con  certi  mensoloni  intagliati  e 
messi  ad  oro ,  che  sopra  le  descritte  colonne  per- 
pendicolari appunto  venivano  ,  sopra  i  quali  si  po- 
J'ava  un*  altra  magnitìca  e  molto  adorna  cornice 
con  quattro  grandissimi  candelieri  pur  ad  oro  mes- 
si,  e  come  tutte  le  colonne,  basi,  capitelli,  corni- 
ci, e  architravi,  e  tutte  l'altre  cose  di  diversi  in- 
tagli e  colori  tocchi,  i  quali  anch'essi  al  dirit- 
to de'  mensoloni  e  delle  descritte  colonne  veniva- 
no .  Ma  nel  mezzo  poi  e  sopra  i  detti  mensoloni 
alzandosi  si  vedevano  due  cornici  muovere  e  a  po- 
co a  poco  fare  angolo  e  finalmente  in  un  fronte- 
spizio convertirsi,  sopra  il  quale  in  una  molto 
bella  e  ricca  base  si  posava  a  sedere  con  una  Cro- 
ce in  mano  una  grandissima  statua  presa  per  la 
santissima  cristiana  Religione,  a  pie  di  cui,  e  che 
in  mezzo  la  mettevano,  si  vedevano  due  altre  sta- 
tue simili  che  sopra  la  cornice  del  frontespizio  già 
detto  di  giacer  sembravano,  l'una  delle  quali, 
cioè  quella  da  man  destra  che  tre  putti  d' intorno 
aveva,  era  per  la  Carità  figurata  e  T  altra  per  la 
Speranza.  Nel  vano  poi,  o  per  dir  meglio  nell'an- 
golo del  frontespizio,  si  vedeva  per  principale  im- 
presa di  questo  arco  l'  antico  Labaro  con  la  Cro- 
ce e  col  motto:  In  hoc  vinces,  a  Costantino  man- 
dato ;  sotto  a  cui  con  bellissima  grazia  si  vedeva  Imprtsa^  di 
posare  una  molto  grand'  arme  de' Medici  con  tre  Crf/««.'/no. 
regni  Papali ,  accomodandosi  al  concetto  della  Re- 
ligione 
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ligione  per  i  tre  Pontefici    che    in   essa    di    quella 
Casa  stati  sono  :   e  in  sul  primo  cornicione    piano 
si  vedeva  poi  una  statua  corrispondente    alia  nìc- 
chia già  delta  che  fra  Je  due  colonne  veniva  ^  Puna 
delle    quali ,    cioè    quella    dalla   parte  destra  ^  era 
una  bellissima  giovane    tutta    armata   con  V  asta  e 
con  lo  scudo,    quale    soleva  figurarsi    anticamente 
Minerva,  eccetto  che  in  vece  della  testa  di  Medu- 
sa, si  vedeva  a  questa  una  gran  Croce    rossa  nel 
petto ,  il  che  faceva  agevolmente  conoscerla  per  la 
Rdìgionte-  novella  Religione  di  Santo  Stefano    da   questo  glo- 
qucarediS.  rìoso  Q  magnanimo  Duca   religiosamente    fondata; 
itef.ino.      siccome  la  sinistra  che  in  vece  d'armi  tutta  si  V2- 
deva  di  sacerdotali  e  pacifiche  vesti  adorna  ,    e  in 
vece    d'aita    con    una    gran    Croce   in  mano  ,    col 
bellissimo    componimento    dell'  altre    torreggiando 
sopra  tutta  la  macchina    faceva    una  vista  pompo- 
sissima  e  maravigliosa.    Nella    fregiatura  poi,  che 
veniva  fra  quest'ultima  cornice  e  l'architrave  che 
posava  sopra    le   colonne ^    ove  per  l'ordine  dello 
spartimento  venivano  tre  quadri j    si  vedevano  di- 
pinte le  tre  specie  di  vera  rei  gione  che  sono  sta- 
te dalla  creazione  del  Mondo  in   qua  ;    nel    primo 
de'  quali ,  e  che  da  man  destra  era    venendo   sotto 
l'armata  statua,  si  vedeva    dipinta  quella  sorta    di 
religione  che  regnò  nel  tempo  della   legge  natura- 
le in  quei  pochi  che  V  ebbero  vera  e  buona  ,  seb- 
ben  non  ebbero  perfetta  cognizione  di  Dio  ;    onde 
si  vedeva  figurato  Melchisedec  offerire  pane    e  vi- 
no ed  altri  frutti  della   terra  ;    siccome    in    quello 
dalla  parte  sinistra ,   e  che  anch'  egli  in  simil  ma- 
niera sotto  la  statua  della  pacifica  Religione   veni- 
va ,    6Ì  vedeva    l' altra    religione    da  ?Jio   ordinata 
per  le  mani  di  Mosè,  più  perfetta  della  prima,  ma 
tutta  d'  ombre  e  di  figure  talmente  velata ,  che  in- 
teramente   V  ultima  e  perfetta  del  divin    culto  sco- 
prire non  lasciavano  ;  per  significazione  della  qua- 
le si  vedeva  Mosè  e  Aron  sagrificare  a  Dio  il  pa- 
squale agnello.  Ma  in  quello    del    mezzo   che  ve- 
niva 
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BÌva  appunto  socto  le  grandi  e  prima  descritte 
statue  di  Religione,  Carità,  e  Speranza,  e  sopra 
l'arco  principale,  e  che  era  a  proporzione  del 
maggiore  spazio  degli  altri  molto  piti  capace,  vi 
si  vedeva  figurato  un  altare  sopravi  un  calice  con 
un' 0>iiia  ,  che  è  il  vero  ed  evangelico  sagrifizio  ; 
intorno  al  quale  si  vedevano  inginocchiati  alcuni, 
e  di  sopra  un  Spirito  Santo  in  mezzo  a  molti  an- 
geletti  che  ten-'vano  un  cartiglio  in  mano,  in  cui, 
perciocché  scritto  era:  In  syiritu  &  ventate^  pa-  Menoptria 
reva  che  anch*  essi  cantando  lo  repl  cassero  ,  in- '^'^*''^"""' 
tendendo  per  io  Spirito  quello  in  quanto  riguarda 
al  sagrifizio  naturale  e  corporeo ,  e  Verità  per 
quello  che  appartiene  al  legale  ,  che  tutto  fu  per 
ombra  e  figura  ;  essendo  sotto  a  tutta  T  istoria  un 
bellissimo  epitaffio  che  da  due  altri  angeli  retto  si 
posava  su  la  cornice  dell'arco  del  mezzo,  dicendo  : 

Verce  Religioni  ,  quct  virtutum  omnium  fundamentum , 
fublicarum  rerum  firmamentum.  privatarum  orna- 
rne ntum  ^  &  humance  totius  vitce  lumen  coniinct , 
Etruria  semper  dur  &  magìstra  illius  hahita  ,  & 
eadem  nunc  antiqua  &  sua  propria  laude  maxi- 
me florens  ,  libcntissimc  consecravit . 

Ma  venendo  alla  parte  più  bassa  e  tornando 
alla  nicchia  ,  che  dalia  parte  destra  fra  le  due  co- 
lonne e  sotto  r  armata  Religione  veniva  ,  e  che  3 
benché  di  pittura  ,  per  virtù  del  chiaro  e  sturo  ri- 
levata sembrava,  dico  che  ivi  la  statua  del  piissi- 
mo presetele  Duca  in  abito  di  Cavaliere  deli'  or- 
dine di  Santo  Stefano  si  vedeva  con  la  Croce  in 
mano  e  con  la  seguente  iscrizione  sopra  il  capo  e 
sopra  la  nicchia  che  intagliata  veramente  pareva, 
dicendo  : 

COSMUS  MEDIC.  Floren.  &  Senar.  Dux  IL  sacram  P^rCofim^L 
D.  Stephani  mìLitìam  Christiana:  pietatis  &  belliccc  'jf'("vl'il-'' 
virtutis  domicilium  fundavit  anno  MDLXL  diS.^tef*'io 

Sic- 
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Siccome  nella  base  della  medesima  nicchia  fra 
i  due  piedistalli  delle  colonne  con  la  proporzione 
corintia  composti  si  vedeva  dipinto  la  presa  di 
Damiata  seguita  per  opera  de'  fortissimi  Cavalieri 
Fiorentini,  augurando  quasi  a  questi  suoi  novelli 
una  simil  gloria  e  valore  :  e  nella  lunetta  o  mezzo 
tondo  che  sopra  le  due  colonne  veniva  ,  si  vede- 
va poi  r  arme  sua  propria  e  particolare  delle  pal- 
le, che  per  la  Croce  rossa,  che  con  bellissima 
grazia  accomodata  ci  era  ,  faceva  chiaramente  co- 
noscere ,  quella  essere  del  Gran  maestro  e  capo  di 
essa  religione  .  Ora  per  universale  e  pubblico  con- 
tento ,  e  per  rinovare  la  memoria  di  coloro  i  qua- 
li di  questa  Città  o  di  questa  provincia  usciti ,  per 
integrità  di  costumi  e  per  santità  di  vita  chiari  fu- 
jono  e  di  qualche  venerata  religione  fondatori,  e 
per  accendere  gli  animi  de'riguardanti  all'  imita- 
zione delia  bontà  e  perfezione  di  essi ,  parve  che 
dicevcl  cosa  fusse ,  avendo  dalla  parte  destra  (co- 
me si  è  detto)  messo  la  statua  del  Duca  della 
sacra  milizia  di  S.  Stefano  fondatore  j  dall'altra 
collocare  quella  di  S.  Gio:  Gualberto,  che  Cavalie- 
re, secondo  1'  uso  di  quei  tempi,  fu  anch' egli  dì 
corredo,  e  fu  primo  fondatore  e  padre  della  reli- 
gione dì  Valiombrosa ,  il  quale  convenevolmente 
(siccome  il  Duca  sotto  l'armata)  anch' egli  sotto 
la  sacerdotale  statua  della  Religione,  in  abito  si- 
milmente di  Cavaliere  che  al  nemico  pei  donava, 
posto  si  vedeva ,  avendo  nel  frontespizio  sopra  la 
nicchia  una  simil  arme  de'  Medici  con  tre  cappelli 
cardinaleschi  j  e  nella  base  1'  istoria  del  miracolo 
occorso  alla  badia  a  Settimo,  del  frate  che  per 
ordine  del  predetto  S.  Gio.  Gualberto  a  confusione 
degli  eretici  e  simoniaci  passò  con  la  sua  bene- 
dizione e  con  una  Croce  in  mano  per  mezzo  d'un 
ardentissimo  fuoco ,  e  avendo  1'  iscrizione  simil- 
mente in  un  quadretto  di  sopra  che  tutto  questo 
dichiarava ,  dicendo  : 

Jean- 
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Joannes  Gualbertus  eques  nohiliss.  Floren.  Vallìs   Um-  -'*(^'0'(^utti- 
brosiae  famìlìae  aucior  fuìt  anno  MLXI.  ^'^'-f»  P^^a- 

,  ,  .  .  1     ,!•     .  hmb>osa. 

col  quale  veniva  terminata  questa  bellissima  e  or- 
natissima  principal  faccia.  Ma  entrando  sotto  V  ar- 
co vi  si  vedeva  un'  assai  spaziosa  loggia  o  an« 
dito  o  vestibulo  che  chiamar  ce  Io  vogliamo,  nel- 
la cui  guisa  si  vedevano  stare  appunto  le  tre  al- 
tre entrate  ,  le  quali  congiungendosi  insieme  nella 
croce  delle  due  strade,  lasciavano  in  mezzo  un 
quadrato  spazio  di  circa  otto  braccia  per  ciascun 
verso,  ove  i  quattro  archi  alzandosi  ali'  altezza  di 
quei  di  fuori  e  girando  i  peducci  in  volta,  come 
se  a  nascer  sopra  una  cupoletta  v'avesse,  quando 
erano  pervenuti  alla  intorno  rigirante  cornice ,  e 
ove  a  cominciare  avuto  avrebbe  a  volgersi  la  vol- 
ta della  cupola,  nasceva  un  ballatojo  di  dorati 
balaustri  ^  sopra  il  quale  si  vedevano  molto  vez- 
zosamente in  giro  ballare  un  coro  di  bellissimi  an- 
geletti  e  cantare  con  un  concento  soavissimo  ,  ri- 
manendovi per  più  grazia  e  perchè  lume  sotto  l'ar- 
co per  tutto  si  vedesse,  in  cambio  di  cupola,  il  - 
ciel  libero  ed  aperto  .  Negli  spazj  poij  o  spigoli  che 
si  chiamino,  de'  quattro  angoli^  che  nascendo 
stretti  di  necessità  ,  quanto  più  s'  alzavano  verso 
la  cornice  secondando  il  giro  dell'  arco^  più  s'apri- 
vano, erano  con  non  men  grazia  in  quattro  tondi 
i  quattro  animali  dipinti  misticamente  da  Ezzechiel 
e  dal  divino  Giovanni,  messi  per  i  quattro  Scritto- 
ri del  sagro  Evangelio.  Ma  tornando  alia  prima  di  Mift-ct  ti- 
queste  quattro  logge  o  vestibuli  che  chiamati  cq  p-effi  nàegU 
gli  abbiamo,  vi  si  vedevano  le  volte  con  molti  ^'"*''£*ip* 
va.  hi  e  leggiadri  spartimenti  tutte  adorne  e  di- 
pinte con  varie  istoriette  ed  armi  ed  imprese  di 
quelle  religioni,  di  cui  eli'  eran  sotto  o  da  canto  ,  e 
alle  quali  elle  principalmente  servivano;  siccome 
nella  facciata  di  questa  prima  da  man  destra,  e 
che  con  la  nicchia  del  Duca  congiunta  era,  si  ve- 
deva 
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dev,  in  uno  spazioso  quadro  dipinto  il  medesimo 
Duca  dar  l'abito  a' suoi  Cavalieri  con  quegli  ordi- 
ni e  cerimonie  che  consueti  sono  di  fare,  scor- 
gendosi nella  parte  più  lontana  ,  che  Pisa  rappre- 
sentava, la  nobile  edificazione  del  palazzo  ,  della 
Chiesa,  e  dello  spedale,  e  nell'  imbasamento  suo 
in  un  epitaffio  per  dichiarazione  dell'  istoria  si 
leggevano  queste  parole: 

CCSMUS  Mei.  Fior  &  Senar.  Dux  IL  equitìbus 
suìs  divino  Consilio  creatis  magnifice  pieque  in- 
signi a  &  sedem  frfsbet  largeque  rebus  omnibus 
tnstruit  . 

Siccome  nell'  altra  a  rincontro  di  questa  ap- 
piccata con  la  nicchia  di  S.  Gio.  Gualberto  si  ve- 
deva quando  questo  medesimo  Santo  in  mezzo  ad 
asprissimi  boschi  fondava  il  primo  e  principal  mo- 
iiasterio ,  con  Y  iscrizione  anch'  egli  nella  base,  che 
diceva  , 

S.  Jo  Gualbertus  in  Vallombro siano  monte  ab  inter- 
ventoribiis  &  illecebrìs  omnibus  remoto  loco  do" 
micilium  ponit  sacris  suis  sedalibus  . 

Ma  spedita  la  faccia  dinanzi  e  a  quella  di  die- 
tro trapassando,  per  manco  impedire  l'intelligenza 
nel  medesimo  modo   descrivendola,   diremo,  come 
anche  s' è  prima  detto  ,  che  e  nell'  altezza    e    nel- 
la grandezza   e  nsgU  spartimenti   e   nelle    colonne 
e  finalmente    in    tutti    gli    altri  ornamenti  era  del 
tutto  alla  descritta  corrispondente  ,  eccetto  che  do- 
ve quella  nella  più  alta  cima  del  mezzo    aveva  le 
Cempagne  tre  già  dette  grandi  statue  ^  Religione  ,   Carità  ,    e 
^^?/«e  ^'iy  speranza  ;   questa    in    quella  vece  aveva   solo  una 
Jlw/.    '*  bellissima  Ara,  tutta  secondo  l'uso  antico  compo- 
sta ed  adorna,  sopra  la  quale    (siccome    di  Vesta 
si  legge  )  si  vedeva  ardere  una  vivacissima    fiam- 
ma ,  e  da  man  destra ,  cioè  di  verso  il  S.  Giovan- 
ni , 
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ni,  ergersi  una  gra.ide  statua  onestamente  vestita 
tutta  verso  il  Ciel  fissa,  presa  per  !a  Vita  con- 
templativa, la  quale  a  perpendicolar  dirittura  veniva 
appunto  sopra  la  gran  nicchia  in  mezzo  alle  due 
colonne  siccome  nell'  altra  faccia  s'  è  detto  ;  e  dall* 
altra  parte  un'  altra  grande  statua  a  questa  somi- 
gliante ,  ma  tutta  sbracciata  e  tutta  snella  e  con 
la  testa  di  fiori  incoronata  ,  presa  per  la  Vita  at- 
1  tiva  ,  con  le  quali  venivano  attamente  comprese 
tutte  le  parti  che  alla  cristiana  Religione  appar- 
tengono .  Nella  fregiatura  fra  T  un  cornicione  e 
l'alerò  poi,  che  corrispondeva  a  quello  dell'altra 
parte  e  che  come  quello  era  anch'  egli  scompar- 
tito iti  tre  quadri,  si  vedeva  nel  maggiore  e  che 
nel  m°7.io  era  tre  uomini  in  abito  Romano  pre- 
sentar dodici  fanciuUetti  ad  alcuni  venerabili  vec- 
chi Toscani,  acciocché  da  loro  nella  lor  Religione  Te  se  ani  ht- 
ammae'^trar.i ,  dimostrassero  di  quanta  eccellenza  ^'£"^"o  /•* 
appresso  i  Romani  e  tutte  l'altre  nazioni  fusse  an-  f^Jf/^'j^^. 
ticamente  !a  Toscana  religione  avuta,  col  motto  ,  mani. 
per  dichiarazione  di  questo,  da  quella  perfetta  leg- 
ge di  Cicerone  cavato^  che  diceva  :  Etruriae  Prìn- 
cipes  disciplinam  doceto  ;  sotto  a  cui  era  l'epitaf- 
Éo  simile  e  corrispondente  a  quello  neli'  altra  fac- 
cia descritto,  che  diceva  anch' egli  :  _ 

Fnigibus  inventis  doclx  celebrantur  AthencB  ^ 

Roma  fcrox  annìs    imperio ^ue    potens  : 
At  nostra  hxc  mitis  provincia  Etruria  ,•  ritu 

Divino    &    culiu  nobiliare  Dei , 
Vnam    quitn    perhibcnt  artcs  tenuisse  piandi 

Numinis   &  ritus  edocuisse    sacros  ; 
Nunc  eadem  sedes  vetie  est  pietatis  ^  &  illi 

Hos  nunquam  titulos  auferet  ulta  dies. 

Ma  neir  un  de' due  quadri  minori,  e  in  quel- 
lo che  da  man  destra  veniva,  perchè  pare  che 
l'antica  Religione  Gentile,  che  non  senza  cagione 
dall'Occaso  era  posta,  in  due  parti   divisa    sia,    e 

Tomo  XI.  P  in 
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in  augurio  e  in  sacrifizio    massimamente    consìsta, 
si    vedeva    dipinto,  secondo  quell'uso,  un  antico 
sacerdote    con    cura    mirabile    star    tutto    intento  a 
mirare  V  interiora  de'  sagrificati  animali,  che  in  un 
gran  nappo  da'  ministri  del  sacrifizio  gli  erano  messe 
innanzi,  e  nell'altro  un  augure  a     questo    simile    e 
col  ritorto  lituo  in  mano  disegnare    in   aria    le  re- 
gioni comode  a  pigliare  gli  augurj,    con  certi  uc- 
celli che  di  sopra  volarvi  sembravano  .  Ora  dicen- 
do più  a  basso  e  alle  nicchie  venendo  ,    dico    che. 
in  quella  che  da  man  destra  era  si  vedeva    S.  Ro- 
S Romanica  muàìdo ^    lì    quale    in  questo  nostro  paese    (Terra 
in  To.ca'tu  appropriata  e  quasi  naturale  di  religione  e  di  san- 
'sul'tego/a]  ^^'^  )  ^^  8^^  asprissimi  monti    Appennini    seminò  il 
'  sacro  eremo  di  Camaldoli  ond'  ebbe  quella  religio- 
ne nome  e  principio ,  con  1'  iscrizione  sopra  la  nic- 
ehia  ,  che  diceva  ; 

Romualdus  in  hac  nostra  piena  sanclìtatìs    Terrei 
CamaUulensìum  Ordinem  collocavit . 
Anno  MXil. 
e  con  r  istoria  nella  base  dell'  addormentato  romi- 
to, che  in  sogno  vedeva  la  scala   simile    a    quella 
di  Giacob,  che  sopra  le  nugole  trapassando,  ascendeva 
fino  al  cielo .    Ma    nella    faccia   che    con  la  nicchia 
era  congiunta  e  che  sotto  il  vestibulo  ,  come  dell' 
'         altra  si  disse,  trapassava,  si  vedeva  dipinto   1'  edi- 
ficazione nel  predetto  asprissimo    luogo    fatta    con 
cura    e   magnificenza  mirabile   del    predetto    eremo 
con  riscrizione,  che  dichiarando  diceva: 

Scala  mille-      S<^^clus  Roiìuialdiis  in  Camaldulensì   sylvestri   loco 
riosa  fin  al  d'ivinìtus  sìbì  ostcnso     &  divìnx    contemplationi 

^'^^»  •  aptissimo  ,  suo  gravissimo  collegio  sedes  quietis- 

simas  extruìt  . 

Nella  nicchia  dalla  sinistra  si  vedeva  poi  il 
beato  Filippo  Benizi  nostro  cittadino ,'  poco  manco 
che  fondatore  e  primo  senza  dubbio  ordinator  dell' 

or- 
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ordine  dt:'  Servi  ,    il    qnAe    bencliè  fosse  da  sette 
altri  nobili  Fioientini  accomp  gnato  ,  non  entrando 
tutti  in  una  nicchia  ^  vi  fu  egli  solo  (come  il  più 
degno  )  collocato  con  l'iscrizione  sopra, che  diceva: 

Filìppus  Benitius  cìvìs  nostcr  instituìt  &  rebus  omnibus  Ben'zi  ii'tiL 
ornavìt   Servorum    Familiam    Anno    MCCLXX'XV.  f"">re   dei 
•■  Servi  . 

con  r  istoria  similmente  nella  base  deirAnnunziata 
che  da  molti  Angeletti  era  sosiei-uta,  e  con  uno 
fra  gli  altri  che  un  bel  vaso  di  fiori  sembrava  di 
versar  sopra  un  grandis«^imo  popolg  ,  che  chiedendo 
gii  stava  j  preso  per  le  iunumerabilii  grazie  che 
per  sua  intercessione  tutto  il  giorno  si  veggono  fa- 
re a  que'  Fedeli  che  con  devoto  zelo  se  gli  racco- 
mandano, e  con  l'altra  istoria  nel  gran  quadro  che 
sotto  l'andito  passava  del  medesimo  S.  Fi'ippo  ,  che 
co'sette  predetti  nobili  cittadini  ia-^ciando  1'  abito 
civile  Fiorentino  e  pigliando  quello  della  religione 
de' Servi,  si  mostrano  molto  occupati  in  fare  edifi- 
care il  bellissimo  m(  nasrerio  ,  che  f-ggi  in  Fiorenza 
di  lor  si  vede,  e  che  allora  fuori  era,  e  la  vene- 
rabile e  ornacis>;ima  e  per  gl'infiniti  miracoli  per 
tutto  il  Mondo  celebratissima  chiesa  dell'Annunzia- 
ta,  stata  poi  sempre  capo  di  quell'Oidine,  con 
V  iscrizione  ,  che  diceva  : 

Septem  nobiles  cìves  nostri  in  sacello  nostra  urbis , 
tota  nunc  Orbe  rcligioms  &  saKciitatis  fama  cla- 
rissimo  ^  se  totos  religioni  dedunt  ^  &  semina  ja- 
ciunt  Ordinis  Servorum  B.  Marix   Virg, 

Restano  le  due  facce,  che  braccia  qtiasi ,  come 
s'è  detto,  al  diritto  gambo  della  croce  facevano  , 
minori  assai  delle  due  già  descritte  ,  causato  dalla 
strettezza  delle  due  strade  che  quindi  si  parf^no, 
onde  perciò  manco  spazio  alla  magnificenza  dell'o- 
pera venendo  a  concedere,  e  per  con^eguenre  per" 
non  uscir  della  debita  proporzione   di  altezza  mol- 

Pij  to 


2o8         APPARATO  PER  LE  NOZZE 
to  minore  essendo  ,    si    vedeva  giudiziosamente  in 
vece  delle  due  nicchie  l'arco  che    ivi    adito    dava 
da  due  sole  colonne  in  mezzo  messo  ,  sopra  il  qua- 
le nasceva  una  fregiatura  proporzionata,  in   mezzo 
di  cui  con  »in  quadro  di  pittura    si  finiva    V  orna- 
mento di  questa  faccia  ,  non   già  senza  quegli  altri 
infiniti  abbigliamenti  e  imprese  e  pitture,    quali    in 
tai  luoghi  pareva  che  dicevoli  fossero.  Ma  essendo 
tutta  questa  macchina  alla  gloria   e    potenza    della 
vera  religione     e   alla  memoria  delle    sue  gloriose 
vittorie  dedicata,  pigliando  le  due   nobili  e  princi- 
pali  ottenute     contro  a  due  principali  e  potentissi- 
mi avversar) ,  la  sapienza  umana  cioè ,  sotto  cui  si 
comprendono  i  filosofi  e  gli   eretici ,  e  la    mondana 
potenza ,  dalla  parte  che  verso  l'arcivescovado    ri- 
jpeitoiibrt  guardava    si    vedeva    figurato  quando   S.    Pietro  e 
figuristi .       s.  Paolo  e  gli  Apostoli  pieni  di  divino  spirito  di- 
sputavano con  una  gran   quantità  di   filosofi    e    di 
altri   di    umana  sapienza  ripieni,    de'  quali  alcuni 
più  confasi  si  vedevano  gettare  o  stracciare  i  libri 
che  in  mano  tenevano^    ed    altri j    come   Dionisio 
Areopagita  ,  Instino,  Panteon,  esimili    tutti    umili 
e  devoti  venire  a  quelli  in  segno   di    conoscere    e 
accettare  la  verità  Evangelica,    col    motto  per  di- 
chiarazione di  questo  j  che  diceva  .•  Non  est  sapien- 
da,  non  est  prudcntia.  Ma  nell'altra  verso  l'  arcive- 
scovado   a  rincontro  di  questo  si  vedevano   i   me- 
desimi   S.  Pietro  e  S.  Paolo    e    gli  altri,    presente 
Nerone    e  molti  armati  suoi  satelliti,  intrepidamen- 
te   e  liberamente  predicare   la  verità  dell'  Evange- 
lio ,  con  il  motto:  <^cn  est  fortitudo ,  non  est  poten- 
tia\  intendendosi  quel    che    in    Salomone,  onde  il 
motto  è  preso,  segue:  Cantra  Dominum.  Nelle  quat- 
tro facce  poi ,  che  sotto  le  due  volte  di  questi  due 
archi  venivano  di  verso  l'arcivescovado,  in  una  si 
vedeva  li  B.  Giovanni  Colombini  onorato  cittadino 
Sanese  dar    principio  alla  Compagnia    dell' ingesua- 
ti ,  spogliandosi  nel  campo  di  Siena  l'abito  cittadi- 
nesco  e  vestendosi  da  vile  e  povero  ,  dare  il  me- 
?  desimo 
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desimo  abito  a    molti   che  con   gran  zelo  ne  lo  ri' 
cercavano,  con  l'iscrizione,  che  diceva  ; 

Orìgo  collegìi  pauperum ,  qui  ab  JES  U  cognomen  ae-  ^-  f^'ovamù 
cepemm,  cujus  Ordinis  princeps  fuìt  JOANNtS  l'^/.^tTi' 
Columbinus  domo    senensìs ,  anno  MCCCLI.  Gauaù, 

E  nell'altra  a  rincontro  sì  vedevano  altri  gen- 
tiluomini pur  Sanesi  dinanzi  al  vescovo  d'Arezzo 
Guido  Pietramalesco,  a  cui  dal  Papa  era  stato 
commesso  che  ricercasse  la  vita  loro ,  star  molto 
intenti  a  mostrargli  la  volontà  e  desiderio  che  ave- 
vano di  crear  V  Ordine  di  Monte  Oliveto ,  la  qua- 
le si  vedeva  da  quel  vescovo  approvare  ,  confor- 
tandogli a  mettere  in  atto  l' edificazione  di  quel 
santissimo  e  grandissimo  monasterio,chepoi  a  mon- 
te Oliveto  nel  contado  <ii  Siena  fabbricarono,  di 
cui  mostrarono  aver  portato  quivi  un  modello  con 
riscrizione,  che  diceva: 

Instìtuìtar  saccr  Orlo  MonacJiorum ,  qui  ah  Oliveta  Monte  oh- 
Monte  nominamr  f  aucìorìbus  nobìlibus  ctvibus  Se- ^^'^ '"  ^"^ 
nensibus     Anno    MCCCXIX.  ''""'"■ 

Ma  dalla  parte  di  verso  S.  Lorenzo  si  vedeva 
r  edificazione  del  famosissimo  oratorio  della  Ver- 
nia  a  spese  in  buona  parte  de' religiosi  Conti  Gui- 
di Signori  allora  di  quel  paese  e  per  opera  del 
glorioso  S.  Francesco ,  il  quale  mosso  dalla  solitu- 
dine del  luogo  vi  si  ridusse ,  e  vi  fu  visitato  e 
segnato  dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo  crocifisso 
delle  Stimate,  con  l'iscrizione  che  tutto  questo  di- 
chiarava ,  dicendo  .• 

Asperrimum  agri  nostri  montem  Divus  Franciscus  ^»»i<t/t<''7» 
elceit  j   in  quo    summo  ardore    Domìni    nostri  5^- ''"'''*  ^■, '!"'"' 

,     ^  ^  .  caco  ebb:  te 

Lutarem  necem  contemplarctur  :    ìsque    notis  plaga- Stimate , 
rum    in    corpore   ipsìus    expressis    divinitus  conse- 
cratur  . 

P  iij  Sic- 
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Siccome  al  dirimpetto  vi  si  vedeva  la  celebra- 
zione fatta  in  Fiorenza  del  Concilio  sotto  Eugenio 
IV.,  quando  la  Chiesa  Greca  stata-  tanti  anni  dì- 
scordante  con  la  Latina  si  riunì,  e  reintegrossì , 
si  può  dire,  la  vera  Fede  nella  pristina  chiarezza  e 
sincerità,  il  che  "faceva  similmente  manifesto  la  sua 
iscrizione,  dicendo: 

Concìlio  Ce-  Nuttiìne  Dei  Optimi  Max.  &  singulari  civiiim  nostro- 

^Fiorenz'a         "''''*'    Religionis    studio     eligitur   urbs    nostra ,    in 

qua    Graecia    amplissìmum  membrum   a    Christiana 

pi  etate  disjuncìum  reliquo    Ecclesice  carpari  conjuu' 

geretur . 

DI  SANTA  MARIA  DEL  FIORE  . 

A  Lia  Chiesa  poi  cattedrale     e    al  principalissimo 
«.  .r,«,...  duomo,  quantunque  per  se  ornatissimo  e  stu- 

de,  ei-'i  pendissimo  sia,  parve  nondi-neno,  dovendo    (  co- 
abbeuita.  ^^^  fg^e  )  rincontrata    da    tutto    il  clero  la  novella 
Signora  fermarvisi,  di  abbellirla  quanto    più  pom- 
posamente e  religiosamente    si    poteva  e  di  lumi  e 
di  festoni  e  di  scudi  e    d'una  innumerabile  e  mol- 
to bene    scompartita    quantità    di    drappelloni  ,    fa- 
cendo massimamente  alla  principal  porta    di    com- 
ponimento Ionico  un  maraviglioso    e  graziosissimo 
ornamento ,  in  cui ,  oltre  al  resto    che    fu  in  vero 
ottimamente  inteso ,  molto  ricche  e  molto  singolari 
massimamente  apparvero    dieci    istoriette    de'  gesti 
delia  gioì  iosa  Madre  di  no'^tro  Signor  Gesù  Cristo 
di  bassorilievo  fìtte ,  le  quaii,  perciocché  di  mira- 
bile artilìzio  furono    da    chi  le  vide    giudicate  ^     si 
spera  cne  un  giorno  a  concorrenza    di    que'le  stu- 
pende   e    meravigliose  del  tempio  di  S.  Giovanni, 
ma  come  in  più  fiorito  secolo'più    belle  e  più    va- 
S/rfn((f/I.;;«  ghe,  sieno  di  bronzo  per  vedersi  i  ma  allora,    ben- 
}aTt''f'"di^*  ^^^  di  terra,  tutte  d'oro  si  vedevano    coperte,    e 
hrouze.        con    grazioso   spartimento    nella    porta    di    legno, 

che 
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olle  d'  oro  anch'  ella  sembrava  ,    erano    commesse , 
sopra  cui,  oltre    a    una  grandissima    arme  de'  Me- 
dici con  le  chiavi  papali  e  col  regno    tenuta    dall' 
Operazione  e  dalla  Grazia,  vi  si  vedevano  in  una 
molto -bella  tela  dipinti  tutti  i  Santi    tutelari    della 
città,  che  verso  una  Madonna  ed    il  Figliuolo  che 
in  braccio  teneva    rivolti,  pareva  che  lo  pregassero 
per  la  salute  e  felicità  di  essa  .    Siccome    di    sopra 
con  bellissima  invenzione  e  per  principale  impresa  si 
vedeva  una  navicella^  che  col  favore  d'un  prospe- 
ro vento  pareva  che  a  vele   piene    s' incamminasse 
verso  un  tranquillissimo  porto    significante  j  le  cri- 
stiane azioni    esser  bisognose    della  divina  grazia, 
e  a  quelle,  non  come  oziosi,  esser  necessario  an- 
cora dalla  nostra  parte  aggiugnere  la  buona  dispo- 
sizione  e  operazione  ;  il  che  era  anche  chiaramen- 
te mostro  dal  motto  ,    che  diceva  : 

S  T  N  0  E  n 

Ma    molto   più    dal  brevissimo  epitaffio ,    che 
sotto  se  le  vedeva,  dicendo; 

Confirma   hoc  Deus   quod  operatus  es  in  noèis . 

DEL     CAVALLO. 

Q\J  la  piazza  poi  di  S.  Pulinari    non  riguardando 

5  al  tribunale  ivi  vicino  ^  ma  acciocché  tanto  spa- ^""'"'''''■^''5' 

,    ,        ,  in      1  r  muto  a  n.oiit 

ZIO  dal  duomo  ali  altro  arco  voto  non  ìu.ssq  _,  ^i  ^o/ojjo . 
quantunque  bellissima  la  strada  sua  sia,  si  fece  con 
meraviglioso  artifizio  e  con  arguta  invenzione  fi- 
gurare un  grandissimo  e  molto  eccellente  e  molto 
feroce  e  ben  condotto  cavallo  di  più  di  nove  ^ 
braccia  di  altezza,  che  tutto  su  le  gambe  di  dietro 
si  levava  j  sopra  cui  si  vedeva  un  giovane  Eroe 
tutto  armato  e  tutto  alla  sembianza  di  valor  pieno 
in  atto  d'avere  con  Tasta  (il  cui  tronco  a'  piedi 
se  gli  vedeva^  ferito  a  morte  un  grandissimo  mo- 

P  iiij  stro; 
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stro  che  sotto  il  cavallo  tutio  languido  disteso  gli  era> 
e  già  su  una  lucida  spada  la  mano  messa  ,  quasi 
per  voler  di  nuovo  ferirlo  ,  sembrava  di  mirare  a 
che  termine  per  il  primo  colpo  il  mostro  ridotto 
fosse  .  Era  questo  figurato  per  quella  vera  Erculea 
virtù j  che  discacciando,  come  ben  dis?e  Dante,  per 
ogni  villa  e  rimettendo  nelT  inferno  la  dissipatrice 
^  de'  regni   e  delle  repubbliche  ,  la  madre*dei!e  discor- 

die ,  delie  ingiurie  ,  .delle  rapine ,  e  delle  ingiustizie, 
e  finalmente  qu<3lla  che  comunemente  il  Vizio  o  la 
Fraude  si  chiama,  sotto  forma  d' onesta  e  giovane 
donna  ,  ma  con  una  gran  coda  di  scorpione  ridot- 
ta,  sembrava  d'avere  uccidendola  messo  la  città 
in  quella  tranquillità  e  quiete  ,  in  cui  mercè  degli 
ottimi  suoi  Signori  riposare,  e  felicemente  oggi  fio- 
rire si  vede  ;  il  che  non  meno  era  maestrevolmente 
dichiarato  dall'  impresa  accomodatamente  nella 
gran  base  posta,  in  cui  si  vedeva  dentro  e  ir> 
mezzo  ad  un  tempio  aperto  e  sospeso  da  molte  co- 
lonne sopra  un  religioso  rfltare  l'Egiziano  Ibi,  che 
col  becco  e  con  l'unghie  mosxrava  di  lacerare  al- 
cune serpi  che  intorno  alle  gambe  avvolte  se  gli 
erano,  e  col  motto,  che  accomodatamente  diceva: 
Pramia  disna. 

DEL  BORGO  DE' GRECI. 

Siccome  ancora  al  canto  del  Borgo  de'Gre:ij  per- 
chè gli  occhi  in  quella  svolta  j  che  si    fece  an- 
dando verso  la  dogana  ,  avessero  ove  pascersi  con 
diletto  ,  volle  d'architettura  Dorica  formare  un  pic- 
colo   e  chiuso  archetto,  dedicandolo  alla  pubblica 
allegrezza;  il  che  si  dimostrava  per  la  statua  d'una 
femmina    inghirlandata     e  tutta  giojosa  e  ridente  , 
Ganiio  ^^^  "^^  principal  luogo  era  con  il  motto  per  dichia- 
fizurato.  razione  dicente  ;  Hìlarìtas  PP.  Florent.   sotto  a  cui 
in  mezzo  a  molte  grottesche   ed    a    molte   graziose 
istoriette  di  BacA)  si  vedevano  due  vezzosissimi  Sa- 
tirlni  che  con  due  otri,  che  in  sulla  spalla   tenevano  ^ 
versavano  (come  nell'  altra  si  fece)  in  una  bellis- 
sima 
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sima  fontana  vino  bianco  e  vermiglio  ,   e    come    a 
quella  il  pesce,  a  questa  due  cigni, che  sotto  i  due 
putti  stavano  ,  facevano  a  chi  troppo  beeva    la  bef- 
fe co' zampilli  dell'acqua  che  fuor  del  vaso    talvolta 
con  impeto  schizzavano  con  un  grazioso  motto,  che 
diceva:  Abite  lymphce  vini  pernicies .  Ma    di    sopra 
e  d'intorno  alla  maggiore  statua  si  vedevano  molt* 
altri  e  Satiri  e  Baccanti  ,    che  con    mille  piacevoli  £'j^4«"i 
modi  sembrando  e  di  bere  e  di  ballare  e  di  canta- 
re   e    di  tutti  quei  giuochi  fare  che    gli    ebbri  so- 
gliono,   quasi   di  dir   mostravano  il  soprascrittogli 
motto: 
Niinc  est  bibendum ,   nunc  pcde  libero  puLsanda  tellus  . 

DELL'  ARCO    DELLA  DOGANA . 

PAreva  fra  tante  prerogative  ed  eccellenze  e  gra-    ' 
zie,  con  cui  l'alma  Fiorenza    adornandosi    ed 
in  varj  luoghi  (come  s'è  mostro)  a  ricevere  ed  ac- 
compagnare la  sua  Serenissima  Principessa  distribui- 
te avendole,  pareva,  dico  j  che  la  sola    sovrana    e 
principal  Virtù  o  prudenza    civile  regina  e  maestra 
di  ben  reggere  e  governare    le   popolazioni    e    gli    . 
Stati  si  fusse,  senza  menzione  farne, fino  a  qui  tra- 
passata;   la  quale    quantunque  con   molta    laude   e 
gloria  di  lei   si  potesse  in  molti   suoi  figliuoli    de' 
trapassati   tempi   largamente  dimostrare ,   avendone 
nondimeno  ne'  presenti  il  più  fresco  più  verace    e 
senza  dubbio  il  più  splendido  esempio    degli  eccel- 
lentissimi suoi  Signori ,  che  mai    fino  a  qui    in    lei 
veduto  si  sia  ,    parve  che  i  loro  magnanimi  gesti  a 
dovere  ottimamente  esprimerla  e    dimostrarla   attis- 
simi fussero  ;  il  che  con    quanta  ragione  e  quanto 
senza  alcun  liscio  d'adulazione,  ma  ben    con    grato 
animo  degli  ottimi  cittadini  fatto  lor  fusse,  ciascu- 
no  che    dalla  cieca  invidia  occupato  non   sia  ,   dal 
cui  velenoso  morso  chiunque  mai  resse    fu  in  tut- 
ti i  tempi  molestato j  può  agevolmente  giudicarlo, 
mirando  non  pure  al  diritto   e    santo  governo  del 

be- 


eìa 
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benavventuroso  Stato  loro  e  alla  difficile  conser- 
vazione di  esso,  ma  al  memorabile  e  ampio  e  glo- 
rioso suo  accrescimento  j  non  meno  certo  per  l'in- 
finita fortezza  e  costanza  e  pazienza  e  vigilanza 
del  suo  prudentissimo  Duca,  che  per  benignità  di 
prospera  fortuna  successo  :  il  che  ottimamente 
tutto  il  concetto  di^turto  l'ornamento  abbracciand© 
veniva  espresso  nell'epitaffio  con  bellissima  grazia 
in  accomodato  luogo    messo j   dicendo: 

Trofeo  (ielle  R^^ns  urbanìs    cotirtkutìs  ,  finìbus  imperii  propagatis, 

cose    fatte  -t        •  i  •  '.'.^.' 

«/«/  Duca.  ^^  militari  ornata  ,  pace  ubique  parta  ,  civitatis  , 
Imperìique  dignitate  cucii  .  memor  tantorum  benefit 
ciorum  Patria  Prudemiae  Ducìs  opt,  dedicavit . 

Dedicato  All'  entrare   adunque    della   pubblica    e    ducal 

aii.i  Prii-  piazza ,  e  dall'una  parte  col  pubblico  e  ducal  pa- 
</.f»z«f/v»/^  j^^^^  congiunto,  e  dall'altra  con  quelle  case,  in  cui 
il  sale  a'  popoli  distribuir  si  suole  ,  bene  e  dice- 
volmente fu  a  quelita  cotal  Virtii  o  Prudenza  civile 
uno  sovra  tutti  gli  altri  maraviglioso  e  grand'ar- 
co  dedicato  in  tutte  le  parti  sue  ^  benché  più  al- 
to e  più  magnifico,  al  prima  descritto  della  Re'igio- 
ne  che  al  canto  alla  paglia  fu  messo  conforme 
e  somigliante,  in  cui  sopra  quattro  grandissime 
colonne  Corintie  ,  in  mezzo  alle  quali  adito  alla  tra- 
passante pompa  si  dava  e  sopra  il  solito  architra- 
ve e  cornice  e  fregiatura  di  risalti  (come  in  quell' 
altro  si  disse)  in  tre  quadri  divisa  si  vedeva  so- 
pra un  secondo  cornicione ,  che  tutta  l'opera  chiu- 
deva con  eroica  e  gravissima  maestà  in  sembianza 
di  regina  a  seder  posta  con  uno  scettro  nella  de- 
stra mano,  posando  la  sinistra  su  una  gran  palla, 
una  grandissima  donna  di  real  corona  adorna,  che 
ben  di  essere  questa  cotale  civile  virtù  dimostrava, 
rimanendo  da  basso  fra  Tuna  colonna  e  l'altra  tan- 
to di  spazio,  che  una  sfondata  e  capace  nicchia  a- 
giatamente  riceveva;  in  ciascuna  delle  quali  accor- 
tamente dimostrando  di  quali  altre  virtù  questa  co- 
lale 
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tale  virtù  civile  comporta  sia,  e  alle  militari  meri- 
tevolmente il  primo  luogo  dando,  con  bellissimo  ed 
eroico  componimento  si  vedeva  nella  nicchia  da  man 
destra  Ja  statua  della  Fortezza  ,  principio  di  tutte 
l'azioni  magnanime  e  generose;  siccome  dalla  si- ^'^'"''"^'''^'' 
nistra  in  simil  guisa  posta  si  vedeva  la  Costanza, 
ottima  di  loro  conduttrice  ed  esequitrice.  Ma  per- 
chè fra  il  frontespizio  delle  due  nicchie  e  la  cor- 
nice che  rigirava,  alquanto  di  spazio  rimaneva, 
acciocché  il  tutto  adorno  fusse,  vi  furono  finti  di  * 

color  di  bronzo  due  tondi  ,  in  un  de'  quali  con 
lina  bella  armata  di  galere  e  di  navi  si  dimostrava 
la  diligenza  e  accuratezza  di  questo  accortissimo  Duca 
circa  le  cose  marittime,  e  nell'altro,  siccome  nelle 
antiche  medaglie  spesso  si  trova,  l'istesso  Duca  ca- 
valcando e  circuendo  si  vedeva  visitare  e  prov- 
vedere a'bisogni  de'fortunati  Stati  suoi  .  Sopra  il 
cornicione  sovrano  poi,  ove  si  disse  che  la  mae- 
stevole  statua  della  civil  Prudenza  a  seder  posta 
era,  seguitando  di  dimostrare  di  quali  parti  compo- 
sta fusse  j  e  a  dirittura  appunto  della  descritta  For- 
tezza si  vedeva  da  alcuni  magnifici  vasi  da  lei  se- 
parata la  Vigilanza,  tanto  necessaria  in  tutte  Tuma- 
ne  azioni ,  siccome  sopra  la  Costanza  si  vedeva 
in  simil  guisa  la  Pazienza;  e  non  parlo  di  quella 
Pazienza,  a  cui  gli  animi  rimessi,  tollerando  l'in- 
giurie ,  hanno  attribuito  nome  di  virtù  ;  ma  di  quel- 
la che  tanto  onor  diede  all'antico  Fabio  Massimo, 
che  con  maturità  e  prudenza  aspettando  i  tempi  op- 
portuni, d'ogni  temerario  furor  priva  fa  le  sue 
cose  con  ragione  e  con  vantaggio  .  Nei  tre  quadri 
poi.  in  cui,  come  si  disse,  la  fregiatura  divisa  era  j 
e  i  quali  erano  da  modiglioni  e  da  pilastri,  che  al 
diritto  delle  colonne  nascendo  e  fino  al  cornicione 
con  somma  vaghezza  disrendendosi,  separati,  in 
lino,  in  quel  del  mezzo  cioè  che  sopra  il  portone 
dell'arco  e  sotto  la  Regina  Prudenza  veniva,  si 
vedeva  dipinto  il  generoso  Duca  con  prudente  ed 
amorevoi  consiglio  renunziare  al  meritevol  Principe 

tutto 
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Cic&gnn tìf'O  ixiito  [[  govemo  degli  ampli'^simi  Siati  suoi;  il  che 
tieii'  affetto  g-  espriineva  per  uno    scettro  sopra  una  Cico2;na  , 
dovuto. ìpa  ^^^  j.  p^j.ggj.gjj  faceva  sembianza,  e  da  Tubbidien- 
te  Principe  con  gran  riverenza  pigliarsi,  col  motto, 
che    diceva:    Reget    pstriis    vìrtutihus .   Siccome    ia 
quello  da  man  destra  si    vedeva  il   medesimo  for- 
tissimo Duca  con    animosa    risoluzione    inviare    le 
genti  sue,  e  da  loro  occuparsi    il    primo  forte    di 
Siena,  cagion  forse  non    piccola    della    vittoria    di 
quella  guerra:   avendo  in   simi!  guisa  in  quello  da 
man  sinistra  dipinto  la  fìerissima  entrata  sua  dopo 
la  vittoria    conseguita  in  quella  nobilis-^ima  Città  . 
Ma  dietro  alla  grande  statua  della  Regina  Pru- 
denza (e  in  questo  solo  veniva  questa  parte  dinan- 
zi all'arco  della  Religione  dissimile  )  si  vedeva  ri- 
levarsi in  alto  un  quadrato   e  vagamente   accartoc- 
ciato imbasamento,  quantunque  da  basso  non  senza 
infinita  grazia  fusse  alquanto  più    largo    che    nella 
cima  non  era,  sopra  il  quale,  l'antica  usanza  rin- 
novando, si  vedeva  una  bellissima  e  trionfai  qua- 
driga da  quattro  maravigliosi    corsieri    s.    veruno 
degli  antichi  peravventura  in  bellezza  e  grandezza 
Corona  civi'  inferiori  tirata  j  in  cui  da  due   vezzosi   angeletti  si 
ca  di  quer-  vedeva  tener'  in  aria  sospesa  la  principal  corona  di 
eia,  e  suo  q^£sto  arco  di  civica  quercia  composta,  e   a  sem- 
'""'"  ■        bianza  di  quella  del    primo   Augusto     a   due    code 
di  capricorno  annodata   col    medesimo  motto  ,  che 
da  lui  con  essa  già  fu  usato,  dicente:  Ob  cìves  ser- 
vatos  ;  essendo  negli  spazj,  che  fra  i  quadri    e    le 
statue    e  le  colonne  e  le  nicchie  rimanevano,  ogni 
cosa  con  ricchezza  e  grazia   e  con  magnificenza  infi- 
nita di  vittorie   e  ancore    e  di  testuggini  con  l'ali 
e  di  diamanti  e  di  capricorni    e  d'altresì  fatte  im- 
prese di  questi  magnanimi  Signori  ripiene  .  Ora  al- 
la parte  di  dietro  e  che  verso  la  piazza  riguarda- 
va trapassando,  la  quale  al  tutto  simile    alla  dian- 
zi descritta  diremo  essere  stata;  eccettuato    però^ 
ch&  in  vece   della  statua  della  Regina  Prudenza  vi 
si    vedeva  in  un  grande   ovato    corrispondente    al 

gran 
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gran  piedistallo  che  reggeva  la  detta  gran  quadri- 
ga, la  quale  con  ingegnoso  artifizio  in  un  momen- 
to, trapassata  la  pompa,  verso  la  piana  si  rivolse; 
vi  si  Vedeva,  dico^  per  principale  impreca  dell'ar- 
co un  celeste  Capricorno  con  le  sue  stelle  ,  che 
neile  zampe  sembrava  di  tenere  un  regale  scettro 
con  un  occhio  in  cima,  quale  si  dice  che  già  di 
portare  usava  l'antico  e  giustissimo  Osiri ,  con  l'an- 
tico motto  intorno  j  dicente  ;  Nnllum  Numeri  ahest  ,  Oùrì  Dìo 
quasi  soggiungesse  Ccome  il  primo  autor  dissej  :  i'"/^#'''"- 
Si  sìt  frudentia .  Ma  dalia  parte  da  basso  incomin- 
ciandomi ,  diremo  ancora  (  perchè  questa  per  espri- 
mere le  azioni  della  pace  ,  non  meno  al  genere  uma- 
no necessarie j  forse  fu  fatta)  che  nella  nicchia  da 
man  destra,  simile  a  quelle  dell'altra  descritta  fac- 
cia, si  vedeva  posta  una  statua  di  femmina,  presa 
per  il  premio  o  reniunerazione  chiamata  Grafìa , 
che  i  savj  Principi  conferir  sogliono  per  le  buone 
opere  agli  uomini  virtuosi  e  buoni;  siccome  nella 
sinistra  in  sembianza  minacciosa  con  una  spada  in 
mano    si  vedeva  sotto  la  figura  di  Nemesi,  la  Pena  A'"""' -^f** 

....  ,°  .  ,      ddi  equità. 

per  1  VIZIOSI  e  rei  ,  con  che  venivan  comprese  le 
due  principali  colonne  delia  Giustizia  ,  senza  am- 
bo le  quali,  come  manchevole  e  zoppo^  nessuno 
Stato  mai  ebbe  stabilità  o  fermezza.  Ne' due  ovati 
poi ,  corrispondendo  sempre  a  quelli  dell'altra  fac- 
cia e  come  quelli  di  bronzo  pur  finti  j  nell'uno  si 
vedevan  le  fortificazioni  di  niolti  luoghi  dal  prudea- 
tissimo  Duca  con  molta  accortezza  fatte  ^  e  nell'al- 
tro la  cura  e  diligenza  sua  mirabile  in  procurare 
la  comune  pace  d'Italia  (siccome  in  molte  delle 
sue  azioni  s'è  visto),  ma  massimamente  allora,  che 
per  sua  opera  s'estinse  il  terribile  e  tanto  pericolo- 
so incendio  ,  non  però  con  molta  prudenza  da  chi 
doveva  più  procurare  il  ben  pubblico  del  popolo 
cristiano  eccitato;  il  che  era  espresso  con  diversi 
Feciali  ed  Are  e  con  altri  simili  istrumenti  di  pa- 
ce, e  con  le  parole  solite  nelle  medaglie  sopra  essi 
dicenti:  Pax  Augusta.  Ma  sopra  questi    e  sopra  le 

due 
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due  descritte  statue  delle  nicchie  simili  alle  dette 
dall'altra  parte  si  vedeva  dalla  banda  destra  la  Fa- 
cilità ,  e  dalla  sinistra  la  Temperanza  o  Bontà  che 
la  vogliamo  chiamare,  significando  per  quella  pri- 
ma una  esteriore  cortesia  e  affabilità  nel  volere 
ascoltare  e  intendere  e  rispondere  benignamente  a 
'  ciascuno,    il  che  tiene    meravigliosamente  i  popoli 

sodisfatti:  e  per  Taltra  quella  temperata  e  benigna 
natura  ,  che  nella  conversazione  con  gì'  intrinsechi 
e  domestici  rende  il  Principe  amabile  ed  amorevo- 
le e  con  i  sudditi  facile  e  grazioso  .  Nel  fregio 
poi  corrispondente  a  quello  della  parte  dinanzi  ,  e 
come  quello  in  tre  quadri  diviso,  si  vedeva  simil- 
mente in  quel  del  mezzo,  e  come  cosa  importantis- 
sima ^  la  conclusione  del  felicissimo  matrimonio 
contratto  con  tanta  sodis  fazione  e  a  benefizio  de' 
fortunati  popoli  suoi  e  per  riposo  e  quiete  di  cia- 
scuno fra  questo  lllustrisiimo  Principe  ,  e  questa 
Serenissima  Regina  Giovanna  d'Austria,  con  il  mot- 
to dicente:  Fausto  cum  sidere.  Siccome  nell'altro  da 
„  man  destra  si  vedeva  l'amorevolissimo  Duca,  preso 

Buon  augii-  ,,  n        •      •  t-»      u  t 

rio  \neje  P^r  mano  con  1  eccellentissima  Duchessa  Leonora 
mzzs .  sua  consorte,  donna  di  virile  ed  ammirabile  virtù 
e  prudenza  ,  e  con  cui ,  mentre  ella  visse  ,  fu  di  ta- 
le'amor  congiunto,  che  ben  potette  chiamarsi  chia- 
rissimo specchio  di  maritai  fede  .  Ma  nella  sinistra 
si  vedeva  il  medesimo  grazioso  Duca  stare  ^  come 
ha  sempre  usato,  con  cortesia  mirabile  ad  ascoltar 
molti,  che  di  voler  parlargli  facevano  sembiante; 
e  questa  era  tutta  la  parte  che  verso  la  piazza  ri- 
guardava .  Ma  sotto  lo  spazioso  arco  e  dentro  al 
capace  andito  ,  per  onde  la  pompa  trapassava  ,  si 
vedeva  dipinto  in  una  delle  pareti  che  la  volta  so-  • 
stenevano  il  glorioso  Duca  in  mezzo  3^  molti  ve- 
nerabili vecchi,  co'quali  consigliandosi,  pareva  che 
a  molti  stesse  porgendo  varie  leggi  e  statuti  in  di- 
verse carte  scritte ^  significando  le  tante  leggi  pru- 
Hnfcnaie  dentlssìmamente  emendate  o  di  nuovo  fondate  da 
leLi^gi.  J^j^  j,Qjj  j[[  motto  di  Lcgìbus  cmendes  .SiQQOint  nelf 
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altra  dimostrando  l'utilissimo  pensiero  d'ordinare 
ed  accrescere  la  sua  valorosa  milizia,  si  vedeva  il 
medesimo  valoroso  Duca  (  qual  veggiamo  in  molte 
antiche  medaglie)  stare  su  un  militare  suggesto  a  ^ 
parlamentare  a  una  gran  moltitudine  di  soldati  che 
d'intorno  gli  stavano,  con  il  motto  di  sopta,  che 
diceva:  ^rmis  tuteris.  Siccome  nella  gran  volta,  che 
in  sei  quadri  scompartita  era  ,  si  vedeva  in  ciascu- 
no di  essi,  in  vece  di  que' rosoni  che  comunemen- 
te metter  si  sogliono,  una  impresa,  o  per  più  pro- 
priamente favellare,  un  rovescio  di  medaglia  acco- 
modato alle  due  descritte  istorie  delle  pareti  :  ed 
era  in  un  di  questi  dipinto  diverse  selle  curuli 
con  diversi  fasci  consolari,  e  nell'altro  una  donna 
con  le  bilance,  presa  per  1'  Equità,  significar  con 
ambi  volendo,  le  giuste  leggi  dover  sempre  alla 
severità  della  suprema  potestà  congiungere  l'equi- 
tà del  discreto  giudice  ;  e  gli  altri  due  alla  mili- 
zia riguardando,  e  la  virtù  de' soldati  e  la  debita 
lor  fede  dimostrando ^  per  i'una  di  queste  cose  si 
vedeva  dipinto  una  femmina  armata  all'antica,  e 
per  l'altra  molli  soldati,  che  distendendo  Tuna  ma- 
no sopra  un'altare,  sembravano  di  porger  l'altra 
al  lor  Capitano  .  Negli  altri  due  poi,  che  rimane- 
vano, il  giusto  e  des  derato  frutto  di  tutte  queste 
fatiche  ,  cioè  la  Vittoria    descrivendo  si  vedeva  ve-  e- 

.  !    r  1  1       .1  Segno  della 

nir  pienamente  espresso  j  hgurandone  secondo  il  so-  Vittoria -.■ 
lite  due  femmine  tanti  Tuna  nell'  un  de'  quadri 
sopra  una  gran  quadriga,  e  nell'altro  l'altra  sopra 
un  gran  rostro  di  nave,  le  quali  ambe  in  una  del- 
le mani  si  vedevano  tenere  un  ramo  di  gloriosa 
palma  ,  e  neli'altra  una  verdeggiante  corona  di  nion- 
fale  alloro,  seguitando  nel  rigirante  fregio^  che  in* 
torno  alla  volta  e  il  dinanzi  e  il  di  dietto  abbrac- 
ciava, la  terza  parte  del  cominciato  motto^  dicendo: 
Moribus  ornes  . 
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DELLA  PIAZZA  E  DEL  NETTUNO. 

Magifimti   \  Vendo    poi    tutti  i  più    nobili   magistrati    della 
cooperarcat  ^   Città,  di  parte  in  parte    per    tutto    il    circuito 

(Ulti  fefta.       ,    „  •  j-       M  j       •       •  . 

della  gran  piazza  distribuendosi,  ciascuno  con  le  sue 
usate  insegne  e  con  ricchissime  tappezzerie  da 
molto  graziosi  pilastri  egualmente  scompartite  ren- 
dutola  magniiìcamente  vistosa  tutta  e  adorna  ,  in 
cui  con  gran  cura  e  diligenza  in  quei  giorni  s'af- 
frettò, quantunque  per  stabile  e  perpetuo  ornamen- 
to ordinato  fusse  che  al  suo  luogo  nel  principio 
della  ringhiera  si  mettesse  quello  per  grandezza  e 
per  bellezza  e  per  ciascuna  sua  parte  meraviglio- 
so e  stupendo  gigante  (i)  di  bianco  e  finissimo  mar- 
mo, che  vi  si  vede  ancor'oggi  j  conosciuto  dal  tri- 
dente che  ha  in  mano  e  dalla  corona  di  pino  e 
dai  Tritoni,  che  con  le  buccine  a'  piedi  sonando  gli 
stanno,  essere  Nettuno  lo  Dio  del  mare.  Questo 
fu  un  grazioso  carro  di  diverse  marine  cose,  e  da 
due  ascendenti,  Capricorno  del  Duca  e  Ariete  del 
Principe,  adorno ,  e  da  quattro  marini  cavalli  tirato 
pare  con  una  certa  benigna  protezione  ,  che  pro- 
metter nelle  cose  marittime  uè  voglia  q\iiete  ^  feli- 
cità ,  e  vittoria ,'  a  pie  dì  cui  per  più  stabilmente  e 
più  riccamente  fermarla  ,  con  non  men  bella  manie- 
ra si  fece  per  allora  una  vaghissima  e  grandissima 
ottangolare  fontana ,  leggiadramente  sostenuta  da 
alcuni  Satiri,  che  con  cestelle  di  diversi  frutti  sal- 
vatichi  e  di  ricci  di  castagne  in  mano,  e  da  al- 
cune istoriette  di  bassorilievo  e  da  alcuni  festoni 
divisi  di  marine  nicchie  e  di  gamberi  e  »ltre  sì 
fatte  cose  cospersi  .  pareva  che  lieti  molto  s  bal- 
danzosi per  la  novella  Signora  si  dimostrassero;  sic- 
come non  meno  e  con  non  minor  grazia  si  vede- 
vano giacendo  starsi  su  le  sponde  delle  quattro  prin- 
cipali facce  della  fontana  con  certe  gran  conchiglie 
in  mano  anch'  esse     e  con  certi  putti   in    braccio 

due 
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due  femmina  nude  e  due  beiliss;mi  giovani,  i 
quali  con  una  certa  graziosa  attitudine,  quasi  che 
in  lito  del  mare  fossero,  pareva  che  con  alcuni 
delfìni,  che  similmente  di  b^'^S'^rìlievo  vi  erano, 
giocando  vezzosamente  e  scherzando  si  siebsero  . 

DELLA  PORTA  DEL  PALAZZO. 

MA  avendo  (come  nel  principio  della  descrizio-  Fietira  m 
ne  s'è  detto)  tatto  da  Fiorti:za  accompa-  ^'■^'".i.' 
gnata  dai  seguaci  di  Marte,  delle  Muse  ^  di  Cerere,  ""'""""■^• 
della  Industria  ,  e  -ella  Toscana  poesia  ,  e  del  di- 
segno la  Serenissima  Principessa  ricevere;  e  dalla 
Toscana  poi  la  trionfale  Austria,  e  dall'Arno  la  Ora- 
va ,  e  dal  Tirreno  r  Oceano,  e  da  Imeneo,  promet- 
tergli felici  e  avventuiose  nozz.e  :  e  i  suoi  gloriosi 
Augusti  fare  con  i  chiarissimi  Medici  11  parentevo- 
le abboccamento  ;  e  tutti  poi  per  l'arco  della  sagro- 
santa  Religione  trapassando  alla  Cattedral  Chiesa, 
sciogliere  gli  adempiuti  voti;  e  quindi  veggendo 
l'eroica  virtù  avere  il  Vizio  estinto,  e  con  quanta 
pubb'i:a  allegrezza  1'  entrata  sua  celebrata  fusse 
daila  Virtù  civle,  e  da'magistrati  della  Città  nuo- 
vainente  raccolta  ,  promettendogli  Nettuno  il  mar 
tranquillo;  parve  giudiziosamente  di  collocarla  all' 
ultimo  nei  porto  delu.  quietissima  Sicurezza ^  la  qua- r..  ,  ,, 
le  sopra  'a  porta  dei  ducal  pa.azzo  in  luogo  oltre-  iicu>ezza. 
modo  accomodato  si  vedeva  figurata  sotto  la  for- 
ma d'una  grandissima  e  bellissima  e  molto  giojo- 
sa  femmina  d'  alloro  e  d'oliva  incoronata  ,  che 
mostrava  tutta  adagiata  sedersi  sopra  una  fermis' 
sima  base  ad  U!ia  gian  colonna  appoggiata,  per  lei 
dimostrando  il  fine  desiderato  di  tutte  fumane  cose 
debitamente  a  Fiorenza  ,  e  per  conseguenza  aUa 
felicissima  Sposa  acquistato  da  le  «óeiize  e  virtù  e  - 

arti  di  cui  di  sopra  s'è  tavellato;  ma  massimamen- 
te da' prudentissimi  e  fortunatissimi  suoi  Sgnorìj 
che  di  accorla  e  adagiarla  ivi  preparato  avevano, 
come  in  luogo  sicurissimo  ,  di  godete  perpetuamen- 
Tom.  XI.  Q  te 
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te  con  gloria    e  spiendore   gli    umani  e  divini  beni 
nelle  trapassare  cose    dimostratile;'!  che  molto  at- 
tamente si   dichiarava    e    dalì'  epitaffi  »  ,    che    con 
bellissima  grazia  sopra    la   porta  veniva   dicendo  : 

.  Ingrcdere  optimh  auspiciis  fortunatas  ceies  tuas  Au" 
gusta  Virgo  ,  &  prcrstantissìmì  sponsi  amore  ,  Cla- 
ri.i<s.  Ducis  sapicntia  cum  bonis  om'ilbus  deliciìs- 
que  summa  animi  secwitate  dia  faelix  6*  Iceta.  per- 
fruere  ^  &  divinae  tucr  virtutis,  suavitaii>  ^  facundita- 
tis  fruclìbus  publicam   hilaritatcm   confìrma  ; 

e  da  una  principal'ssima  impresa,  che  nella  pin  al- 
ta parte  sopra  la  descritta  statua  della  Sicureiza  iti 
un  grande  ovato  d  pinta  si  vedeva;  e  questa  era 
la  militare  Aquila  delle  Romane  legioni ,  che  in  su 
un'asta  laureata  sembrava  dalla  mano  dell'alfiere  es- 
sere srata  in  terra  fitta  e  stabilita  ^  con  il  motto  di 
tanto  felice  3ugurio  da  Livio  ^  onde  l' impresa  è  al 
tettò  cava  tutto  cavata ,  dicente:  Hic  manebimus  optarne .  L'or- 
?o  rf/j /,<*<»•  namento  poi  della  porta,  che  col  m^iro  appiccato 
veniva,  in  tal  guisa  accomodato  e  sì  bene  inteso 
era  ,  che  servire  ottimamente  potrebbe  qualunque 
volta  adornando  la  semplice,  ma  magnifica  rozzez- 
za de'  vecchi  secoli ,  si  volesse  per  più  stabile  e 
perpetuo  »  convenevole  alla  nostra  più  cuka  età  , 
di  marmi  o  d'altre  più  fini  pietre  fabbricare.  E  pe- 
rò dalla  parte  più  bassa  incominciando  dico,  che 
sopra  due  gran  piedillilli  ,  che  sul  piano  della 
terra  si  posavano  e  che  la  verace  porta  del  pa- 
lazzo in  mezzo  mettono  ,  si  vedeva»©  due  grandis- 
>  ^^"^'*^'"  simi  prigioni,  maschio  preso  per  il  Furore,  e  fem- 
gran  ponti,  mina  con  i  crini  di  vipere  e  di  ceraste  per  la 
Discordia  di  lui  comp:igna;i  quali  quasi  domati  e 
incatenati  e  vinti  sembravano  per  il  Ionico  capi- 
tello e  per  1'  architrave  e  fregio  e  cornice ,  che 
sopra  loro  premendo  stavano  ^  che  in  un  certo  mo- 
do per  il  gran  peso  respirare  non  potessero ,  trop- 
po graziosamente    mostrando  ne'volti,  che  per    la 

loro 
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Joro  bruttezza  bellissii-ni  erano  ,  1  in  la  rabbia  il 
veleno  la  violenza  e  la  fraude  lor  proprj  e  natu- 
rali afFeti' ;  ma  sopra  la  descritta  e» mica  si  vede- 
va formare  un  frontespizio,  in  cui  una  molto  ricca 
e  molto  grand'arme  del  Duca  ,  ricinta  dal  solito  to- 
sone con  il  Du<^al  mazzocchio  da  due  bellissimi 
putti  retto,  collocata  e^a  :  e  perchè  questo  solo  or- 
namento, che  appunto  gli  stipiti  della  vera  porta, 
copriva  ,  povero  a  tanto  palazzo  non  rimanesse  , 
convenevole  cosa  parve  di  farlo  mettere  in  mezzo 
da  quattro  mezze  colonne  ,  poste  due  dall'  una  e 
due  dall'altra  parte  ,  che  alla  medesima  altezza  ve- 
nendo e  con  la  medesima  cornice  e  architrave 
movendosi ,  formassero  un  quarto  tondo  ,  il  quale 
l'altro  frontespizio  acuto ,  ma  retto  abbracciasse 
con  i  suoi  risalti  e  con  tutte  l'avvertenze  a'debiti 
luoghi  messe;  sopra  il  quale  fermandosi  un  bei'is- 
simo  basamento  ,  si  vedeva  la  descritta  statua  della 
Sicurezza  ,  come  si  è  detto  ,  con  bellissima  grazia 
posta  .  Ma  alle  quattro  mezze  colonne  da  basso  ri- 
tornando, dico,  che  per  maggiore  magnificenza  e 
bellezza  e  proporzione  da  ciascuno  dei  lati  fra  co- 
lonna e  colonna  era  tanto  di  spazio  stato  lasciato  , 
che  agevolmente  in  vece  di  nicchia  un  bello  e  ca- 
pace quadro  dipinto  vi  si  vedeva  ;  in  un  de'quali, 
e  in  quello  che  più  verso  la  divina  statua  del  gen- 
tilissimo David  posto  era  ,  si  scorgevano  sotto  la 
forma  di  tre  femmine  ,  the  tutte  liete  incontro  all' 
aspettata  S'gaora  di  farsi  sembravano,  la  Natura  N.uura 
con  le  sue  torri  (come  è  co">tume)  in. capo  e  con  '«''''''«• 
le  tante  sue  p'^ippe  signifìcatrici  della  felice  molti- 
tudine degli  abitat'  ri,  e  la  Concordia  col  caduceo 
in  mano;  biccome  per  la  terza  si  vedeva  figurata  ^"'^^"^ '"' 
Minerva  inventiice  e  maestra  dell'arti  liberali  e  do'  j^n^gf^a. 
virtuc^i  e  civili  costumi  .  Ma  neli' ahro^  che  verso 
la  fierissima  statua  dell  Ercole  rigu.^r.iava ,  si  vede- 
va Amaltea  col  solito  corno  di  d';vÌ2Ì3  in  brrccio  Atnaitea. 
fiorito  e  pieno  e  con  lo  staio  coìhmì  ed  ornato  di 
spighe  a'piedi ,  significante  l' r^bbondanza  e  fertilità 
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Pace  .  della  terra  ,  e  si  vedeva  la  Pace  -di  fecondo  e  fio- 
rito olivo  ,  e  con  un  ramo  del  medesimo  in  mano, 
incoronata  ;  e  ult'mamente  si  vedeva  in  gravissimo 
Matitò  g  venerabile  sembiante  la  Maestà  o  Riputazione, 
ingegnosamente  con  ttitre  queste  cose  dimostrando, 
quanto  nelle  bene  ordinate  Città, "abbondanti  d'uo- 
mini ^  copiose  di  ricchezze ,  ornate  di  virtù,  piene 
di  scienze  ,  e  illustri  per  maestà  e  riputazione  feli- 
cemente e  con  pace  e  quiete  e  contentezza  si 
viva.  A  dirittura  delle  quattro  descritte  mezze  co- 
lonne poi  sopra  il  cornicione  e  fregio  di  ciascu- 
na si  Vedeva  con  non  men  bella  maniera  fermo 
vin  zoccolo  con  un  proporzionato  piedestallo,  sopra 
cui  posavano  alcune  statue  ;  e  perchè  i  due  del 
mezzo  abbracciavano  ancora  la  larghezza  de'  due 
descritti  termini,  sopra  ciascuno  di  questi  furono 
due  statue  insieme  abbracciate  poste,  la  Virtù  cioè 
da  una  parte,  che  la  T'ortuna  di  tenere  amorevol- 
mente stretta  sembrava ,  con  il  motto  nella  base  di- 
cente:  Virtutem  Fortuna  scquetur  ;  quasi  che  mo- 
strar volei-se  ,  checché  se  ne  dichino  molti,  che  ove 
sia  virtù,  non  mai  mancar  fortuna  si  vede:  e  nell' 
altra  la  Fatica  o  Diligenza  che  con  la  Vittoria  mo- 
strava di  volere  in  simil  guisa  anch'ella  abbracciar- 
si,  con  il  motto  a'piedi  dicente;  Amat  viclorìa  curam. 
Ma  sopra  le  mezze  colonne,  che  negli  estremi  erano, 
e  sopra  le  quali  i  piedistalli  più  stretti  venivano, 
d'una  sola  statua  per  ciascuno  adornandogli,  in  uno 
si  vedeva  l'Eternità,  quale  dagli  antichi  è  figurata 
Etenùtò.  con  le  teste  di  Jano  in  mano  e  con  il  motto;  Nec 
fines  nec  tempora  ;  e  nell'altro  la  Fama ,  nel  modo 
solito  figurata  anch'ella,  con  il  motto  dicente;  Termi~ 
nat  astris,  essendo  fra  l'una  e  l'altra  di  queste  con 
ornato  e  bellissimo  componimento,  e  che  appunto 
in  mezzo  la  già  detta  arme  del  Duca  mette- 
vano, posto  dalla  destra  quella  dell'  eccellentissimo 
Principe  e  Principessa,  e  dall'altra  quella  che  fin 
dagli  antichi  tempi  la  Città  ha  di  usare  avuto  in 
costume . 

DEL 
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DEL  CORTILE  DEL  PALAZZO. 

fEnsava ,  quando  da  principio  di  scrivere  mi  de» 
liberai  ,  che  molto  minoie  opera  fusse  per.  do- 
ver condurmi  la  trapassata  descrizione  a  fine;  ma 
l'nbbnndonanza  dell'invenzioni,  la  magnificenza  del- 
le cose  fatte  ,  e  il  desiderio  di  sodisfare  a'  curiosi 
artefici  ^  a  cui  cagione,  come  s'è  detto,  queste  co- 
se màssimamente  scritte  sono;  m'hanno  (né  so  co- 
me) in  un  certo  modo  ccntio  a  mia  voglia  con- 
dotto a  questo  ,  che  ad  alcuni  potrebbe  peravven- 
tura  parere  soverchia  lunghezza  j  necessaria  nondi- 
meno a  chi  chiaramente  distinguere  le  cose  si  pro- 
pone.  Ma  poiché  fuori  della  prima  fatica  mi  ritro- 
vo, quantunquìe  questo  restante  delia  descrizione 
degli  spettacoli  che  si  fecero  con  più  brevità  e 
con  non  minor  diletto  pcravventura  nei  lettori  trat- 
tare speri,  essendo  in  essi  apparsa  no»  meno  che 
la  liberalità  de' magnanimi  Signori  e  non  meno  che 
la  destrezza  e  vivacità  degl'  ingegnosi  inventori, 
eccellente  e  rara  l'industria  e  virtù  de' medesimi 
artefici ,  disconvenevcl  cesa  non  dovrà  parere  né 
al  tutto  di  considerazione  indegna,  se  innanzi  che 
più  oltre  si  trapassi  ragioneremo  alquanto  dell' 
aspetto  (mentre  che  le  nozze  si  preparavano,  e 
poiché  elle  si  fecero)  della  Città,  perciocché  in 
lei  con  infinito  trattenimento  de'  riguardanti  si 
vedevano  molte  strade  dentro  e  fuori  rassettarsi , 
il  Ducal  Palazzo  (  come  si  dirà  )  con  singoiar  pre-  Opere  fjt- 
stezza  abbellirsi,  la  fabbrica  del  luhRO  corridore  che  ''  ''<'«  ?^''''« 
da  quesro  a  quel  ce  Pitti  conduce  volare  ,  la  co- 
lonna ,  la  fonte,  e  tutti  i  descritti  archi  in  un  cer- 
to modo  nascere,  e  tutte  l'altre  feste,  ma  massi- 
mamente la  commedia  che  prima  in  campo  uscir 
dovea  ,  e  le  due  grandissime  mascherate,  che  di 
più  opera  avevano  mestiero  ,  in  ordine  mettersi , 
e  finalmente  tutte  l'altre  cose,  secondo  i  tempi  che 
a  rappresentar  si  avevano,  qual  più  tarda    e  qual 
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più  presta  prepararsi,  essendosele  ambo  i  Signori 
Duca  e  Principe  a  sembianza  degli  antichi  Edili 
fra  loro  distribuite,  e  presone  ciascuno  con  ma- 
gnanima emulazione  la  sua  parte  a  condurre.  Ma 
Effetti  in  né  minor    sollecitudine    né    minore    em.ulazione    si 

queita festa  scorgeva  fra'  gentiluomini  e  fra  le  gentildonne  del- 
la Città  e  forestiere  ,  di  cui  un  numero  infinito  di 
tutta  r Italia  concorso  vi  era,  gareggiando  e  nella 
pompa  de' vestimenti,  non  meno  in  loro  che  nelle 
livree  de' lor  servitori  e  dame,  e  nelle  feste  pri- 
vate e  pubbliche,  e  ne' lautissimi  conviti  che  ora 
in  questo  luogo  e  ora  in  quello  a  vicenda  conti- 
nuamente si  fecero  ;  tal  che  in  un  medesimo  istan- 

,  te  si  poteva  vedere  l'ozio,    la  fèsta,    il    diletto,  il 

dispendio,  e  la  pompa;  e  il  negozio,  l'industria, 
la  pazienza,  la  tdtica  ,  e  il  grazioso  guadagno,  di 
che  tutti  i  predetti  artefici  si  riempirono  ,  far  mol- 
to largamente  gli  effetti  suoi  ,  Ma  al  corrile  del 
palazzo  in  cui  per  1,3  descritta  porta  s'entrava  ve- 
nendo, per  non  lasciar  qviesta  senza  alcuna  cosa 
narrarne  diremo  ,  che  ancorché  oscuro  e  disastro- 
so, e  in  tutte  le  parti  quasi  inabile  a  ricever  nes- 
suna sorta  d'  ornamento  sembrasse ,  con  nuova 
maraviglia  e  con  incredibil  velocità  nondimeno  si 
vide  condotto  a  quella  bellezza  e  vaghezza  in  cui 
oggi  può  da  ciascuno  riguardarsi  ;  essendosi  oltre 
alla  leggiadra  fontana  di  durissimo  porfido  che  in 
mezzo  risiede,  e  oltre  al  vezzoso  putto  che  con 
fo>»M^'/»  l'abbracciato  delfino    l'acqua  dentro    vi  getta,    in 

dì  fifjide.  ^^^  momento  accannellate,  e  secondo  l'ordine  Co- 
rintio con  bellissima  maniera  ridotte  le  nove  colon- 
ne ,  che  in  mezzo  a  se  lasciano  il  predetto  quadra- 
to cortile,  e  che  le  rigiranti  logge  fabbricate  pri- 
ma secondo  V  uso  di  que'  tempi  assii  rozzamente 
di  pietra  forte  dall' una  parte  sostengono  ,  metten- 
do i  campi  d'  esse  quasi  tutti  ad  oro  e  di  gra- 
ziosissimi  fogliami  sopra  gli  accannellamenti  riem- 
piendole, e  le  lor  basi  e  capitelli,  secondo  il  buo- 
no e  antico  costume,  insieme  formando.  Ma  dentro 
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alle  logge  j  ic  :iu  volte  mite  erano  di  stravagaMis- 
sime  e  bizzariissime  giottesche  piene  e  adorne,  si 
vedevano  (  siccome  in  molte  medàglie- a  sua  cagion 
fatte  )  espressi  parte  de'gloriosi  gesti  de!  magn  ni- 
mo  l>'uca,  i  quali  (se  alle  cose  grandi  simele  men    Grottescht 
glandi  aggìisgliar  si  debbono)   meco  medesimo  ho '' -"^ '^'f''^ 
più  volte  considerato  essere  tanto  a  quelli  del  pri-  ^^"°    '^ 
mo  Ottaviano  Augusto  somiglianti,  che    cosa   nes- 
sun'altra  più  conforme  diflìcilmenie  trovar  si  potreb- 
be. Perciocché  lasciamo  stare     che  Y  uno    e  T  altro 
sotto  un  medesimo  ascendente  del  Capricorno  nato 
sia,    e  lasciamo  il  trattare  che  nella  medesima  gio- 
vanile età  fossero  quasi  inaspettatamente  al  Princi- 
pato assunti ,  e  lasciamo  delle  più  importanti  vitto- 
rie  conseguite  dall'uno  e  dalTaliro  ne' primi  giorni 
d'Agosto ,   e  di  vedersi    poi  le  medesime    comples- 
sioni   e    nature  nelle  cose  famigliari  e  dimestiche, 
e  delia  singolare  affezione   verso  le  moglie  se  non 
che  ne'  figliuoli  e  neli'  assunzione    al  Principato  ,  e 
forse  in  moit'  altre    cose    crederei    che    più    felice 
d'Augusto  potesse  questo  fortunato   Duca  reputar-  sìmWtndi' 
si .    Ma  non  si  vede  egli  nell'  uno  e  nell'  altro  un  ne  iti  Dua^ 
ardentissimo  e  molto  straordinario  desiderio  di  fab-  ^''"    Ah'^- 
bricare  e  abbellire,  e  di  procurare  che  altri  fabbri- 
chi e  abbellisca  ?    Talché  se  quegli  disse  aver  tro- 
vato Roma  di  mattoni   e  lasciarla  di  saldissime  pie- 
tre fabbricata ,    e  questi  non    meno   veridicamente 
potrà  dire  di  aver   Fiorenza  ben    di  pietre    e   vaga 
e  bella  ricevuta  ,  ma  di  gran  lunga  lasciarla  a'suc- 
cessori  e  più  vaga    e    più    bella     e  di  qualsivoglia 
leggiadro  e  magnifico  e  comodo    ornamento   accre- 
sciuta e  colmata  .  Per  espressione  delle  quali  cose 
in  ciascuna  lunetta  delle  soprascritre  logge   si    ve- 
deva con  i  debiti  ornamenti     e    con  singoiar  gra- 
zia accomodato  un  ovato,  nell'un  de' quali  si  scor-    . 
geva  la  tanto  necessaria  fortificazione  di  Porto  Fer- 
rajo  nell  Elba  con    molte  galee  e  navi,  che  dentro 
sicure  di  starvi  sembravano  ,  e  la  magnanima  edi- 
ficazione nel  medesimo  luogo  della  Città  dall'edifi- 
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<:esinrpDli  .  cator  SUO  Cosmopoli  (ietta,  con  un  motto  dentro 
all'ovato  dicente  ;  Uva  renascens:  e  l'altro  nel  rigi- 
rante cartiglio,  che  diceva:  Tuscoruni  6-  Ligurum  secu- 
TÌtdti.  Siccome  nel  secondo  si  vedeva  rutili-s:ma  e 
vaghissima  fabbrica  ,  in  cui  la  maggior  pane  de' 
più  nobili  magistrati  ridur  si  debbono,  che  da  lui 
di  contro  alla  zecca  fa  fabbricarci,  e  che  oramai  a 
buon  termine  si  vede  ridotta,  sopra  cui  rigira  quel 
sì  lungo  e  sì  comodo  corridore,  del  quale  di  so- 
pra s'è  detto,  per  opera  del  medesimo  Duca  in  que- 
sti giorni  con.  somma  velocirà  tr  bbricato ,  con  il 
motto,  che  anch'egli  diceva  :  Publiccs  commoditati . 
t  siccome  nel  terzo  si  vedeva  similmente  col  so- 
liro  corno  di  dovizia  nella  sinistra  mano  e  con 
un'antica  insegna  militare  nella  destra  la  Concor- 
dia,  a^cuì  piedi  un  leone  e  una  lupa  notissimi  ves- 
silli di  Fiorenza  e  di  Siena  sembravano    di   pacifi- 

Toscantt  in  cameute    e  quiete  starsi,  con  il  motto  alla  materia 

?"'*•  accomodato   dicente;  Etruria  pacata.  Ma  nel  quarto 

si  vedeva  il  ritratto  deila  orientai  colonna  di  grani- 

.  .    to    con    la    Giustizia    in    cima  ,    quale  sotto  il  suo 

;,j,^,J^^^(.,  fortunato  scettro  può  ben  dirsi  che  inviolabile  e 
dirittamente  s'i^s^ervi,  con  il  motto  AÌQQnie:  Justitìa 
vicìrix.  Siccome  nel  quinto  si  vedeva  un  tecoce  to-. 
ro  con  ambe  ie  corna  rotte  volendo,  come  deli'Ache- 
loo  già  si  disse  ,  denotare  il  comodissimo  dirizzi- 
Arno  nd-  mento  da  lui  in  molti  luoghi  fatto  del  fiume  d'Ar- 
Àrizzato .  jio,  cou  il  motto  :  Immìiìutus  crevìt .  Nel  sesto  poi  si 
vedeva  il  superbissimo  palazzo,  che  già  fu  da 
Mess.  Luca  Pitti  con  maraviglia  di  tanta  magnani- 
mità in  privato  cittadino  e  con  realissimo  animo 
e  grandezza  cominciato ,  e  che  oggi  si  .fa  dal  ma- 
gnanimissimo  Duca  con  incomparabil  cura  e  art  fi- 
zio  non  pure  a  perfezion  ridurre,  ma  gloriosamen- 
te e  maravigliosamente  accrescere,  e  abbellire  con 
fabbrica  non  pure  stupenda  ed  eroica  ,  ma  con 
grandissimi  e  delicatissimi  giardini  pieni  di  copio- 
sissime fontane  e  con  una  innumerabile  quantità  di 
nobilissime    statue  antiche   e    moderne ,   che  vi  ha 

di 
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dì  tutto  '1  mondo  fatte  ridurre  ;  il  che  dal  motto 
era  espresso  dicendo  :  Pule/inora  latent  .  Ma  nel 
settimo  si  vedeva  dentro  ad  una  gran  porta  molti 
libri  in  varie  guise  posti ,  con  il  motto  nel  cani-  • 
glio  dìceniQ  :  Pub lica  iitilitati^  volendo  denotare  la 
gloriosa  cura  da  molti  delia  famiglia  de'  Medici  , 
Tua  massimamente  dal  libéralissimo  Duca  usata  in 
Tiiocorre  e  con  util  diligenza  conservare  una  mara- 
vigliosa  quantità  di  rarissimi  libri  di  tutte  le  lin- 
gue novellamente  nella  vaghissima  libreìia  di  S.  I  o-  C'arji«ìe 
renzo,  da  Clemente  VII.  cominciata,  e  da  Sua  Ec-  fattcT' 
cellenza  fornita,  ridotti.  Siccome  nell'ottavo  sotto 
la  figura  di  due  mani,  che  più  mostravano  di  le- 
garsi ,  quanto  più  di  sciorre  un  nodo  pareva  che 
si  sforzassero,  si  denotava  con  T  amorevol  renun- 
zia  da  lui  fatta  all'amabilissimo  Principe  la  difficul- 
tà  ,  o  per  meglio  dire  impossibilità  ^  che  ha  di  di- 
strigarsi, chi  una  volta  a' governi  degli  Stati  met- 
te le  mani  ;  il  che  dichiarava  il  motto  ,  dicendo  : 
Explicando  implicatur .  Ma  nel  nono  si  vedeva  la 
descritta  fontana  di  piazza  con  la  rarissima  statua 
del  Nettuno,  e  con  il  motto;  Optabilior  quo  melior^ 
denotando  non  pure  1'  ornamento  della  predetta 
grandissima  statua  e  fontana,  ma  l'utile  e  il  co- 
modo the  con  l'acque  ,  che  continuamente  va  con- 
ducendo, sarà  alla  Città  in  poco  tempo  per  parto- 
rire. Nel  decimo  poi  si  vedeva  la  magnanima  crea- 
zione della  novella  Religione  di  S.  Stefano  espres- 
sa con  la  fìeura  del    medesimo    Duca,  che  armato  _     ,,   . 

y  ,.^  ,,  Cav*!  feria 

sembrava  di  porgere  con  1  una  mano  a  un  armato  yo,,,/,,,^. 
Cavaliere  sopra  un  altare  una  spada,  e  con  l'altra  una 
delle  lor  croci ,  con  il  motto  dicente:  Vìcior  vincì- 
tur .  E  come  nell'  undicefimo,  fimilmente  sotto  la 
figura  del  medefimo  Duca  che  parlamentava,  se- 
condo l'antico  coflume,  a  molti  soldati,  s'esprime- 
va la  da  lui  ben  ordinata  e  ben  conservata  milizia 
nelle  sue  valorose  Bande,  con  il  motto  che  que- 
fto  denotava,  dicente:  Res  militaris  constìtuta .  Ma 
nel   dodicesimo  poi  con  le    sole    parole   di   Munita 

Tu-- 
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Tuscia^  senz'altro  corpo  si  dimostravan  le  molte 
fortificazioni  ne'  più  bisognosi  luoghi  dello  stato 
dal  pru dentassimo  Duca  fatte  ^  aggiungendo  con 
gran  moralità  nel  cartiglio  ;  Sinc  justìtia  immuni- 
tà ,  Siccome  nel  tredicesimo  in  simil  guisa  senz'al- 
tro corpo  si  leggeva  :  S/cf^r/.c  marìtimis  paluiibus  ^W 
che  in  molti  luoghi ,  ma  nel  fertile  conrado  di  Pisa 
può  ma^S'mamente  con  sua  infinita  gloria  veder- 
si .  E  perchè  la  meritata  lode  del  tutto  con  silen- 
zio non  si  trapassasse  deil'  avere  alia  patria  sua  Fio- 
renza gloriosamente  ricondotte  e  rendute  le  per 
altri  tempi  perdute  artiglierie  ed  insegne  ,  nel  quat- 
tordicesimo ed  ultimo  si  vedevano  alcuni  soldati  di 
esse  carichi  tutti  baldanzosi  e  lieti  verso  lui  tor- 
nare ,  con  il  motto  per  dichiarazione,  che  diceva: 
Signìs  receptis  .  A  sodisfazione  poi  de'  forestieri  e 
de'  molti  Signori  Alemanni  massimamente  ^  che  in 
grandissimo  numero  per  onc^re  di  Sua  Altezza  e 
con  r  Eccellentissimo  Duca  di  Baviera  il  giovane 
suo  nipote  venuti  vi  erano  ,  si  vedeva  sotto  le 
descritte  lunette  con  bellissimo  spartimento  ritratte, 
che  naturali  parevano,  moke  delle  principali  Città 
e  d'Austria  e  di^  Boemia  e  d'Ungheria  e  del  Ti- 
rolo  e  degli  altri  Stati  sottoposti  all'  Augustissimo 
suo   fratello  . 

DELLA  SALA ,  E  DELLA  COMMEDIA . 


MA  nella  gran  sala  per  l'agiatissime  scale  ascen- 
dendo, in  cui  la  prima    e  principalissima  fe- 
sta   ed    il  princìpalissimo  e  nuzial  convito  fu  cele- 


btie  e  'suo  brato  e  lasciando  il  ragionare  dello  stupendo  e  pom- 
sito.  posissimo  palco  mirabile  per  la  varietà  e  moltitudi- 
ne delle  rarissime  istorie  di  pittura,  e  mirabile  per 
r  ingegnosissima  invenzione  e  per  i  ricchissimi 
spartimenti  e  per  l'infinito  oro  ^  di  che  tutto  ri- 
splender si  vide^  ma  molto  piìl  mirabile ,  percioc- 
ché 
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che  per  opera  d'un  solo  pi  acre  è  st\.i(.  in  p( des- 
simo tempo  condotto)  e  dell'altre  cose  solo  a  que- 
sto luogo  appartenenti  trattando,  dico,  che  vera- 
mente non  e  edo  che  in  queste  nostre  parti  si  ab- 
bia notizia  di  verun'altra  sala  maggiore  o  più  sfo- 
gata di  questa,  ma  senza  dubbio  né  più  bella  né 
più  ricca  né  più  adorna  né  con  maggiore  agiatez- 
za accomodata  di  quel  eh'  ella  si  vide  quel  gior- 
no che  la  commedia  fu  recitata  ,  credo  che  impos- 
sibile a  ritrovare  al  tutto  sarebbe  '.  Perciocché  oltre 
alle  grandissime  facciate,  in  cui  con  graziosi  spar-  teista  di  Te- 
timenti  (non  senza  poetica  invenzione)  si  vedeva- ^^'""'  **'" 
ro  dal  naturai  "ritratte  le  principali  piazze  delle  più  ^'"  "  ' 
nobili  Città  di  Toscana  ,  e  oltre  alla  vaghissima  e 
grandissima  tela  di  diversi  animali  in  diversi  modi 
cacciati  e  presi  dipinta,  che  da  un  gran  cornicio- 
ne sostenuta,  nascondendo  dietro  a  se  la  prospet- 
tiva ,  in  tal  guisa  l'una  delle  teste  formava  ,  che 
pareva  che  la  gran  sala  la  debita  proporzione  aves- 
se: tali  furono  e  sì  bene  accomodati  i  gradi  che 
intorno  la  rigiravano  ^  e  tal  vaghezza  resero  quel 
giorno  rornatissime  donne  che  in  grandissimo  nu- 
mero ,  e  delle  più  belle  e  delle  più  nobili  e  delle 
più  ricche,  convitate  vi.  furono  ,  e  tale  i  Signori  e 
Cavalieri  e  gli  altri  Gentiluomini  ^  che  sopra  essi 
e  per  il  restante  delia  stanza  accomodati  erano , 
che  senza  dubbio  accese  le  capricciosissime  lumie- 
re j  al  cascar  della  prescritta  tela  scoprendosi  la 
luminosa  prospettiva,  ben  parve  che  il  Paradiso 
con  tutti  i  cori  degli  Angeli  si  fusse  in  quell'istan- 
te aperto  :  la  qual  credenza  fu  maravigliosamente  l^^ij^^^à^'^i 
accresciuta  da  un  soavissimo  e  molto  maestrevole,  km». 
e  molto  pieno  concento  d'istrumenti  e  di  voci, 
che  da  quella  parte  si  sentì  poco  dopo  prorompe- 
re.- nella  qual  prospettiva  sfondando  molto  inge- 
gnosamente con  la  parte  più  lontana  per  la  dirit- 
tura del  ponte  ,  e  terminando  nel  fine  della  strada 
che  via  Maggio  si  chiama,  nelle  parti  più  vicine 
si  veniva  a  rappresentare  la  bellissima  contrada  di 

Santa 
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Santa  Trinità;  nella  quale,  e  in  tant' altre  e  s\  me- 
ravigliose cose,  poiché  gli  occhi  de' riguardanti 
lasciaci  sfogare  per  alquanto  spazio  si  furono  ,  dan- 
do desiderato  e  grazioso  principio  al  primo  inter- 
FavKi,i  di  medio  della  commedia  cavato,  come  tutti  gli  altri, 
Pfiche  rap  (^a  quella  affettuosa  novella  di  Psiche  e  d'  Amore, 
P7e,eiitata.  ^^^^^^  gentilmente  da  Apulejo  nel  suo  Asino  d'  oro 
descritta,  e  di  essa  preso  le  parti  che  parvero  piiì 
principali,  e  con  quanta  maggior  destrezza  si  sape- 
va alla  commedia  accomodatole  ,  onde  fatto  quasi 
dell'una  e  dell'altra  favola  un  artifizioso  componi- 
mento, apparisse  che  quel  che  nella  favola  degl' 
intermedi  operavano  gli  Dii ,  operassero  (quasi  che 
da  superior  potenza  costretti  )  nella  favola  della 
commedia  gli  uomini  ancora  :  si  vide  nel  concavo 
cielo  della  descritta  prospettiva  (aprendosi  quasi  in 
un  momento  il  primo)  apparire  un  altro  molto  ar- 
tifizioso cielo,  di  cui  a  poco  a  poco  si  vedeva  usci- 
re una  bianca  e  molto  propriamente  contraffatta  nu- 
gola ,  nella  quale  con  singoiar  vaghezza  pareva  che 
Carro  di  Vf'  un  dorato  ed  ingemmato  carro  si  posasse  j  conosciu- 
vcre ,  e  iua  ^^  esser  di  Venere,  perciocché  da  due  candidissi- 
comparsa .  ^.  ^jgj,j  gj  yg^jeva  tirare ,  e  in  cui ,  come  donna  e 
guidatrice,  si  scorgeva  similmente  quella  bellissima 
Dea  tutta  nuda  e  inghirlandata  di  ro^e  e  di  mortel- 
la con  molta  maestà  sedendo  guidare  i  freni  » 
Aveva  costei  in  sua  compagnia  le  tre  Grazie  ^  co- 
nosciute anch'esse  dal  mostrarsi  tutte  nude  e  da' 
capelli  biondissimi,  che  sciolti  su  per  le  spalle  ca- 
scavano, ma  molto  più  dalla  guisa  con  che  stava- 
no prese  per  mano  ,  e  le  quattro  Ore  ,  che  Tali  tut- 
te a  sembianza  di  farfalla  dipinte  avevano,  e  che 
secondo  le  quattro  stagioni  dell'  anno  non  senza 
cagione  erano  state  in  alcune  parti  distinte  ;  per- 
ciocché l'una  che  tutta  adorna  la  testa  e  i  calza- 
retti  di  variati  fioretti ,  e  la  veste  cangiante  aveva, 
per  la  fiorita  e  variata  Primavera  era  stata  voluta 
figurare;  siccome  per  l'altra  con  la  ghirlanda  e  co' 
talzaretti  di  pallenti  spighe  contesti  e    con  i  drap* 

pi 
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pi  gialli  ,  di  che  adorna  si  era ,  di  derotare  s'  in- 
tendeva la  calda  Stote;  e  come  la  terza  per  l'Au- 
tunno fatta  ,  tutta  di  drappi    rossi    vestita,  signifi- 
canti la  maturità  de'  pomi,    si    vedeva  de'    mede- 
simi   pomi    e    di    pampani  e   d'   uve    essere    stata 
anch'ella  tutta  coperta  e  adorna.  Ma  la  quarta  ed 
ultima  j  che  il  nevoso  e  candido  Verno  rappresen- 
tava, oltre  alla  turchina  veste   tutta    tempestata    a 
fiocchi  di  neve,  aveva  i  capelli     e    i  calzaretti    si- 
milmente pieni  della  medesima  neve     e   di   brinate 
e  di  ghiacci  ;  e  tutte  come  seguaci    ed    ancelle    di 
Venere  su  la  medesima  nugola     con    singolare  ar- 
tifizio  e  con  bellissimo  componimento  d'intorno  al 
carro  accomodate  j  lasciando  dietro  a  se   Giove    e 
Giunone  e  Saturno    e  iMarte  e  Mercurio   e  gli  altri 
Dei,  da  cui  pareva  che  la  prescritta  soavissima  ar- 
monia uscisse,  si  vedevano  a  poco  a  poco  con  bel- 
lissima grazia  verso  la  terra  calare,    e    per    Ja   lor 
venuta   la  Scena  e  la  sala  tutta  di   mille  preziosis- 
simi e  soavi  odori  riempiersi.  Mentre  con  non  me- 
no leggiadra  vista,  ma  per  terra  di  camminar  sem- 
brando, si  era  da  un'jiltra    parte    veduto    venire    il 
nudo     ed   alato  Amore  ,    accompagnato   anch'  egli      Co-hnatta 
da  quelle  quattro  principali  passioni,  che  sì  spesso  '^'  ^'"'"^• 
pare  che  l'inquieto  s^io  regno  conturbar  sogliano  , 
dalla  Speranza  cioè  ,  tutta  di  verde  vestita  con  un 
fiorito  ramicello  in  testa  j  e  dal  Timore,  conosciu- 
to,   oltre  alla  pallida  veste  >  da'conigli  che  nella  ca- 
pelliera   e    ne'calzetti  aveva     e  dall'Allegrezza  di 
bianco  e  di  ranciato  e    di  mille  lieti  colori  coperta 
anch' ella  j  e   con  la  pianta  di  fiorita  borrana  sopra 
i  capelli,  e  dal  Dolore  tutto  nero  e  tutto  nel  sem- 
biante doglioso  e  piangente  ;  de*  quali    (  come  mi- 
nistri )  altri  gli  portava  l'arco,  altri   la  faretra  e  le 
saettBj  altri  le  reti,  ed  altri  l'accesa  facella  ,  essendo, 
mentre  che  verso  il  materno  carro  già  in  terra  ar* 
rivato  andavano,  dalla  nugola    a    poco  a    poco    le 
prescritte  Ore  e  Grazie   discese,  e  fatto  riverente- 
mente di  se  intorno  alla  oeila  Venere  un   piacevo- 

lilTimo 
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Hssimo  coro,  sembravano  di  tirre  iniente  stare  a 
tenerle  tenore  ,  mentre  ella  al  figliuol  ricolta  con 
grazia  singolare  ed  infinita ,  facendogli  la  cagione 
del  suo  disegno  manifesta,  e  tacendo  quei  del  cielo, 
cantò  le  seguenti  due  prime  stanze  della  Ballata, 
dicendo: 
Cauto   Wi  j4  t^e  che  fatta  son  negletta  e  sola 

Non  più  gli  aitar  né  i  voti. 

Ma  di  Psiche  devoti 

A  lei  sola  si  danno  ,   ella  gV  invola  : 
Dunque  se  mai  di  me  ti  calse  o  cale , 

Figlio  ,  l'armi  tue  prendi  ^ 

E  questa  folle  accendi 

Di  vivissimo  amor  d'  uomo  mortale  . 

La  quale  fornita ,  e  ciascuna  delle  prescritte 
sue  ancelle  a'primi  luoghi  ritornate ,  continuamen- 
te sopra  i  circostanti  ascoltatori  diverse  e  vaghe  e 
gentili  e  fiorite  ghirlande  gettando ,  si  vide  il  car- 
ro e  la  nugola,  quasi  che  il  suo  desiderio  la  bella 
guidatrice  compiuto  avesse ,  a  poco  a  poco  muo- 
versi e  verso  il  cielo  ritornare;  ove  arrivata,  ed 
egli  in  un  momento  chiusosi  ^  senza  rimaner  pili 
vestigio  onde  sospicar  si  potesse  da  che  parte  la 
nugola  e  tante  ahre  cose  uscite  e  entrate  si  fos- 
sero,  parve  che  ciascuno  per  una  certa  nuova  e 
graziosa  maraviglia  tutto  attonito  rimanesse  .  Ma 
l'ubbidiente  Amore,  mentre  che  questo  si  faceva  , 
accennando  quasi  alla  madre  che  il  suo  comanda- 
mento adempito  sarebbe,  e  attraversando  la  scena, 
seguitò  con  i  compagni  suoi,  che  l'armi  gli  ammi- 
nistravano ,  e  che  anch'essi  cantando  lenor  gli  fa- 
cevano ,  la  seguente  ed  ultima  stanza,  dicendo  : 

^        j    „      Ecco  madre  ,  andiam  noi:  chi  V  arco  dammi. 

Canto  d'gh  ,1  .,-,,»   • 

Amori .  ^hi  le  saette  r'  ond  io 

Con   V  alto  valor  mio 
Tutti  i  cor  vìnca ,  leghi,  apra,  ed  infiammi  ; 

ti- 
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tirando  anch' egli  pur  sempre,  mentre  che  questo 
cantava,  nell'ascoltante  popolo  molte  e  diverse  saet- 
te ,  con  le  quali  diede  materia  di  credere  ,  che  gli 
amanti  che  a  recitare  incominciarono,  da  esse  qua- 
si mossi  partorissero  la  seguente   commedia . 

INTERMEDIO  SECONDO . 

Finito  il  primo  atto,  e  essendo  Amore,  mentre 
di  prendere  la  bella  Psiche  si  credea ,  da' suoi  me- 
desimi lacci  per  V  infinita  di  lei  bellezza  rimasto 
colto,  rappresentar  volendo  quelle  invisibili  voci  , 
che  come  nella  favola  si  leg^e .,  erano  state  da  lui 
per  servirla  destinate  ^  si  vide  da  una  delle  quat- 
tro strade,  che  per  uso  de' recitanti  s'erano  nella 
scena  lasciane,  uscire  prima  un  piccolo  Cupidino  , 
che  in  braccio  sembrava  di  portare  un  vezzoso  ci- 
gno ,  col  quale  (  perciocché  un  ottimo  violone  na- 
scondeva )  mentre  con  una  verga  di  palustre  sala,  Àmtrino 
che  per  archetto  gli  serviva,  di  sollazzarsi  sembra-  "f"*^""' 
va,  vetiiva  dolcissimamente  sonando.  Ma  dopo  lui 
per  le  quattro  descritte  ftrade  delia  scena  si  vide 
similmente  in  un  iftefTo  tempo  per  ì'una  venire  l'a-  „  ^  . 
moroso  Z.enro  tutto  lieto  e  ridente  e  che  1  ah  e 
la  verte  e  i  calzaretti  aveva  di  diverlì  fiori  conte- 
fti  ,  e  per  1  altra  la  Mufica,  conosciuta  dalla  mano 
muficale  che  in  tefta  portava  e  dalla  ricca  vefte 
piena  di  diversi  suoi  iftrumenti  e  di  diverse  car- 
tiglie, ove  erano  tutte  le  note  e  tutti  i  tempi  di 
efifa  segnati ,  ma  molto  più  perciocché  con  soa- 
vilTima  armonia  si  vedeva  similmente  sonare  un  bel- 
lo e  gran  lirone;  siccome  dall'altre  due  sotto  ^or- g,-^^, ^  „-,,^ 
ma  di  due  piccoli  Cupidetti  si  videro  il  Gioco  e 
il  Riso  in  simil  guisa  ridendo  e  scherzando  appa- 
rire; dopo  i  quali  mentre  a'deftinati  luoghi  avvian- 
dosi andavano,  si  videro  per  le  medesime  ftrade, 
nella  medesima  guisa  e  nel  medesimo  tempo,  quat- 
tro altri  Cupidi  uscire  ,  e  con  quattro  ornatiflìmi 
leuti  andare   anch'  effi  graziosamente  sonando  ;    e 

dopo 
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dopo  loro  altri  quattro  Cupidetti  simili ,  due  de' 
quali  con  i  pomi  in  mano  sembravano  di  insieme 
sollazzarsi ,  e  due  che  con  gli  archi,  e  con  gli  ftra- 
ìì  con  una  certa  flrana  amorevolezza  pareva  che  i 
petti  saettar  si  volefTero.  Quedi  tutti  in  grazioso 
giro  arrecatisi,  parve^  che  cantando  con  molto  ar- 
monioso concento  il  seguente  madrigale,  e  co'leuti 
e  con  molt'altri  inftrumenti  dentro  aìla  scena  na- 
scoiti  le  Voci  accompagnando  ,  faceiTero  tutto  que- 
fto  concetto  affai  manifefto,  dicendo  : 

Canto  de'      Oh  altero  miracolo  novello  ! 

personaggi.         Visto  V  dbbìam  ;   ma    chi   fia    che  ccl  creda? 
eh''  Amor  £  Amor  ribello 
Di  se  stesso    e    di  Psiche  oggi  sia  preda  P 
Dunque  a  Psiche  conceda 
Di  beltà  pur  la  palma  e   di  valore 
Ogn'  altra  bella  j  ancor  che  pel  timore 
Ch'  ha  del  suo  prigionier  dogliosa  stia  ; 
Ma  seguiam  noi  V  incominciata  via  ; 
Andiam  Gioco  ,  andiam  Riso  , 
Andiam  dolce  armonia  di  paradiso , 
E  facciam  che  i  tormenti 
Suoi  dolci  sien     co'  tuoi    dolci  contenti. 

INTERMEDIO  TERZO . 

Non  meno  feftoso  fu  T intermedio  terzo;  per- 
ciocché ,  come  per  la  favola  fi  conta ,  occupato 
Amore  nell'amore  della  sua  bella  Psiche,  e  non 
più  curando  di  accender  ne'  cuori  de'mortali  l'usa- 
te fiamme,  e  usando  egli  con  altri  e  altri  con  lui 
fraude  e  inganno,  forza  era  che  fra  i  medesimi 
mortali  ,  che  senza  amore  vivevano ,  mille  fraudi 
e  mille  inganni  fimilmente  sorgelTi'ro  ;  e  perciò  a 
poco  a  poco  sembrando  che  il  pavimento  della 
scena  gonfiasse,  e  finalmente,  che  in  sette  piccoli 
monticelli  convertito  fi  fusse,  si  vide  di  ellì ,  come 
cosa  malvagia  e  nocevole ,  uscir  prima  sette,  e  poi 

sett' 
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sett'altri  iJiganni;  i  quali  agevolmente  per  tali  sì  ^"ei^^m  ' in 
fecer  conoscere  ,  perciocché  non  pure  il  busto  tut-  ^"'^^j;' /* 
to  macchiato  a  sembianza  di  pardo  e  le  gambe 
serpentnie  avevano,  ma.  le  capelliere  molto  capric- 
ciosamente, e  con  bellissime  attitudini^  tutte  di  ma- 
liziose volpi,  si  vedevan  composte,  tenendo  in  ma- 
no, non  senza  riso  de' circonstanti ,  altri  trappole, 
altri  ami,  e  altri  ingannevoli  oncini  o  rampi,  sotto 
i  quali  con  singoiar  destrezza  erano  state  ,  per  uso 
delia  musica  che  a  fare  avevano  ,  ascoste  alcune 
storte  musicali.  Questi  esprimendo  il  prescritto  con- 
cetto, poi  che  ebbero  prima  dolcissimamente  can- 
tato^ e  p')i  cantato  e  sonato  il  seguente  madriga- 
le, andarono  con  bellissimo  ordine  (materia  agP 
Inganni  della  commedia  porgendo)  per  le  quattro 
prescritte  strade  della  scena  spargendosi; 

S*  Amor  vinto    e  prìgìnn  ^  posto  in  oblia  Lor  canto 

V  arco  e  C  ardente  face , 
Della  madre  ingannar  nuovo  desio 
Lo  punge  ^  e  s' a  lui  Psiche  inganno  face  , 
E  se  r  empia  e  fallace 
Coppia  i'  invide  suore  inganno  e  froda 
Sol  pensa  ^  or  chi  nel  mondo  oggi  più  jla  , 
Che  il  regno  a  noi  non  dia  ? 
D'  inganni  dunque  goda 
Ogni  saggio;  e  se  speme  altra  V  imita ^ 
Ben  la  strada  ha  smarrita. 

INTERMEDIO  QUARTO. 

Ma  derivando  dagl'  inganni  1'  offese  e  dall'  of- 
fese le  dissensioni  e  le  risse  e  mille  altri  sì  fatti 
mali,  poiché  Amore  per  la  ferita  della  crudel  lu- 
cerna ricevuta  non  poteva  all'usato  ufizio  d'  iniìam- 
mare  i  cuori  deViventi  attendere,  nell'intermedio 
quarto  invece  de' sette  monticelli^  che  l'altra  vol- 
ta nella  scena  dimostri  s'erano,  si  vide  in  questo 
apparire  (per  dar  materia  alle  turbazioni  della  com- 
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media)    sette  piccole  voragini,    onde  prima  un  o- 
scur  »  fumoj  e  poi  a  poco   a  poco    si    vide    uscire 
con  una  insegna  in  mano  la  Discordia,    conosciuta 
Discoriiia,   oltre  all'  armi     dalla    variata    e    sdrucita    veste     e 
t  SU.1  cem   capellatura,  e  con  lei.  l'Ira,  conosciuta  oltr'all'ar- 
fatsa»        j^-    ai^ch'elia    da' calzaretti    in  guisa    di    zampe     e 
dalla  lesta,  in  vece  di  celata,  d'orso,  onde    conti-, 
nuamente  usciva  fumo    e   iìamma ,   e    la   Crudeltà 
con  la  gran  falce  in  mano  ,  nota    per    la    celata    a 
guisa  di  testa  di    tigre     e    per  i  calzarctti  a  sem- 
bianza di  piedi  di  coccodrillo  ^  e  la  Rapina  con  la 
roncola  anch'  ella    e  con    il  rapace    uccello    su    la 
celata    e    con  i  piedi    a    sembianza  d'  aquila  ,  e  la 
Vendetta  con  una  sanguinosa    storta    in    mano     e 
co'  calzaretti    e    con  la  celata  tutta  di  vipere  con-» 
testa,  e  due  Antropofagi   o    Lestrigioni    che     vo- 
gliam    chiamarli,    che  sonando  sotto  forma  di   due 
trombe  ordinarie  due    musicali    tromboni ,   pareva 
che  volessero,  oltre  al  suono,    con  una   certa    lor 
bellicosa  movenzia  eccitare  i  circostanti  ascoltatori 
a  combattere.    Era  ciascun  di  questi    con    orribile 
spartim.ento  messo  in  mezzo    da    due    Furori,     di 
tamburi  di  ferrigne    sferze    e  di  diverse  armi  for- 
niti, sotto  le  quali  con  la  medesima  destrezza  era- 
no stati  diversi  musicali  istrumenti  nascosti.  Fecer- 
si  i  prescritti  Furori  conoscere  dalle  ferite  ,    onde 
avevan  tutta  la  persona  piena  ,  di  cui  pareva  che 
fiamme  di  fuoco  uscissero,  e  dalle  serpi,  ond'eran 
tutti  annodati  e  cinti,  e  dalle  rotte  catene,  che  dal- 
le gambe  e  dalle  braccia  lor  pendevano  ,  e  dal  fu- 
mo e  dal  fuoco  che  per  le  capelliere  gli  usciva  :  i 
quali  tutti  insieme  con  una  certa  gagliarda  e  belli- 
cosa armonìa  cantato  il  seguente  madrigale^  fecero 
in  foggia  di  combattenti  una  nuova  e  iìera  e  molto 
stravagante  moresca  ,  alla  fine  della    quale    confu- 
samente in  qua  e  in  là  per  la    scena   scorrendo    si 
videro  con  spaventoso  terrore  torre  in    ultimo  da- 
gli occhi  de'  riguardanti: 


Mo  resta . 


In 
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In  bando  itene   vili 

Inganni  :  il  mondo  solo  ira  e  furore 

Sent^  oggi:  audaci    voi   spirti    gentili 

Venite  a  dimostrar  vostro  valore  ; 

Che  se  per  la  lucerna  or  langue  amore  y 

Nostro  convien  ,  non  che  lor  sia  V impero. 

Su  dunque  ogni  più  fero 

Cor  sorgA:  il  nostro  bellicoso  carme 

Guerra  guerra  sol  grida  ,  solo  arm^  arme, 

INTERMEDIO  QUINTO. 

La  misera  e  simpUcetta  Psiche  avendo  (come 
nell'altro  intermedio  s'è  accennato)  per  troppa  cu- 
riosità con  la  lucerna    impiudenteniv-nte  offeso  j'a-   p^.^;, 
mato  marito,  da    lui    abbandonata,  essendo  final-  amatala 
mente  venuta  in  mano    dell' addirata  Venere,    ac-  icntre  , 
compagnando  la  mestizia  del  quarto  atto  deila  com- 
media, diede  al  quinto  mestissimo   intermedio  con- 
venevolissima materia,    fingendo    d'esser  mandata 
dalla  prescritta  Venere  all' infernal  Pro^erpina  ,  ac- 
ciocché mai  più  fra' viventi  ritornar  non  potesse;  e 
perciò  di  disperazion    vestita  si  vide   molto    mesta 
per  l'una  delle    strade   venire    accompagnata    dalia 
nojosa  Gelosia,  che  tutta  pallida  e  afflitta,  siccome 
l'altre  seguenti,  si  dimostrava,  conosciuta  dalle  quat- 
tro teste     e    dalla  veste  turchina    tutta    d'  occhi    e 
d'orecchi   contesta,  e  dall'Invidia,    nota   anch' ella 
per  le  serpi  eh'  ella    divorava ,  e    dal    Pensiero    o 
Cura    o  Sollecitudine  ,     che    vogliamo    chiamarla  j 
conosciuta    pel    corbo   che    aveva    in    testa    e  per 
Tavoltoio  che  le  lacerava  l'interiora,  e  dallo  Scor- 
no   o  Di  prezzagìone  j  per  darle  il  nome  di  femmi- 
na ,  che  si  faceva  conoscere,  oltre  al  gufo  che  in  ca- 
po aveva  ,  dalla  mal  composta  e  malvestita  e  sdrucita    f«mV,  cht 
veste  .   Queste  quattro  poi  che  percotendola  e  sti    '"   tonncn- 
molandola  si  furon  condotte  vicine  al  mezzo  della  *'*""* 

R  ij  sce- 
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scena  y  aprendosi  m  quattro  Uioghi  con  fumo  e  con 
fuoco  in  un  monetilo  la  terra  ^  presero,   quasi  che 
dltender   se  ne  volessero  ,  quattro  orribilissimi  ser- 
penti, clie  di  essa  si  videro  maspettatamente  usci- 
re, quelli  perc^  tendo  in  mille  guise  con  le  spinose 
\trghe  ,  sctro  cui  erano   quattro  archetti  nascosti  ^ 
pa;vè  in    ultimo    che    da    loro    con    molto    terrore 
de'circostanti  spirati  fossero;   onde  nel    sanguhioso 
ventre   e    fra  gì'  interiori  di  nuovo  percotendo  ,    si 
sentì  in  uà  momento  (cantando  Psiche   il  seguen- 
te madrigale)    un    mesto  suavissimo    e    dolcissimo 
concento  uscire:  peiciocchè  ne  i  serpenti  erano  con 
singolare  artifizio  congegnati  quattro  ottimi  violo- 
ni ,  che  accompagnando  con  quattro    tromboni   che 
dentio  alla  scena  sonavano    la  sola  e  flebile,  e  gra- 
ziosa sua  voce  ,  partorirono  sì  fatta  mestizia  e  dol- 
cezza insieme  j  che  si  vide  trarre  a  più  d' uno  non 
finte  lacrime   dagli  occhi:  il    qual    fornito,  e    con 
una  certa  grazia  ciascuna  il  suo  serpente  in  ispalla 
levatosi,  si  vide  con  non  minor  terrore  de' riguar- 
danti un'altra  nuova  e    molto  grande  apertura  nel 
pavimento  apparire,  di  cui  fumo  e  fiamma  conti- 
nua e  grande  pareva  che  uscisse,  e    si    sentì    con 
spaventoso    latrato    e    si    vide  con    le   tre  teste  dì 
essa  uscire  T  infernal  Cerbero  ;  a  cui,  ubbidendo  al- 
la favola,   si    vide  Psiche  gettare    una   delle    due 
stiacciate  che  in  mano    aveva  ,    e   poco  dopo  con 
diversi  mostri  si  vide    similmente  apparire  il  vec- 
i^e-itto  e    chio  Caronte    con  la  solita  barca,    in  cui   disperata 
Ln, oriti  .    Psiche  entrata  ,  le  fu  dalle  quattro  predette  sue  sii- 
mulatrici  tenuta  nojosa   e  dispiacevol     compagnia: 


Cf.!ito  de  Un 


fuggi  mia  speme ,  fuggi  , 

E  fuggi  per  non  far  più    mai    ritorno  : 
chi,"'^"  ^ola  tu     che  distruggi 

Ogni  mia    pace     a   far  vienne  soggiorno 
Invidia,   Gelosia  y  Pensiero  ^  e  Scorno 
Meco  nel  cieco  Inferno^ 
Ove  V aspro  manir  mio  viva  eterno , 

IN- 
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INTERMEDIO  ULTLMO. 

Fu  il  se?to  ed  ultimo  intermedio  tutto  lieto  ; 
perciocché  finita  la  commedia,  si  vide  dal  pavimen- 
to della  scena  in  un  tratto  uscire  un  verdeggiante 
monticello  tutto  d'allori  j  e  di  diversi  fiori  adorno,  Pe^au» 
il  quale  avendo  in  cima  l'alato  cavai  Pegaseo,  fn^Ei'conn, 
tosto  conosciuto  esser'  il  monte  d'  Elicona  j  di  cu* 
a  poco  a  poco  si  vide  scendere  quella  piacevoiissi* 
ma  schiera  de' descritti  Cupidi,  e  con  loro  Zefiro 
e  la  Musica  e  Amore  e  Psiche  presi  per  mano  tutta 
lieta  e  tutta  festante,  poiché  salva  era  dall' infer- 
no ritornata,  e  poiché  per  interces^ion  di  Giove 
a' preghi  del  marito  Amore  se  l'era  dopo  tant'ira 
di  Venere  impetrato  grazia  e  perdono  .  Era  con 
questi  Pan,  e  nove  altri  Satiri  con  diversi  pastora- 
li istrumenti  in  mano,  sotto  cui  altri  musicali  istru- 
menti  si  nascondevano,  che  tutti  scendendo  dal 
predetto  monte,  di  condurre  mostravano  con  loro 
Imeneo  ,  lo  Dio  delle  nozze,  di  cui  sonando  e  can-  ^"^mea, 
tando  le  lodi ,  come  nelle  seguenti  canzonette ,  fa- 
cendo nella  seconda  un  nuovo  ed  allegrissimo  e 
molto  vezzoso  ballo  ,  diedero  alla  festa  grazioso 
compimento  : 

Dal  bel  monte  Elicona 

Ecco  imeneo  che  scende  ,  J-'"V  ^^ 

r.      •  \    ;      z'  li'  Satin , 

E  già  La  fjce  accende  ^   e  s  incorona  . 
DI  persa   /  incorona^ 

Odorata  e  soave  , 

Onde  il  mondo  ooni  grave  ci^ra  scaccia  , 
Dunque    e    tu  Psiche  scaccia 

L' aspra  tua  fera  doglia  , 

E  sol  gioja  s' accaglia  entro  al  tuo  sena  , 
Amor  dentro  al  suo  seno 

Pur  lieto  albergo  datti  j 

E  con  mille  dolci  atti  ti  consola  . 

R  iij  Nh 
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Ne  Ttten  deve  consola 
Il  tuo  passato  filanto  , 
Ma  con  rìso  e  con  canto  al  del  ti  chiede  » 
Imeneo  dunque  ognun  chiede^ 
Imeneo  vago  ed  adorno  , 
Deh  che  lieto  t  chiaro  pjorno  . 
Imeneo ,  teco  oggi  rie  de  ! 
imeneo  per  V  alma  e  diva 

Sua  GIOVANNA    ognor  si  sente 
Dal  gran  R.n  ciascuna  riva 
Risonar  soavemente  : 
E  non  men  l'Arno  lucente 
Pel  gradito  inclito  e  pio 
Suo  Francesco  aver  desi» 
Di  Imeneo  lodar  si  vede  * 
Imeneo  &c. 
Flora  lieta  j  Arno  beato  ^ 
Arno  umil ^  Flora  cortese^ 
Deh  qual  più  felice  stato 
Mai  si  vide  o  mai  5'  intese  ? 
Fortunato  almo  paese 
Terra  in  del  gradita  e  cara  ^ 
A  cui   coppia  così  rara 
Imeneo  benigno  diede  ! 
Imeneo  &c. 
Lauri  or  dunque  ,  olive   e  palme, 
E  corone    e  scettri   e  regni 
Per  le  due  sì  felici  alme  , 
Flora  ^  in  te  sol   si  disegni  , 
Tutf  i  vili  atti   ed  indegni 
Lungi  stien  :  sol  pace  vera 
E  diletto    e  primavera 
Abbia  in  te  perpetua  sede. 

Preche  veli  Esscndo   tuttì  ì  ticchissimì   Vestimenti  e  tutte 

de' Rechan   T  sUre  cose,  che  impossibili  a  farsi    pajono ,  dagl' 
ti,  ingegnosi    artefici  con    tanta   grazia  e  leggiadria    e 

destrezza  condotte,  e   sì  proprie   e  naturali  e  vere 
fatte  parere,  che  senza  dubbio  di  poco  la  verace  azio- 
ne 
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ne  sembrava  che  il  finto  spettacolo  vincer  potesse  ^ 

DEL  1 RIONFO  DE' SOGNI  E   D'ALTRE  FESTE. 

MA  dopo  questo,  quantunqe  og-.i  piazza  (come  PUzze  fat- 
s'è    detto)   e    ogni  contrada  di  suono    e    di  ''  **  ^"'"^ 

d^'  j'     r  •  1  y      t      iit  teatro , 
1  gioco   e  di    testa  risiionas-e,  perchè    la 

soverchia  abbondanza  non  partorisse  soverchia  sa- 
zietà ,  avevano  i  magnanimi  Signori,  prudentissi- 
mamente le  cose  distribuendo,  ordinato,  che  in 
ciascuna  domenica  una  delle  più  principali  feste  si 
rappresentasse  ;  e  per  tal  cagione  e  per  maggiore 
agiatezza  de'  riguardanti  avevano  fatto  a  gui  a  di 
teatro  vestire  le  facce  delle  bellissime  piazze  di 
S.  Croce  e  di  S.  Maria  Novella  con  sicurissimi  e 
capacissimi  palchi,  dentro  a'quali,  perciocché  vi  fu- 
rono rappresentati  giuochi  ,  in  cui  più  i  nobili  gio- 
vani esercitandosi  che  i  nostri  artefici  in  addob- 
bargli ebbero  parte  ,  semplicemente  toccando  di 
essi ,  dirò  che  altra  volta  vi  fu  da  libéralissimi 
Signori  con  sei  squadre  di  leggiadrissimi  cavalieri, 
d'otto  per  squadra^  fatto  vedere  il  tanto  dagli  Spa- 
gnuoli  celebrato  giuoco  di  canne  e  di  caroselli , 
avendo  ciascuna  d'esse,  che  tutte  di  tele  d'oro  e 
d' argento  risplendevano,  distinta  altra  secondo  l'an- 
tico abito  de' Castigliani  ,  altra  de'Portoghesi,  altra 
de'Mori,  altra  degli  Ungheri,  altra  de'Greci,  e  altra 
de'  Tartari;  e  in  ultimo  con  pericoloso  abbattimen- 
to morto,  parte  con  le  zagaglie  e  co'cavalli,  al 
costume  pure  Spagnuolo,  e  parte  con  gli  uomini  spag^'uoH'*^ 
a  piede  e  co'cani,  alcuni  ferocissimi  tori,  altra  vol- 
ta rinnovando  l'antica  pompa  delle  Roinane  cacce, 
vi  si  vide  con  bellissimo  ordine  fuor  d'un  finto  boi^ 
schetto  cacciare  e  uccidere  da  alcuni  leggiadri  cac- 
ciatori e  da  una  buona  quantità  di  diversi  cani  una 
moltitudine  innumerabile  (che  a  vicenda  l'una 
spezie  dopo  1'  altra  veniva)  prima  di  conigli  e  di 
lepri  e  di  capriuoli  e  di  volpi  e  d'istrici  e  di  tassi^ 
e  poi  di  cervi  e  di  porci  e   d'orsi,  e  fino  ad  alcu- 

R  iiij  ni 
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ni  srrenati  e  tutti  d'amor  caldi  cavalli;  e  ultima- 
mente, come  caccia  di  tutte  l'  altre  più  nobile  e 
più  superba  ,  es-^endosi  da  una  grandissima  testug- 
gine e  da  una  gran  maschera  di  bruttissimo  mo- 
stro, che  ripiene  d'uomini  erano ,  con  diverse  ruo- 
te fatte  qua  e  là  camminare  più  volte  eccitato 
un  molto  fiero  leone  ,  perchè  a  battaglia  con  un 
bravissimo  toro  venisse,  poi  che  conseguire  non  si 
potette  j  si  vide  finalmente  V  uno  e  T  altro  dalla 
moltitudine  de'cani  e  de' cacciatori,  non  senza  san- 
guinosa e  lunga  vendetta ,  abbattere  e  uccidere. 
Giuoco   del  Esercitavasi  oltre  a  questo  con  leggiadrissima 

Calcio.  destrezza  e  valore  (secondo  il  costume)  ciascuna 
sera  la  nobile  gioventù  della  città  al  giuoco  del 
calcio ,  proprio  e  peculiare  di  questa  nazione:  il 
quale  ultimamente  con  livree  ricchissime  di  tele 
d'oro  in  color  rosso  e  verde  con  tutti  i  suoi  or- 
dini (che  molti  e  belli  sono)  fu  una  delle  domeni- 
che predette  un  de'  più  graditi  e  de'  più  leggiadri 
spettacoli  che  veder  si  potesse  .  Ma  perchè  la  va- 
riazione il  più  delle  volte  pare  che  piacere  accre- 
sca alla  maggior  parte  delle  cose,  con  diversa  mo- 
stra volle  altra  volta  l'inclito  Principe  contentare 
laspettante  popolo  del  suo  tanto  desiderato  trion- 
Printipe  {o  de' Sogni  ;  l'invenzione  del  quale,  quantunque 
Frnvce-.co     ^iwà^ìiào  egli  ìu  Alamagua  3  Vedere  l'altissima  Spo- 

cai) uCC    li   0'  ^  •  ' 

gni  stende  sa  e  a  far  reverenza  all'  Imperialissimo  Massimilia- 
invenziene .  no  Cesare  e  agli  altri  Augustissima  cognati ,  fusse 
da  altri  con  gran  dottrina  e  diligenza  ordinata  e 
disposta  ,  si  può  dire  nondimeno  che  da  principio 
fusse  parto  del  suo  nobilissimo  ingegno  capace 
di  qualsivoglia  sottile  ed  arguta  cosa  ;  con  la  qua- 
le, chi  assegni  poi  e  che  della  canzone  fuilcom- 
positare^  dimostrar  volle  quella  morale  opinione 
espressa  da  Dante,  quando  dice ,  nascere  fra  i  vi- 
venti infiniti  errori,  perciocché  molti  a  molte  cose 
operare  messi  sono,  a  che  non  pare  che  per  na- 
tura atti  nati  siano,  deviandosi  per  lo  contrario  da 
quelle  ,  a  cui  l' inclinazione  della  natura  seguitan- 
do, 
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do,  attissimi  esser  prtrcbbero.  Il  che  di  dimostrare 
anch'  egli  si  sforzò  con  cinque  squadre  di  masche- 
re ,  che  da  cinque  degli  umani  da  lui  reputati 
principali  desiderj  eran  guidate,  dalF Amore  cioèj 
dietro  a  cui  gli  amanti  seguivano,  e  dalla  Bellez- 
za compresa  sotto  Narciso,  seguitato  da  quelli  che  (^'"''^"^  ^'' 
di  troppo  apparir  belli  si  sforzano,  e  dalla  Fama  t!';'' 
Che  aveva  per  seguaci  1  troppo  appetitosi  di  glo- 
ria, e  da  Plutone  denotante  la  ricchezza,  dietro  a 
cui  si  vedevano  i  troppo  avidi  e  ingordi  di  essa,  e 
da  Bellona  che  dagli  uomini  guerreggiatori  segui- 
tata era  ;  facendo  che  la  sesta  squadra,  che  le  cin- 
que prescritte  comprendeva,  e  a  cui  tutte  voleva 
che  si  riferissero,    fusse  dalia  Pazzia  guidata    con  * 

buona  quantità  de'  suoi  seguaci  anch'ella  dietro  ; 
significar  volendo,  che  chi  troppo  e  contro  all'in- 
clinazione della  natura  ne'  prescritti  desiderj  s' im» 
merge  (che  sogni  veramente  e  larve  sono)  viene 
ad  essere  in  ultimo  dalla  Pazzia  preso  e  legato  ;  e 
però  air  amoroso,  come  cosa  di  festa  e  carnesciale- 
sca ,  questa  opinion  riducendo ,  rivolta  alle  giovani 
donne  mostra  che  il  gran  pidre  Sonno  sia  con  So;!uo padre 
tutti  i  suoi  ministri  e  compagni  venuto  per  mostrar  d:'  sogni. 
loro  co'i  mattutini  suoi  sogni  ,  che  veraci  son  re- 
putati, che  nelle  cinque  prime  squadre  (come  si  è 
dettoj  eran  compresi,  che  tutte  le  prescritte  cose 
che  da  noi  contro  a  natura  s'adoprino  son  sogni  , 
come  s'è  detto,  e  larve  da  esser  reputate:  e  però 
a  seguitare  quello  a  che  la  natura  V  inclina  confor- 
tandole ,  par  che  in  ultimo  quasi  concluder  voglia, 
che  se  elle  ad  essere  amate  per  natura  inclinate  si 
sentano  ,  che  non  vogliano  da  questo  naturai  deside- 
rio astenersi,  anzi  sprezzata  ogn' altra  opinione,  co- 
me cosa  vana  e  pazza,  a  quella  savia  e  naturale  e 
vera  seguitare  si  dispongano.  Intorno  al  carro  del 
So  ino  poi  e  alle  maschere,  che  questo  concetto  ad 
e-^primer  avevano  ,  accomodando  e  per  ornameuto 
mettendo  quelle  cose  che  sono  al  Sonno  e  a'  so- 
gni   convenevoli    giudicate  ,  v<?devansi     dopo   due 

bel- 


^6        APPARATO  PER  LE    NOZZE 
bellissime  Sirene  ,  che  in  vece  di  due  trombetti  con 
due  gran    trombe  innanzi  a  tutti  gli  altri  sonando, 
precedevano;  e  dipo  due  stravaganti  maschere  gui- 
datrici  di  tutte  l'altre  ,  con  cui  sopra  l'argentata  te- 
la il  bianco  il  giallo  il  rosso  e  '1  nero  mescolando, 
i  quattro  umori,  di  che  i  coi  pi    composti  sono,   si 
dimostravano;  e  dopo  il  portatore  d'un  grande  e  ros- 
Paf/iv*^o  e  so  vessillo  di  diversi  papaveri    adorno  ,  in    cui    uii 
Gnfo  'nit         j^  e;rifone  dipinto  era,  con  i  tre  versi-   che    ri- 
*,^  girandolo  dicevano; 

ì^on  solo  aquila  è  questo   e    non  leone  ^ 
Ma   V  uno  e  l'altro  :  così  7  Sonno  ancora 
Ed  umana    e  divina  ha  condizione  ; 

si  vedeva,  dico,  come  disopra  s'  è  detto  ,  venire  il 
giocondissimo  Amore ^  figurato,  secondo  che  si  co- 
stuma, e  messo  in  mezzo  da  una  parte  dalla  verde 
Speranza,  che  un  camaleonte  in  testa  aveva,  e 
dalTaltra  dal  pallido  Timore  con  la  testa  anch'  egli 
adorna  da  un  paventoso  cervo .  Vedevasi  questo 
dagli  amanti  suoi  servi  e  prigioni  seguitare,  in 
buona  parte  di  drappi  <^orè  ,  per  la  fiamma  in  che 
sempre  accesi  stanno,  con  leggiadria  e  ricchezza  in- 
finita vestiti,  e  da  gentilissime  e  dorate  catene  tutti 
legati  e  cinti .  Dopo  i  quali  Clasciando  le  soverchie 
xfjrc'so  ti-  minuzie)  si  vedeva  per  la  Bellezza  venire  in  \egg\a.- 
fo  deità  kcl-  dro  abito  turchino  tutto  de' suoi  medesimi  fiori 
iezza»  contesto  il  bellissimo  Narciso  ,  accompagnato  anch' 
egli,  siccome  dell'Amore  si  disse,  dall'  una  parte 
dalla  fiorita  e  inghirlandata  Gioventù  tutta  di  bian- 
co vestita,  e  dall'altra  dalla  Proporzione  di  tur- 
chini drappi  adorna  j  e  che  da  un  equilatero  trian- 
golo, che  in  testa  aveva ,  si  faceva  da' riguardanti 
conoscere.  Vedevansi  dopo  questi  coloro  che  pre- 
giati essere  per  via  della  bellezza  cercano  j  e  che 
il  guidator  loro  Narciso  pareva  che  seguitassero^ 
di  giovenile  e  leggiadro  aspetto  anch'  essi,  e  che 
anch'essi  sopra  le  tele    d'  argento   che  h  vestivano, 

aveva- 
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avevano  i  medesimi    fior-narcisi  molto  maestrevol- 
mente ricamati,  con  le  arricciate  e  bionde    chiome 
tutte  de' medesimi    fiori    vagamente    inghirlandate. 
Ma  la  Fama  con  una  palla,  che  il  mondo  rappresen-    ^'^»"f<* 
tava,in  testa,  e  che  una    gran    tromba    (che    tre    ^'"' "^'"* 
bocche  aveva^  di  sonar  sembrava,  con  ali  grandis- 
sime   di  penne  di  pavone   si    vedeva    dopo    costor 
Venire,  avendo  in  sua  compagnia  la  Gloria,  a  cui 
faceva  acconciatura  di  testa  un  pavon  simile,  e  il 
Premio,  che  una  coronata  aquila  in  simil  guisa  in 
capo    portava.  1  suoi  seguaci  poi,   che  in  tre  parti 
eran  divisi,  cioè  Imperadori,  Re,  e  Duchi ,  benché 
tutti  d'oro  e  con  ricchissime  perle  e  ricami  vestiti 
fossero  ,  e  benché  tutti  singoiar  grandezza  e  mae- 
stà nel  sembiante  mostrassero,  nientedimeno  erano 
r  un  dall'altro  chiarissimamente  conosciuti   per    la 
forma  delle  diverse  corone,    ciascuna  al  suo  grado 
conveniente,  che  in  capo  portavano  .    Ma    il    cieco  j^^'"'*,/^" 
Plutone  poi,  lo  Dio  (come  s'è    detto)    della    ric- 
chezza ,  che  con  certe  verghe    d'oro  e  d'argento  in 
mano  dopo  costoro  seguitava,    si  vedeva,  siccome 
gli  altri,  messo  in  mezzo  dall'Avarizia  di  giallo  ve- 
stita  e  con  una  lupa  in  testa,   e  dalla  Rapacità  dì 
rossi  drappi  coperta  ,  e  che  un  falcone  per  nota  ren- 
derla anch'ella  in  testa  aveva  .  Difficil  cosa  poi  sa- 
rebbe a    voler    narrar   la    quantità   dell'  oro  e  del- 
le perle   e  dell'  altre  preziose    gemme  ,   e    le    varie 
guise  ,  con  che  i  seguaci  di  essa    coperti  e  adorni 
s'erano.  Ma  Bellona,  la  Dea  della  guerra ,  ricchis-     Reiitna  e 
«imamente  di  tela  d'argento  in  vece  d'armi  in  mol-   ^"•»  "'»- 
te  parti  coperta  ,  e  di  verde  e  laurea  ghirlanda  in-  ^'"^"'  ' 
coronata,  e  tutto  il  restante  dell'abito  con  mille  gra- 
ziosi e  ricchi  modi  composto ,   si  vedeva  anch'  ella 
con  un  grande  e  bellicoso  corno  in   m.ano  di^po  co- 
storo venire    e    essere  come  gli  altri  accompagnata 
dallo  Spavento,  per  il  cuculio  nell'acconciatura    di 
testa  noto,  e  dall'Ardire^  conosciuto  anch' egli  per 
il  capo  del  leone,  che  in  vece  di  cappello    in  capo 
aveva  ;  e  con  lei  militari  uomini  che  la  seguitava- 
no ^ 
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no    si   vedevano  in  simil  guisa   con    spade    e    con 
ferrare  mazze  in  mano    e    con  tele  di  oro  e  dì  ar- 
gento molto  capricciosamente  ,  a  sembianza  di    ar- 
madure    e    di  celate  fatte,  seguiuTÌa    Avevano  que- 
sti e  tutti  gli  altri    dell'altre    squadre,   per    dimo- 
strazione   che  per  Sogni    figurati  fossero,  ciascuno 
(quasi  che   mantelletto  lor  facesse  )    un  grande    ed 
alato   e    molto  ben  condotto  pipistrello    di    tela   di 
argento  in  bigio  su  le  spalle    accomodato  :    il    che 
cltr'aha  necessaria   significazione,   rendeva  tutte  le 
squadre  ,  che  variate    (come  s'  è  mostro)    erano, 
con  una  desiderabile  unione  bellissime    e  graziosis- 
sime  oltre  a  modo,    lasciando   negli   animi    de'  ri- 
guardanti una  ferma  credenza  ^  che  in  Fiorenza  ,  e 
forse  fuori  ,  mai  più  veduto  non  si  fusse  spettacolo 
Spettacolo  «è  SÌ  ricco  nò  sì  grazioso  né  sì  bello;  essendo  oltre  all' 
vonpiùfofi  Qj-Q  eie  perle  e  1'  alti  e  preziose  gemme,  di  cbeiri- 
veciHio.        Q^iVcà  (che  finissimi  furono  )  fatti    erano,  condotto 
tutte  le  cose  con  tanta  diligenza  e  disegno    e  gra- 
zia .  che  non  abiti  per  maschere  ,  ma  come  se  per- 
petui e  durevoli,  e  come  se  solo  a  grandissimi  Prin- 
cipi servir  dovessero,  pareva  che  formaci  fossero. 
Seguitava   la  Pazzia;  la  quale,  perciocché  non  so- 
gno ,  ma  verace  a  mostrar  s'  aveva  in    coloro    che 
le  trapassate  cose  contro    all'  inclinazione    seguitar 
volevano,  si  fece    che  solo  gli  uomini  della    squa- 
dra senza  il  pipistrello  in  su  le  spalle  si  vedessero.* 
ed  era    costei  di    diversi    colori    (  benché  spropor- 
zionatamente  composti)  e  quasi  senza  verun  garbo 
vestita  ;  sopra  le  cui  arruffate  trecce  ,  per  dimostra- 
zione del  suo  disconvenevole  pensiero  ,  si  vedevano 
un  pajo  di  dorati  sproni  con    le  stelle   in  su  volte, 
P/jzz/<i  ,  e  essendo  in  mezzo  messa  da  un  Satiro  e  da  un  Bac- 
^'""^'''^^''"cante  .  I  suoi  seguaci  poi  in  sembianza    di  furiosi 
ed  ebbri  si  vedevano  con    la   tela    d'  oro    ricamata 
con  variati  rami  di  ellera    e    di    variati   pampani , 
con  lor  grappoletti  di  mature   mre     molto    strava- 
gantemente vestiti  ;  avendo  e  questi  e  tutti  gli  al- 
tri delle  trapassale    squadre,  oltre    ad    una   buona 

quan- 
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quantità  di  staffieri  ricchissimamente  anch'  essi  e 
ingegr.osametite  (secondo  le  squadre  a  cui  servi - 
Vano)  vestiti,  ciascuna  squadra,  assortito  i  colori 
de'cavalli  ,  sicché  altra  leardi,  altra  sauri,  altra  mo- 
relli, altra  uberi,  altro  baj,  ed  altra  di  variato  man- 
tello (secondo  che  alla  invenzione  si  conveni\a) 
gli  avesse.  E  perchè  le  prescritte  maschere,  ove 
quasi  solo  i  principali  Signori  intervennero  ,  non 
fossero  la  notte  a  portare  le  solite  torce  costrette, 
precedendo  il  giorno  con  bellissimo  ordine  innan- 
zi a  tutte  le  sei  descritte  squadre  quarantotto  varia- 
te Streghe,  guidate  da  Mercurio  e  da  Diana,  che  SnffJx,  e 
tre  teste  (ambo  le  tre  lor  potenze  significando  ")  per  ""  ^""^"'' 
Ciascuno  avevano,  ed  essendo  anch  esse  in  sei  squa- 
dre distinte,  e  ciascuna  particolare  squadra  essen- 
do da  due  distinte  e  s*-cahe  sacerdotesse  governata; 
messere  la  notte  poi  ciascuna  la  sua  squadra  eie' 
Sogni,  a  cui  attribuita  era  ,  ordinate  mente  in  mez- 
zo; e  la  resero  con  l'accese  torce  ,  che  esse  e  gli 
statfieri  portavano,  basrevolmente  luminosa  e  chia- 
ra. Erano  queste,  oltre  alìe  variate  tacce  (  ma  vec- 
chie tutte  e  deformi)  e  oltre  a'  variati  colori  de' 
ricchissimi  drappi  di  che  vestite  si  erano,  cono- 
sciute massimamente  e  1'  una  dall'altra  squadra  di- 
stinte dagli  animali  che  in  testa  avevano  ;  in  cui 
si  dice  che  di  trast'ormarsi  assai  spesso  co'  loro 
incanti  si  cr-ìdono.  Perciocché  altre  avevano  sopra 
l'argentata  tela,  che  lo  sc.uigatojo  alla  testa  le  fa- 
ceva, un  nero  uccello  con  l'ali  e  con  gli  artigli 
aperti  ,  e  con  due  ampollette  intorno  al  capo  si- 
gnificanti le  lor  malefiche  di^ti!lazioni;  altre  gotte, 
altre  biaiìchi  e  neri  cani,  ed  altre  con  capelli  bion- 
di posticci  scoprivano  con  i  naturali  e  canuti,  che 
sotto  a  quelli  quasi  contro  a  lor  voglia  si  vedeva- 
no, il  lor  vano  desiderio  di  parer  giovani  e  belle 
e  a' loro  amadori.  Ma  il  grandissimo  carro  tirato 
da  sei  irsuti  e  grand'  orsi  di  papaveri  incoronati  ^ 
che  in  ultimo  e  dopo  tutta  la  leggiadrissima  schie- 
ra veniva  ,  fu  senza  dubbio  il  più  ricco  il  più  pom- 
poso 
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poso  e  il  più  maestrevolmente  condotto  ^  che  da 
gran  tempo  in  qua  veduto  si  sia:  ed  era  questo 
guidato  dal  Silenzio  di  bigi  drappi  e  con  le  soli- 
te scarpe  di  feltro  a'piedi,  che  di  tacere,  metten- 
dosi il  dito  alla  bocca,  pareva  che  far  volesse  a'ri- 
Quìett  e  sua  guardanti  cenno  ;  col  quale  tre  donne  per  la  Quie- 
attiiutitne^  te  presc ,  di  viso  grasso  e  pieno  e  di  ampio  e 
ricco  abito  azzurro  vestite  ,  con  una  testuggine  per 
ciascuna  in  testa  ,  pareva  che  ajutare  a  guidare  i 
prescritti  orsi  al  prescritto  Silenzio  volessero  .  Era 
il  carro  poi  (  in  sur  un  grazioso  piano  di  6.  an- 
goli posandosi)  figurato  in  ferma  di  una  grandis- 
sima testa  di  elefante,  dentro  a  cui  si  vedeva  fi- 
gurato similmente  per  la  casa  del  Sonno  una  ca- 
pricciosa spelonca,  e  il  gran  padre  Sonno  predet- 
to in  parte  nudo,  di  papaveri  inghirlandato,  rubi- 
condo e  grasso,  su  Tun  de' bracci  le  guance  appog- 
giato, si  vedeva  similmente  con  grande  agio   gia- 

Suti  fi  r  ^^^'^visi ,  avendo  intorno  a  se  Morfeo  e  Icelo  e 
Fantasio  e  gli  altri  figliuoli  suoi  in  stravaganti  e 
diverse  e  bizzarre  forme  figurati.  Ma  nella  sommi- 
tà della  spelonca  predetta  si  vedeva  la  bianca  e 
bella  e  lucida  Alba  con  la  biondissima  chioma  tut- 
ta rugiadosa  e  molle,  essendo  a  pie  della  spelonca 
medesima  con  un  tasso,  che  guancial  le  faceva , 
l'oscura  Notte  ;  la  quale,  perciocché  de' veraci  so- 
gni madre  è  tenuta  ,  pareva  che  fede  non  piccola 
alle  parole  de'prescruti  Sogni  accrescer  dovesse.  Per 
ornamento  del  carro  poi  si  vedevano,  all'invenzio- 
ne accomodandosi  ,  alcune  vaghissime  istoriette , 
con  tanta  leggiadria  e  grazia  e  diligenza  scomparti- 
te, che  più  non  pareva  che  si  potesse  desiderare; 
per  la  prima  delle  quali  si  vedeva  Bacco  ,  del  Son- 
ilo padre,  sur  un  pampinoso  carro  da  due  macchia- 
te tigri  tirato  con  il  verso  per  noto  renderlo ,  che 
diceva  ; 

r-  ^,^  ^r ,,  Bacco  del  Sonno  sei  tu  vero  Padre . 

co,  e  ['.'fi-  Siccome  n eli  altro  si  vedeva  la  madre  del  me- 

'^•»  •  desimo  Sonno  Cerere  delle    solite  spiche  incorona- 

ta, 
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ta,con  il  verso  per  la  medesima  cagion  posto  .che 
diceva  anch' egli  ; 

Cerer  del  dolce  Sonno  è  dolce   madre  . 

E  siccom»  si  vedeva  nell'  altra  la  moglie  del 
medesimo  Sonno  Pasitea  ,  che  di  volare  sopra  la 
terra  sembrando ,  pareva  che  negli  animali  che 
per  gli  alberi  e  sopra  la  terra  sparsi  erano,  indot- 
to un  placidissimo  sonno  avesse,  con  il  suo  molto 
anch'ella,  che  noia  la  rendeva  dicendo; 
Sposa  del  Sonno  questa  è  Pasitea . 

Ma  dal-'altra  parte  si  vedeva  Mercurio  presi- 
dente del  bonno  addormentare  1'  occhiuto  Argo,  e 
con  il  suo  motto  anch'egli   dicente  ; 

Creare  il  sonno  può   Mercurio  ancora . 

E  si  vedeva  esprimendo  la  Nobiltà  e  divinità  -r 
del  Sonno  medesimo  un  adorno  tempietto  d  Escu-  Es.ét.aph 
lapio  ,  in  cui  molti  uomini  macilenti  e  infermi  dor- 
mendo, pareva  che  la  perduta  sanità  recuperasse- 
ro ,  con  il  verso  significante  e  che  diceva  anch' 
egli  : 

Rende  gli  uomini  sani   il  dolce  sonno  . 

Siccome  si  vedeva  altrove  Mercurio  accennan- 
do verso  alcuni  Sogni  ,  che  di  volar  per  V  aria 
sembravano  ,  parlar  nelK  oiecchie  al  Re  Latino, 
che  in  un  antro  addormentato  stava  dicendo  il  suo 
verso  ; 

Spesso  in  sogno  parlar  lice  con  Dio. 

Oreste  poi  dalle  Furie  stimolato  si  vedeva  so- 
lo,  mediante  i  Sogni,  che  di  cacciare  con  certi 
mazzi  di  papaveri  le  predette  Furie  sembravano,  pi- 
gliare a  tanto  travaglio  qualche  quiete  ,  con  il  ver- 
so che  diceva  ; 

Fuggon  pel  sonno  i  pia  crudi  pensieri . 

E  si  vedeva  alla  misera  Ecuba  similmente  so- 
gnando parere  che  una  vaga  cerva  le  flisse  d>  un 
fiero  lupo  di  grembo  tolta  e  strangolata;  significar 
volendo  per  essa  il  pietoso  caso,  che  poi  alla  sfor- 
tunata figliuola  avvenne,  con  il  motto  dicente  : 

Quel  cK  esser  deve  il  sogno  scopre  e  dice . 

Sio 
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Siccome  altrove  col  verso,  che  diceva: 
Fanno  gli   Dei  saper  le  voglie  in  sogno. 

Si  vedeva  Nestore  apparire  al  dormente  Aga- 
mennone ed  esporgli  la  volontà  del  sommo  Gio- 
ve: e  come  nel  settimo  ed  ultimo  si  dimostrava 
l'antica  usanza  di  far  sacrifizio,  come  deità  veneran- 
da al  Sonno  in  compagnia  delle  Muse  ,  esprimen- 
dolo con  un  sacrificato  animale  sopra  un  altare,  e 
col  verso  dicente  ; 

Fan  sagrifi\io  al  Sonno  ed  alle  Muse  . 

Eran  tutte  queste  istoriette  scompartite  poi ,  e 
tenute  da  diversi  Satiri  e  Baccanti,  Putti  e  Stre- 
ghe, e  con  diversi  notturni  animali  e  festoni  di 
papaveri  rese  vagamente  liete  e  adorne,  non  senza 
un  bel  tondo  in  vece  di  scudo  nell'ultima  parte  del 
carro  posto  ,  in  cui  l'Istoria  d'Endimione  e  della 
Luna  si  vedeva  dipinta;  essendo  tutte  le  cose ,  co- 
me s'è  detto,  con  tanta  leggiadria  e  grazia  e  pa- 
zienza e  disegno  condotte  ,  che  di  troppa  opera  ci 
sarebbe  mestiero  a  volere  ogni  minima  sua  parte 
con  la  meritata  lode  raccontare.  Ma  quelli  ,  di  cui 
si  disse  che  per  figliuoli  del  Sonno  in  sì  strava- 
ganti ab'ti  in  sul  descritto  carro  posti  erano  ,  can- 
tando a' principali  canti  della  città  la  seguente  can- 
zone ,  pareva  con  la  soavissima  e  mirabile  loro  ar- 
monia che  veramente  un  graziosissimo  e  dolce 
sonno  negli  ascoltanti  di  indurre  si  sforzassero  , 
dicendo: 
CtiHi».  chi  ^r  che  la  rugiadosa 
iiuiaciva  il  Alba  la  rondinella  a  pianger  chiama  , 

Questi  che  tanto  v'' ama  ^ 

SONNO    gran  padre  nostro   e  delf  ombrosa 

Notte  figlio  ,  pietosa 

E  sacra  schiera  noi 

Di  SOGNI  j  o  belle  donne,  mostra  a  voi  ^ 
Perchè  il  folle  pensiero 

Uman  si  scorga  ,  che   seguendo  fiso 

Amor  j  Fama  ,  Narciso  ^ 

E  Bellona  ,  e  Ricchena  il  van  sentiero 

la 
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La  notte  e  'Z  giorno  intero 
S'  aggira  ,  al  fine  insieme 
Per  frutto  ha  la  Pania  del  suo  bel  seme. 
Accorti  or    dunque  il  vostro 

Tempo  miglior  spendete  in  ciò  che  chiede 

Natura  :  non  tnai  fede 

Aggiate  alt  arte  ^  che  questo  aspro  rnostr» 

Cinto  di  perle  e  d'ostro 

Dolce  v'  invita  ,  e  pure 

Son  le  promesse  SOGNI    e  larve  scure. 

DEL      CASTELLO. 

'Arlando  poi  altra  volta  spettacolo,  e  avendo  su  Cajìeìio  fia- 
la, grandissima  piazza  di  S  Maria  Novella  fat-  '".  ^'^^'^  .. 
to  con  singoiar  maestria  fabbricare  un  beliissimo  s'^u^ria  * 
casicll'"»  con  tutte  le  debite  circostanze  di  baluardi  Novtiia. 
di  cava'ieri  di  casematte  di  cortine  di  fossi  e  con- 
traff')ssi  e  porte  segrete  e  palesi,  e  finalmente  con 
tutte  quelle  avvertenze  ,  che  alle  buone  e  gagliar- 
de fortificazioni  si  ricercano,  emessovi  dentro  una 
buona  quantità  di  valorosi  soldati  con  un  de'prin- 
cipali  e  più  nobili  Signori  della  Corte  per  capita- 
no, ostinato  a  non  voler  per  niuna  guisa  esser  pre- 
so,  dividendo  in  due  giornate  il  magnifico  spetta- 
colo, si  vide  nella  prima  con  bellissimo  ordine, 
comparire  da  una  parte  buona  e  ornatissima  banda 
di  cavalli  tutti  armati  e  in  ordine  ,  come  se  con 
veraci  inimici  affrontar  si  dovessero,  e  dall'altra  in 
sembianza  di  poderoso  e  ben  instrutto  esercito  al- 
cuni sqitadroni  di  fanteria  co'  loro  arnesi  e  carri 
di  munizione  e  artiglieria,  co'loro  guastatori  e  vi- 
vandieri tutti  insieme  ristretti,  come  nelle  proprie 
e  ben  pericolose  guerre  costumar  si  suole  ;  avendo 
anche  questi  un  peritissimo  e  valorosissimo  Signo- 
re simile  per  capitano,  che  qua  e  là  travagliandosi 
si  vide  far  molto  nobilmente  1' ufizio  suo.  Ed  es- 
sendo questi  da  quei  di  dentro  stati  in  varie  gui-  Ajpaiti finti. 
se  e  con  valore  e  arte  più  volte  riconosciuti  ,  e 
Toni,  XI.  S  con 
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con  grande  strepito  d'archibusi  e  d'  artiglierie  es- 
sendosi appiccato  or  con  cavalli  e  or  con  fanti 
diverse  scaramucce,  e  preso  e  dato  cariche,  e  or- 
dinato con  astuzia  e  ingegno  alcune  imboccate  ed 
altri  così  fatti  bellici  inganni  ^  si  vide  finalmente 
da  que' di  dentro,  quasi  che  oppressi  dalla  troppa 
forza,  andare  a  poco  a  poco  ritirandosi,  e  in  ulti- 
mo sembrare  d'essere  al  tutto  a  rinchiudersi  det;- 
tro  al  castello  costretti .  Ma  il  secondo  giorno 
(_  quasi  che  le  piatteforme  e  la  gabbionata  ^  e  pian- 
tato l'artiglierie  la  notte  avessero  )  si  vide  comin- 
ciare una  molto  orribile  batteria,  che  di  gettare  a 
poco  a  poco  una  paite  della  muraglia  a  terra  sem- 
brava ;  dopo  la  quale  e  dopo  lo  scoppio  di  una 
mina,  che  da  un'altra  parte,  per  tener  divertitigli 
animi ,  pareva  che  assai  capace  adito   nella  mura- 

flia  fatto  avesse,  riconosciuti  i  luoghi,  e  stando  con 
ellissimo  ordine  la  cavalleria  in  battaglia,  si  vide 
quando  uno  squadrone  e  quando  un  altro,  e  quale 
con  scale  e  qual  senza  muoversi,  e  dare    a  vicen- 
da molti  e  terribili  e  valorosi  assalti  j  e  quelli   ri- 
messi più  volte,  e  da  quegli  altri  sempre  con  arte 
Bttterìa  &  con    ardire  e  con  ostinazione    sostenuti  ^  pareva 
«f/-'»  "'^  in  fine  come  lassi,  ma  non  vinti,  che  quei  di  den- 
VAfiiii».    i^Q  si  fussero  con  quei  di  fuori    onoratamente   ac- 
cordati a  concedere  loro  il  luogo,  uscendosene  con 
mirabile  soddisfazione  de' riguardanti   in  ordinanza 
con  le  loro  insegne  e  tamburi    e    con  tutte  le  lor 
solite  bagaglie . 

DELLA  GENEALOGIA  DEGLI    DEI. 

_  ,  ^^^  T  Eggesi  di  Paulo  Emilio  capitan  sommo  de'vir- 
T»»i9  Emi-  ■■— *  tuosi  secoli  suoi,  che  non  meno  di  maraviglia 
iì9-  porse  della  prudenza  e  valor   suo    a'_  popoli    Greci 

e  di  molte  altre  nazioni  che  in  Amfipoli  eran  con- 
corsi, celebrandovi  dopo  la  vittoria  conseguita 
var)  e  nobilissimi  spettacoli,  che  prima  vincendo 
Perseo  e  domando  gloriosamente  la  Macedonia  si 
avesse  porto  nel  maneggio  di  quella  guerra,    eh 

f» 
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fu  non  poco  difficile  e  faticosa  ;    usando  dire,  non 
minor  ordine  rè  minor  prudenza  ricercarsi ^  e  qua- 
si non  meno  di  buon  capitano  essere  ufizio  il  sape- 
re nella  pace  ben  preparare  un  convito,   che  nella 
guerra  il  saper  bene  un  esserciio  per  un  fitto  d'ar- 
me rappresentare.    Per  Io  che    se    dal  glorioso  Du- 
ca ^  nato  a  fare  tutte  le  cose  con  grandezza  e  va- 
lore, questo  medesimo  ordine   e    questa  medesima 
prudenza  fu  in  questi  spettacoli  dimostrata  ,    e    in 
quello  massimamente  che    a  descrivere  m'apparec- 
chio j  crederò  che  a  sdegno    non  sia  per  essergli , 
se  tacere  non  avrò  roluto  ,  che    egli  ne    fu*se    al 
tutto  inventore  e  ordinatore  e  in     un  certo  modo 
diligente  essecutore  ;  trattando  tutte  le  cose    e   rap- 
pre^entandoJe  poi  con  tanto  ordine  e  tranquillità  e 
prudenza    e    tanto  magnificamente,    che    ben    può 
fra  le  molte  sue  gloriose  azioni    ancor   questa  con 
somma  sua  lode  annoverarsi .    Or   lasciando  a  chi 
prima  di  me  con  infinita  dottrina  in  q\iei  tempi  ne 
scrisse,  rimettendo  a  queli' opera  coloro  che  curio- 
samente  veder  cercassero,  come  ogni  minima  cosa 
di  questa    mascherata ,  che  della    Genealogia    degli  Ma^ehtratt 
Dei  ebbe  il  titolo,  fu  con  l'autorità  de' buoni  scrit-  "'^''  P'^ 
tori  figurata  j   e  quel  che  10  giudicherò    in    questo  ^^z  s^.o»^ 
luogo  soverchio  trapassando,   dirò,  che  siccome  si  a* 
legge  essere  alle  nozze  di  Pelea  e  di  Teti  stati  con- 
vocati parte  degli  antichi  Dei  a  renderle    fauste  e 
felici  j  così  a  queste  di  questi  novelli  eccellentissi- 
mi sposi,  augurando  loro  i  buoni  la  medesima  felici- 
tà e  contento,  e  assicurandoli  i    nocevoli    che   no- 
josi  lor  non  sarebbero ,  parve    che    non    parte  de' 
medesimi  Dei,  ma  -utt    ,   e  non  chiamati,  ma  che 
introdur  si  volessero  e    per  se  stessi  alla  medesima 
cagione  venuti  vi  fossero  ;  i!  quai  concetto  da  quat- 
tro madrigali ,   che    si    andavano  diversamente  ne'  Companì- 
principali  luoghi  (  siccome  in  quel  de  Sogni  si  è  dct-  '*"'"  ''*' 
to  )  e  da  quattro  pienissimi  con  tantanao,  in  oue-  ,^n^  ^^^ 
sta    guisa    pareva    che  leggiadramente    espresso  si  t». 
fusse^  dicendo: 

$  ij  V  Alta 
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V  alta  che  fino  al  del  fama  rimbomba 
Della  leggiadra  Sposa  , 

Che  in  questa  riva  erbosa 

D' Arno    candida  e  fura     alma    colomba 

Oggi  lieta  sen  vola    e  dolce  posa , 

Dalla  celeste  sede  a  noi  qui  tratti  , 

Perchè  pia  leggiadri  atti^ 

E  belicela  più  vaga  e  più  felice 

Veder  già  mai  non  lice  . 
Ne  pur  la  tua  festosa 

Vista  j  o  FLORA  ,  e  le  belle  alme  tue   dive  , 

Traggionne  alle  tue  rive  , 

Ma  il  lume    e'I  Sol  della  novella  SPOSA, 

Che  più  che  mai  gìojosa 

Di  suo  bel  s-eggio  e  freno  , 

Al  gran  Tosco  divin  corcasi  in  seno» 
Da  bei  lidi  ^  che  mai  caldo   né  gii  lo 

Discolora  ^vegnam:  ne  vi  crediate  j 

Ch'  altrettante  beate 

Schiere  e   sante  non  abbia  il  Mondo  e  '/  Cielo  : 

Ma  vostro  terren  velo  , 

E  lor  soverchio  lume  , 

Questo  e  quel  vi  contende  amico  nume: 
Ah  quanti  il  Cielo  ,  ah  quanti 

Iddii  la  Terra  e  fonda  al  parer   vostro; 

Ma  DIO  solo  è  quelTun  ,   che  il  sommo  chiostro 

Alberga  in  me\io  a    mille  Angeli  santi  ^ 

A  cui  sol  giunte  avanti 

Posan  le  pellegrine 

E  stanche  anime  al  fine  ,  al  fin  del  giorno  , 
Tutto  allegrando  il  del  del  suo  ritorno. 

Credo  di  poter  sicuramente  affermare  che  que- 
sta mascherata  (macchina  da  potersi  solo  condur- 
re per  mano  di  prudente  e  pratico  e  valoroso  e 
gran  Principe,  e  in  cui  quasi  tutti  i  Signori  e 
Gentiluomini  della  Città  e  forestieri  intervennero) 
fusse  senza  dubbio  la  più  numerosa  la  più  magni- 
fica. 


DEL  PRINCIPE  D.  FRANCESCO.    _   257 
fica  e  la  più  splendida,  che  da  molti  secoli  in  qua 
ci  sia  memoria   che    in  verun  luogo  stata   rappre- 
ser,taia  sia,  essendosi   fatti    non   pure    la   maggior 
parte  pe'vestimenii  di  tele  d'oro    e    di    argento    e    Rìeebma 
d'altri  ricchissimi  drappi   e    di  pelli,    ove  il  luogo  **'  '^".^1^'^^, 
lo  ricercava,  hnissime  ;  ma  vincendo  1  arte  la  mate- 
ria ,  composti  sopra  tutto  con  leggiadria  e  industria 
e  invenzione   iingolare  e  maravigliosa  .•  e  perchè  gli 
occhi  de'riguardanti  potessero  con  più  sodisfazioi^e 
mirando    riconoscere,  quali  di  mano  in  mano  fos-  q^,,;   ^-^z,, 
sero  gli  Dei    che    figurar  si  volevano  ,  convenevol  dìo  compa- 
cosa  parve  d'  andarli  tutti  distinguendo  in  ventuna  -t>^eco,suo. 
squadra  ,  preponendone  a  ciascheduna  uno  che  più  '^'"^"'' 
principale  pareva  che  reputar  si  dovesse  ;    e  quelli 
per  maggior    magnificenza   e    grandezza,    e  perchè 
così  sono  dagli  antichi  poeti  figurati ,  facendo  so- 
pra appropriati  carri  daMor  proprj  e  particolaii  ani- 
mali tirare  .  Ora  in  quest;  carri,  che  belli  e  capric- 
ciosi e  bizzarri  oltre  a  m^odo,  e  di  oro  e  di  argen- 
to splendidissimi  si  dimostravano,    e  nel  figurare  i 
prescritti  animali,   che    li  tiravano,  proprj    e  natu- 
rali, fu  senza  dubbio  tanta  la  prontezza  e  eccellen- 
za degl'ingegnosi  artefici  ^  che  non  pure  furon  vin- 
te tutte   le  cose  fino  allora  fatte  fuori  e  dentro  al- 
la Città,  reputatane  in  tutti  i  tempi  maestra  singo- 
larissima ;  ma  con  infinita  maraviglia    si    tolse  del 
tutto  la  speranza  a  ciascuno,  che  mai  più  cosa  né 
sì  eroica  né  sì  propria  veder  si  potesse.  Da  quegli 
Dei  adunque  ,  poi  che  tali  furono  ^    che  prime  ca- 
gioni   e   primi  padri  degli  altri  son  reputati,  inco-!- 
minciandoci  j  andremo  ciascun  de'carri  e  delle  squa- 
dre che    li    precedevano  descrivendo ,  E  poiché  la  _ 
^  1      •      j      1-    J-.   •      •  A  Demogorgo? 

Genealogia  degli  Dei  si  rappresentava  a  Demogor-  „^  p,i^^o 
gone  primo  padre  di  tutti,  e  dal  suo  carro  facen- p(i«/r« » 
do  principio,  diremo  ,  che  dopo  un  vago  e  leggia- 
dro e  d'alloro  inghirlandato  pastore,  l'antico  poe- 
ta Esiodo  rappresentante,  che  primo  nella  sua  Teo- 
gonia degli  Dei  cantando  la  lor  Genealogia  scrisse, 
e  che  in  manOjCOine  guidatore,  un  quadro  e  grati-; 

S  iij  de 
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de  e  antico  vessillo  portava  ,  in  cui  con  diversi  co- 
lori il  Cielo    e    i  quattro  elementi  si  dimostravano, 
essendovi  in  mezzo  dipinto  un  grande  e    Greco  O 
attraversato  da  un  serpente  che    il  capo  di    spar- 
viere aveva,  e   dopo  otto  trombetti ,  che  con  mille 
graziosi  giuochi  atteggiavano,  figurati  per  quei  ti- 
bicini,  che  privati  di  poter  cibarsi  nel  tempio,  per 
sdegno  a  Tibure  fuggendosi  ,  furono  a  Roma    ad- 
dormentati  e  ebbri  ingannevolmente    e    con  molti 
privilegi  ricondotti:  da  Demogorgonc  ,  dico ,  inco- 
tninciandoci,  si  vedeva  sotto  forma  di  una  oscura  e 
doppia  spelonca  il  predetto  suo  carro  da  due  spa- 
ventevoli dragoni  tirarsi ,  e  per  Demogorgone    un 
pallido    e  arruffato  vecchio  figurando  tutto  di  neb- 
bie e  di  caligini  coperto,  si  vedeva  nell'anterior  par- 
ie della  spelonca  tutto  pigro  e  nighittoso  giacersi, 
essendo  dall'una  parte  messo  in  mezzo  dalla  giova- 
ne Eternità,  di  verdi  drappi  (perchè  ella  mai  non 
Ca$sflnt9.  invecchia)  adorna,  e  dall  altra  dal  Caos  ,  che  qua- 
si di  una  massa  senza  veruna  forma  aveva  sembian- 
za .  Sorgeva  poi  fra  la  prescritta  spelonca ,    che  le 
tre  prescritte  figure  conteneva,  un  grazioso  colletto, 
tutto  d'  alberi   e  di  diverse  erbe  pieno   ed    adorno, 
preso  per  la  madre  Terra ^    in    cui    dalla  parte    di 
dietro  si  vedeva  un'altra  spelonca,   benché  più  o- 
scura  della  descritta  e  più  cava ,  nella  quale  l'Ère- 
bo  (nella  guisa  che  di  Demogorgone  suo  padre  si 
è  detto)  di  giacere  similmente  sembrava,  e  che  si- 
milmente dalla  Notte  della  Terra  figliuola   con  due 
parti  l'uno  chiaro  e  l'altro  oscuro   in  braccio    era 
dall'una  parte  messo  in  mezzo    e  dall'  altra  dall'Ete- 
re   della    predetta  Notte   e  dai  predetto  Èrebo  na- 
to, che  sotto  forma  di  un  risplendente  giovane  con 
una  turchina   palla  in  mano   parve   che    figurar  si 
dovesse .  Ma  a  pie  del  carro  poi   si  vedeva  caval- 
care la  Discordia,  separatrice  delle  confuse  cesene 
perciò  conservatrice  del  mondo  da'filosofi  reputata, 
e  che  di  Demogorgone  prima  figliuola  è  tenuta;  e 
l*  Parete  con  lei  le  tre  Parche,  che  di  filare  e  di  troncar  poi 

diverfi 
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diversi  fili  sembravano  .  Ma  sorto  la  forma  d'  un 
giovane  tutto  di  drappi  turchini  vestito  si  vedeva 
il  Polo  ,  che  una  terrestre  palla  in  mano  aveva,  iti 
cui  accennando  alla  favola  che  di  lui  si  conta,  pa- 
reva che  un  vaso  d'accesi  carboni ,  che  sotto  gl^ 
stava  ,  molte  faville  asperse  avesse  ,  e  si  vedeva  Pi- 
tone di  Demogorgone  anch'egli  figliuolo  ,  che  tut- 
to giallo  e  con  una  affocata  massa  in  mano  sem- 
brava d'essersi  col  fratello  Polo  accompagnato.  Ve- 
niva poi  dopo  loro  r  Invidia  deli'Erebo  e  della  Not-  Ertit . 
te  figliuola,  e  con  lei  sotto  forma  di  un  pallido  e 
tremante  vecchio,  che  di  pelle  di  fugace  cervo  l'ac- 
conciatura di  testa  e  tutti  gli  altri  vestimenti  ave- 
va, il  Timore  suo  fratello  . 

Ma  dopo  questi  si  vedeva  tutta  nera,  con  al- 
cune   branche    d'ellera^  che  di  abbarbicata    averla 
sembravano,  la  Pertinacia,  che  con  loro  del  mede- 
simo seme  è  nata^  e  che  col  gran  dado  di  piombo, 
che  in  testa  aveva  ,  dava  segno  dell'  ignoranza,  con 
cui  la  Pertinacia  esser    congiunta   si    dice .   Aveva 
costei    in    sua   compagnia  la  Povertà  sua    sorella  , 
che  pallida  e    furiosa   e  di  nero  neglettamente  più 
presto  coperta  che    vestita  si  dimostrava;    ed   era 
con  loro  la  Fame,  del  medesimo  padre  nata  anch'  P»vtr*'i  « 
ella  ,  e  che  pareva  che  di  radici  e  di  salvatiche  er-  ^*^*' 
be  andasse  pascendosi .    La  Querela  poi  o  il  Ram- 
marico di  queste  sorella    di    drappo    tanè    coperta 
e  con  la  querula  passera  solitaria  ,  che  nell'  accon- 
ciatura di  testa  sembrava  d'averle  fatto  il  nido, -si 
vedeva  dopo  costoro  molto  malinconicamente  cam- 
minare, ed  avere  in  sua  compagnia  l'altra  comune 
sorella  ,   Infermità   detta  ,    che   per    la    magrezza  e 
pallidezza  sua,  e  per  la  ghirlanda    e   per  il  ramicel- 
lo  di  anemone    che  in  mano  teneva  ,    troppo   ben 
facea  da' riguardanti    per  quel  eh'  eli' era  conoscer- 
si ;  avendo  l'altra  sorella  Vecchiezza  dall'altro  lato  Vtitiieit*. 
tutta  canuta    e  tutta  di  semplici  panni  neri  vestita, 
che  anch'ella  non  senza  cagione  aveva  un  ran>o  di 
scnecio  in  manp .  Ma  l' Idra   e  la  Sfinge    di    Tar- 
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taro  Sgliuole^  nella  guisa  che  comunemente  figurar 
sì  sogiiono  ,  si  vedevan  dietro    a     costoro    col  me- 
desimo bell'ordine   venire;    e  dopo    loro    tornando 
all'altre  figliuole  dell' Èrebo  e  della  Notte  ,    si  vide 
tutta  nuda  e  scapigliata  con  una  ghirlanda  di  pam- 
pani  in  testa,  tenendo  senza  verun    freno  la  bocca 
aperta  la  Licenza,    con   cui  la    Bugia  sua  sorella, 
tutta  di  diversi  panni    e    di  diversi  colori  coperta 
ed  involta,  e  con  una  gazza  per  maggiore  dichiara- 
zione in  testa  ,  e  con  il  pesce  seppia  in  manoj  ac- 
compagnata s'era  .  Avevano  queste  ,   che  con  loro 
di  pari  camminava,   il  Pensiero,   fingendo    per  lui 
un  vecchio  tutto  di  nero  vestito  anch'  egli    e    con 
una  stravagante  acconciatura   di    noccioli    di  pesca 
in  testa  ,  mostrando  sotto  i  vestimenti,  che    talora 
sventolando  s'aprivano ^ il  petto    e  tutta   la  persona 
essere  da  mille  acutissime  spine  punta    e    trafitta  . 
Moìno    D'c  Momo  poi  j  io  Dio  del  biasimo  e    della  maldicen- 
dakLifimo.  ^^  g-  ygjgya  sotto  forma  .d'un  curvo    e  molto  lo- 
quace vecchio  dopo  costoro  venire  ;   e  con  loro  il 
fanciullo  Tagete  tutto  risplendente    (benché    della 
Terra  figliuolo),  ma  in  tal  modo  figurato,  percioc- 
ché primo  fu  dell'arte    degli    aruspici    ritrovatore, 
sospendendogli  per  dimostrazion  di  quella  uno  spa- 
rato agnello  al  collo,  che  buona  parte  degli  intcrio- 
ri dimostrava  .    Vedevasi  similmente  sotto  forma  di 
un  grandissimo  gigante  l'AiFricano  Anteo    di  costui 
fratello,  che  di  barbariche    vesti    coperto,    con  un 
dardo  nella  destra  mano  pareva  che  della  decanta- 
ta fierezza  volesse  dar  quel  giorno  manifesti  segna- 
li .  Ma  dopo  costui  si  vedeva  seguitare    il    Giorno 
dell'Erebo  similmente    e  della   Notte  figliuolo ,   fin- 
gendo anche  questo  un  risplendente   e  lieto  giova- 
ne, tutto  di  bianchi  drappi  adorno    e    di  ornitoga- 
lo  incoronato,  in  compagnia    di   cui   si   vedeva    la 
Fatica  sua  sorella,  che  di  pelle    di  asino  vestita,  si 
era  della  testa  del  medesimo  animale  con  gli  eleva- 
ti orecchi,  non  senza    riso    de'  riguardanti  j   fatto 
cappello ,   aggiungendovi  per   piegatura  due  ali  di 
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gru,  e  ptr  opinione  che  si  ha,  che  gli  uomini  in- 
defessi alla  fatica  renda  ,  avendole  anche  le  gam- 
be della  medesin-a  gtu  in  mano  messe.  Jl  Giura-  GìumiKeuto 
mento  poi  da  medesimi  generato  ,  sotto  torma  di 
un  vecchio  sacerdote  tutto  spaventato  per  un  Gio- 
ve  venduatore  che  in  man  teneva,  chiudendo  tut- 
ta la  squadra  al  gran  padre  Demogorgcne  attribui- 
ta ,  teneva  a  costoro  uuimamente  comp'agnia  . 

E  giudicando  con  queste  deità  bastevolmente  aver 
mostro  i  principj  di  tutti  gli  altri  Dei  j  qui  fine 
a'  seguitanti  del   primo  carro    fu    posto . 

CARRO  SECONDO  DI  CIELO. 

MA  nel  secondo  di  pii!i  vaga  vista,  che  allo  Dio  ^;^,^  ^  ^^^ 
Cielo  fu  destinato,  del  descritto  Etere  e  del  vaga  com- 
Giorno  tenuto  da  alcuni  figliuolo,  si  vedeva  c^wc- p^na,  . 
sto  giocondo  e  giovane  Dio  di  lucidissime  stelle 
vestito  ,  e  con  la  fronte  di  zaffiri  incoronata  ,  e  con 
un  vaso  in  mano,  entrovi  una  accesa  fiamma  sede- 
re sur  una  palla  turchina ,  tutta  delle  quarantotto 
celesti  immagini  dipinta  e  adorna;  nel  cui  carro  li- 
rato  dalla  maggiore  e  minor  Orsa ,  note  questa  per 
le  sette  e  quella  per  le  ventuna  stelle,  di  che  tut- 
te asperse  erano ,  si  vedevan  per  adorno  e  pompo- 
so renderlo  con  bellissima  maniera  e  con  grazioso 
spartimento  dipinte  sette  delle  favole  del  medesimo 
Cielo,*  figurando  nella  prima,  per  dimostrare  non 
senzu  cagione  quell'  alta  opinione  che  se  ne  tiene, 
il  suo  nascimento,  che  dalla  Terra  esser  seguito  si 
dice,  siccome  nella  seconda  si  vedeva  la  conjun- 
zione  sua  con  la  medesima  madre  Terra  ;  di  che 
nascevano  oltre  a  moìt'altri  Cotto,  Briareo,  e  Gi- 
ge,  che  cento  mani  e  cinquanta  capi  per  ciascu- 
no avere  avuto  si  crede  ;  e  ne  nascevano  i  Ciclo- 
pi ,  così  detti  dal  solo  occhio  che  in  fronte  ave- 
vano. Vedevasi  nella  terza  quando  e' rinchiudeva 
nelle  caverne  della  prescritta  Terra  i  comuni  fi- 
gliuoli, perchè  veder  noa  potessero    la   luce;  sic- 

come 
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oome  nella  quarta  per  liberarli  da  tanta  oppressio- 
ne si  vedeva  la  medesima  madre  Terra  confortar- 
gli a  prendere  del  crudo  padre  necessaria  vendet- 
ta; per  lo  che  nella  quinta  gli  eran  da  Saturno  ta- 
gliati i  membri  genitali,  del  cui  sangue  pareva  che 
da  una  banda  le  Furie  e  i  Giganti  nascessero;  sic- 
come della  spuma  dell' altra,  che  in  mare  di  esser 
caduta  sembrava,  si  vedeva  con  diverso  parto  pro- 
Vttttre  PT9'  <iui'si  la  bellissima  Venere.  Ma  nella  sesta  si  ve- 
dotta.  deva  espressa  quell'  ira  che  co'  Titani  ebbe,  per 
essergli  da  loro  stati  lasciati,  come  si  è  detto,  i  ge- 
nitali tagliare  ;  e  siccome  nella  settima  ed  ultima 
si  scorgeva  similmente  questo  medesimo  Dio  dagli 
Atlantidi  adorarsi ,  ed  essergli  religiosamente  edifi- 
cati tempj  e  altari.  Ma  a  pie  del  carro  poi  (sicco- 
me nell'altro  si  disse)  si  vedeva  cavalcare  il  nero 
e  velchio  e  bendato  Atlante,  che  di  aver  con  le 
robuste  spalle  sostenuto  il  Cielo  avuto  ha  nome  ; 
perlochè grande  e  turchina  e  stellata  palla  in  mano 
stata  messa  gli  era .  Ma  dopo  lui  con  leggiadro  abi- 
to di  cacciatore  si  vedeva  camminare  il  bello  e 
giovane  lade  suo  figliuolo,  a  cui  facevan  compa- 
gnia le  sette  sorelle,  lade  anch'esse  dette,  cinque 
delle  quali  tutte  di  oro  risplendenti  sì  vedevano 
una  testa  di  toro  per  ciascuna  in  capo  avere  ;  per- 
ciocché anch'esse  si  dice,  che  ornamento  sono  della 
testa  del  celeste  Toro,  e  l'altre  due,  come  manco 
in  Ciel  chiare,  parve  che  di  argentato  drappo  bi- 
fitjadt  fi  gio  vestir  si  dovessero.  Ma  dopo  costoro  ^  per  $et- 
^Jj'L*^'  ^'  ^^  ^^^^^  simili  stelle  figurate ,  seguivano  le  sette 
Pleiadi  del  medesimo  Atlante  figliuole  :  1'  una  delle 
quali,  perciocché  anch' ella  poco  lucida  in  Ciel  si 
dimostra ,  del  medesimo  e  solo  drappo  bigio  parve 
che  dicevolmente  adornar  si  dovesse ,  siccome  l'al- 
tre sei,  perciocché  risplendenti  e  chiare  sono,  sì 
vedevano  nelle  parti  dinanzi  tutte  per  l'infinito  oro 
lampeggiare  e  rilucere  ,  essendo  quelle  di  dietro 
di  solo  puro  e  bianco  vestimento  coperte  ,  denota- 
re perciò  volendo,   che   siccome  al  primo    apparir 
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loro  pare  che  la  chiara  e  Incida  state  abbia  prin- 
cipio, così  partendosi  si  vede  che  l'oscuro  e  nevo- 
so inverno  ci  lascino  ;  il  che  era  anche  espresso  dall' 
acconciatura  di  testa,  che  la  parte  dinanzi  di  va- 
riate spighe  contesta  aveva  :  siccome  quella  di  die- 
tro pareva  che  tutta  di  nevi  e  di  ghiaccio  e  di  bri- 
nate composta  fusse  ,  Seguiva  dopo  costoro  il  vec- 
chio e  deforme  Titano,  che  con  lui  aveva  l'audace 
e  fiero  Japeto  suo  figliuolo .  Ma  Prometeo  che  di  Thumt ,  e 
Japeto  nacque  si  vedeva  tutto  grave  e  venerando,^'*"""* 
dopo  costoro  con  una  statuetta  di  terra  nell'una  delle 
mani  e  con  una  face  accesa  nell'altra  venire  ,  de- 
notando il  fuoco,  che  fino  di  Cielo  a  Giove  aver 
furato  si  dice.  Ma  dopo  lui  per  ultimi,  che  laschie- 
ra  del  secondo  carro  chiudessero,  si  vedevano  con 
abito  Moresco  e  con  una  testa  di  religioso  elefan- 
te per  Cc^ppe'lo  venire  similmente  due  degli  Atlan- 
tidij  che  prima,  come  si  disse,  il  Cielo  adorarono; 
aggiugnendo  per  dimostrazione  delle  cose,  che  da 
loro  ne'  primi  sagrifizj  usate  furono  ,  ad  ambo  in 
mano  un  gran  mazzo  di  simpuUo  di  mappa  di 
dolobra   e    di  acerra . 

CARRO  TERZO  DI  SATURNO. 

SAturno  di  Cielo  figliuolo,  tutto  vecchio  e  bianco,' 
e  che  alcuni  putti  avidamente  di  divorar    sem-  '^'"•"'«•'  < 
brava,  ebbe  il  terzo  non  men   dell'  altro    adornato  ,<,„  hit^sr- 
carro   da    due  grandi  e  neri  buoi  tirato;  per  accre-r<»<#OT/<»n4. 
scimento  della  bellezza  del  quale,  siccome  in  quel- 
lo sette  j  così    in   questo   cinque    delle    sue  favole 
parve  che  dipignere  si  dovessero.  E   perciò  per  li 
prima  si    vedeva  questo  Dio   essere    dalla    m^oglie 
Opis  sopraggiunto ,  mentre  con  la  bella  e  vaga  nin- 
fa Pillare  con  gran  diletto  si  giaceva  ;   per  lo  ch« 
essendo  costretto  a  trasformarsi,  per  non  essere  da    • 
lei  conosciuto  ,  in  cavallo,  pareva  che  di  quel  con- 
jungimento  nascesse  poi  il  Centauro  Chirone.  Sic- 
come nella  seconda  si  vedeva  l'altro  suo  conjungi- 
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mento  con  Latina  Enotria  ,  di  cui  Jano  ,  Imno .  Fe- 
lice ,   e  Feste  ad  un  medesimo  parto  prodotti  furo- 
no; per  i  quali  spargendo  il  medesimo  Saturno  nel 
genere  umano  ia  tanto  utile  inverzione  del  piantar 
le  viti    e    fare  il  vino  ,  si  vedeva  Jano  in  Lazio  ar- 
rivare, e  quivi  insegnando  ai  rozzi  popoli  la  pater- 
na invenzione,  bevendo  quella   gente  intemperata- 
mente il  novello  e  piacevolissimo  liquore  ,  e  per  ciò 
poco  dopo    sommersi    in   un  profondissimo    sonno , 
risvegliati  finalmente    e    tenendo    di  essere  stati  da 
lui  avvelenati,  si  vedevano   empiamente  trascorre- 
re a  lapidarlo  ed  ucciderlo  ;   per  lo  che  commosso 
Saturno  ad  ira    e    gastigandoli  con  una  orribilissi- 
Mali  effet-  ma  pestilenza  ,  pareva  finalmente    per   gli  umili  pre- 
*i  iuoi,       ghi  de' miseri  e    per  un  tempio  da  loro  su  la  rupe 
Tarpeja  edificategli, che  benigno  e  placato   si  ren- 
desse. Ma  nella  terza  si  vedeva  figurato  poi,  quan- 
do volendo  crudelmente  divorarsi  il  figliuolo  Gio- 
ve ,  gli  era  dall'accorta  moglie    e    dalle  pietose  fi- 
gliuole   mandato  in  quella  vece  il  sasso  j    il    quale 
rimandato  loro  indietro  da  lui,  si  vedeva  rimanerne 
con  infinita    tristezza  e  amaritudine.  Siccome  nella 
quarta  era  la  medesima  favola  dipinta  (  di  che  nel 
passato  carro  di  Cielo  si  disse),   cioè    quando   egli 
tagliava  i  genitali  al  predetto  Cielo,    da  cui  i  Gi- 
ganti e    le  Furie   e    Venere  ebbero  origine;  e  sic- 
co.me  nell'ultima  si  vedeva  similmente  ,  quando  da' 
Titani  fatto  prigione,  era  dal  pietoso  figliuolo  Gio- 
Liberato  dv  yg  liberato .  Per  dimostrar  poi  la  credenza  che   si 
^'''"'^*        ha,   che  l'Istorie  a' tempi  di  Saturno  primieramen- 
te cominciassero  a  scriversi  ,  con  l'autorità    d'  ap- 
provato Scrittore    si    vedeva  figurato    un    Tritone 
con  una  marina  conca  sonante  e  con  la  doppia  co- 
da quasi  in   terra   fitti  chiudere  l'ultima  parte    del 
carro  ;  a  pie  di  cui  (  siccome  degli  altri  s'è  detto) 
si  vedeva  di  verdi  panni  adorna  t:  con  un  candido 
ermellino  in  braccio ,  che  un  aurato  collare    di  to- 
pazj  al  collo  aveva  ^  un  onestissima  vergine  per  la 
Pudicizia  presa,  la  quale  col  capo    e  con  ia  faccia 
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dì  un  giallo  velo  coperta,  aveva  in  sua  compagnia 
la  Verità  ,  figurata  anch'ella  sotto  forma  di  una  bel- 
lissima   e    delicata  e  onesta  giovane,    coperta  solo 
da  certi  pochi  e  trasparenti  e  candidi  veli.  Queste 
con  molto  graziosa  maniera  camminando,  avevano 
messo  in  mezzo  la  felice  Età  dell'oro,  figurata  per 
una  vaga  e  pura  vergine  anch'ella  tutta  ignuda,  e 
tutta  di  aue'primi  frutti  daila  terra    per    se    stessa 
prodotti  coronata  e  adorna.  Seguiva  dopo  costoro  di   '4hito  ^tn» 
neri  drappi  vestita  la  Quiete  ,  che  una  giovane  donna  ,  Q'-'*^'- 
ma  grave  molto  e  veneranda  sembrava  ,che  per  accon- 
ciatura di  testa  aveva  molto  maestrevolmente  compo- 
sto un  nidOj  in  cui  una  vecchia    e   tutta  pelata  ci- 
cogna pareva  che  si  giacesse;  essendo  da  due  ne- 
ri sacerdoti  in  mezzo  messa,  che   coronati    di    fico 
e  con  un  ramo  per  ciascuno  del  m'edesimo  fico  nell* 
una  manOj  e  con  un  nappo  entrovi  una  stiacciata 
di  farina    e     di    mele  nelF  altra,  pareva  che  dimo- 
strar con    essa    volessero  quella  opinione,    che    si 
tiene  per  alcuni,  che  Saturno  delle    biade    fusse    il 
primo  ritrovatore;  per  io  che  i  Cirenei j  che  tali  era- 
no i  due  neri  sacerdoti,  si  dice    che   delle  predette 
cose  solevan  fargli  i  sagrifizj  .  Erano  questi  da  due   ^"  ^r^'^u 
altri  Romani  sacerdoti   seguitati ,  che  di  volere  an- /^'^f^^j  j'o/»o 
ch'essi  sagrificargli   quasi    secondo  1'  uso  moderno 
alcuni  ceri  pareva  che  dimostrassero  ;    poiché  dall' 
empio  costume  da'  Pelasgi  di  sagriHcare  a  Saturno 
gli  uomini  in  Italia    introdotto  ,  si  vedevano  ,  me- 
diante l'esempio  d'Ercole  (  che  simili  ceri  usava  ) 
liberati.    Questi,  siccome  quelli  la  Quiete,  mette- 
vano anch'essi  in  mezzo  la  veneranda  Vesta  di  Sa- 
turno figliuola  ,  che  strettissima  nelle  spalle  ,  e  ne' 
fianchi  a  guisa  di  ritonda  palla  molto  piena    e  lar- 
ga ■  di  bianco  vestita ,  portava  un'accesa  lucerna  in 
m.ano  ;  ma  dopo  costoro    chiudendo    per  ultimo  la 
terza  squadra,  si  vedeva  venire  il  Centauro  Ghiro-  cbìroncCtn' 
ne  di  Saturno,  come  si  è  detto,  figliuolo  della  spa-  tauro, 
da    ed     arco    e  turcasso  armato,  e  con  lui  un  al- 
tro de'  figliuoli  del  medesimo  Saturno  con  il  ritor- 
to 
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to  lituo  (  perci'>cchè  augure  fa  )  in  mano,  tutto  di 
drappi  verdi  coperto  e   con  l'uccello  picchio  in  tes- 
ta ^  poiché  in  tale    animale,  secondo  che  le  favole 
narrano,  si  tiene  che  da  Chirone  trasformato  fosse» 
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CARRO  QUARTO  DEL  SOLE. 

A    allo  splendidissimo   Sole  fu  il  quarto  tutto 
lucido    tutto   dorato  e  ingemmato  carro    de- 
stinato, che  da  quattro  velocissimi  ed   alati  destrie- 
ri secor.do  il  costume  tirato  3    si  vedeva   con    una 
„  ,  .  -       acconciatura  di  un  delfino    e   di   una  vela  in  testa 
riga  itti  Stit  la  Velocità  per  auriga   avere,  in  cui,  ma  con  diver- 
si   spartimenti    e   graziosi  e  vaghi  quanto  piiV  im- 
maginar si  possa  _,  erano  sette  delle  sue  favole  (sic- 
come degli  altri  s'  è  detto)  dipinte  ;    per    la    prima 
delle  quali  si  vedeva  il  caso  del  troppo  audace  Fe- 
tonte, che  mal  seppe  questo  medesimo   carro  gui- 
dare ;  siccome  per  la  seconda   si  vedeva    la    morte 
del  serpente   Pitone,    e  per  la  terza  il  gastigo  da- 
to al  temerario  Marsia.  Ma  nella  quarta  si  vedeva, 
quando  pascendo  d'  Admeto  gli  armenti ,   volle  un 
tempo  umile   e  pastoral  vita  menare;    siccome  per 
la   quinta  si  vedeva  poi ,  quando  fuggendoli  furor 
diverse  di  Tifco,  fu  in  cotbo  a  convertirsi  corretto  ;  e  come 
favo/f  di  nella  sefta  furon  Taltre    sue   conversioni   prima  in 
^fUt.   Jeone  j  e  poi  in  sparviere  finalmente  figurate;  veg- 
gendosi  per  l'ultima  il  mal  suo  gradito  amore  del- 
la fugace  Dafne  ,    che  alloro    (  come  è  notissimo  ) 
per  pietà  degli  Dii  finalmente  divenne  .  Vedevasi  a 
pie  del  carro  cavalcar  poi  tutte  alate    e  di    diverse 
etadi  e  colori  l'Ore  del  Sole    ancelle    e    ministre , 
delle  quali  ciascuna  a  imitazion  degli  Egizj  un  Ip- 
popotamo in  mano  portava ,  ed  era  di  fioriti  lupi- 
ni incoronata;  dietro  alle  quali  (il  costume  Egizio 
pur  seguitando)  si  vedeva  sotto  forma  di   un  gio- 
vane ,    tutto  di  bianco  veftito     e  con  due  cornetti 
verso  la  terra  rivolli  in  testa ,  e  di  Orientai  palma 
inghirlandato  il  Mese  camminare  ^  e  portare  in  ma- 
no 
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no  un  vitello  ,  che  un  sol  corno  non  senza  cagio- 
ne a-veva.  Ma  dopo  costui  si  vedeva  camminare  fi- 
nalmente l'Anno    col   capo  tutto    di    ghiacci    e    di 
nevi  coperto,  e  con  le  braccia  fiorite  e  inghirlan- 
date, e  col  petto    e   col  ventre  tutto  di   spighe  a- 
dorno ,  siccome  le  cosce  e  le  gambe  parevano  anch' 
esse  tutte  essere  di  mosto  bagnate  e  tinte,  port^in- 
do   similmente    nell'una  mano,    per    dimostrazione 
del  suo  rigirante  corso ,  un  rigirante  serpente,  che. 
con  la  bocca  pareva  che   la  coda  divorar  si  voles- 
se,  e  nell'altra  un  chiodo,  con  che  gli  antichi  Ro-  Chiodo,  eem 
mani  si  legge    che    tener  ne'  tempi  solevano  degli  '"«'  •'   f*- 
anni  memoria.   Veniva    la  rosseggiante  Aurora    poi  ^'"''°!' /';!** 
tutta  vaga  e  leggiadra  e  sneila  con  un  giallo  man-  „ani. 
telletto   e  con  una  antica  lucerna  in    mano,  seden- 
te con  bellissima    grazia    sul    Pegaseo    cavallo,  in 
cui  compagnia  si  vedeva    in    abito    sacerdotale    e 
con  un  nodoso    bastone    e    un  rubicondo  serpente 
jn  mano  ,  e  con  un  cane  a'- piedi  il  medico  Fscu- 
japio,  e  con  loro  il  giovane  Fetonte   del  Sole  (sic- 
come Esculapio)  figliuolo  anch' egli;  che  tutto  ar- 
dente ,  rinovando  la  memoria  del  suo  infelice  caso^ 
pareva   che  nel    cigno,   che    in  mano  aveva,    tra- 
sformar si  volesse.   Orfeo    poi    di   questi    fratello, 
giovane    e    adorno  ^  ma  di  presenza  grave  e  vene- 
rabile con  la  tiara  in  testa  ,  sembrando    sonare  un 
ornatissima  lira  ,  si  vedeva  dietro  a  loro  cammina- 
re ;    e  si  vedeva  con  lui    l' incantatrice  Circe  >    àe\  Giree  t  t»»f 
Sole  figliuola  anch'  ella,  con  la  testa  bendata, che  '»cMti. 
tale  era  la  reale  insegna  ,    e  con  matronale  abito  ,• 
la  quale  in  vece  di  scettro  pareva   che   tenesse    in 
mano  un  ramicello  di  larice]    e   un    cedro,   co'  cui 
fumi  <;i  dice  che  gran  parte  degli  incantamenti  suoi 
fabbricar  soleva.   Ma  le  nove  Muse   con    grazioso 
ordine  camminando  ,  con  bellissimo  finimento  chiu- 
devan  l'ultima  parte  del   descritto  leggiadro   drap- 
pello ;  le  quali  sotto  forma  di  leggiadrissime  Ninfe 
di  piume  di  gazza  per  ricordanza  delle  vinte  Sirene 
e  di  altre  sorte  di  penne    incoronate,   con  diversi 

mufi- 


268  APPARATO  PER  LE  NOZ^E 
Musicali  iftrumenii  in  mano  si  vedevan  figurate, 
avendo  in  mezzo  all'ultime,  che  il  più  degno  luo- 
go tenevano j  meiTo  di  neri  e  ricchi  drappi  adorna 
la  Memoria  delle  Muse  madre  ,  tenente  un  nero 
cagnuolo  in  mano  ,  per  la  memoria  che  in  queflo 
si  dice  esser  mirabile,  e  con  l'acconciatura  di  t.e- 
lia  ilravagantemente  di  variatissime  cose  compo- 
sta, denotando  le  tante  e  sì  variate  cose,  che 
la  memoria  è  abile  a  ritenere  . 


r 


CARRO  QUINTO  DI  GIOVE. 

L  gran    padre  poi  degli  uomini  e  degli  Dii  Gio- 
ve, di  Saturno   figliuolo,  eobe    il   quinto    sopra 
tutti    gli    altri    ornatissimo  e  pomposissimo  carro  ; 
rarto  dì  perciocché  oltre  alle  cinque  favole ,  che  come  negli 
dove  oltre  ^Xi^'i  dipinte  vi  lì  vedcvano,  ricco  oltre  a  modo  e 
^ricco\^^*    maraviglioso  era  da  tre  statue,   che  pomposissimo 
spartimento  alle  prescritte  favole  facevano:  dall'u- 
na delle  quali  si  vedeva  rappresentare  l'effigie,  che 
si  crede  essere  fiata    del    giovane    Epafo    di    Io    e 
di  Giove  nato,  e  dall'altra  quella  della  vaga  Elena^ 
che  da  Leda  ad  un  parto  fu  con  Caftore  e  Polluce 
prodotta;  siccome  dall'  ultima  si  rappresentava  quel- 
la dell'avo  del  saggio  UlilTe  Arcesio  chiamato  .  Ma 
per  la  prima  delle  favole    predette  si  vedeva  Gio- 
ve convertito  in  toro  trasportare  la  semplicetta  Eu- 
ropa in  Creta;   ficcome  per    la    seconda  fi  vedeva 
con  perigliosa  rapina  sotto   forma  d'aquila  volarse- 
ne col  Trojano  Ganimede  in  cielo  ;  e  come  per  la 
terza  volendo  con  la  bella  Egina  di  Asopo  figliuo- 
la giacersi,  fi  vedeva  l'altra  sua  trasformazione  fat- 
ta in  fuoco  ;  veggendosi  per  la  quarta   il  medefimo 
Giove  converso  in  pioggia   di    oro    discendere    nel 
grembo  dell'amata  Danae;  e  nella  quinta  ed  ultima 
veggendofi  liberare  il  padre  Saturno,   che  da'Tita- 
r^j-'e  ff/c  ^i  prigione  era   (come  disopra  fi  difiTe)    indegna^ 
{■Tpreì^H-  ^^^^^  tenuto  .    In  tale    e   così  fatto    carro  poi ,  e 
tate.        sopra  una  bellilTiraa    sede  di  diverfi   animali    e    di 
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molte  aurate  Vittorie  composta,  con  un  mantellet- 
to  di  diversi  aninjali  ed  erbe  contesto,  si  vedeva 
il  predetto  gran  padre  Giove  con  infinita  maestà 
sedere  inghirlandato  di  frondi  simili  a  quelle  del- 
la comune  oliva  j  e  con  una  Vittoria  nella  destra 
mano  da  una  fascia  di  bianca  lana  incoronata  ,  «e 
con  un  reale  scettro  neMa  sinistra  j  in  cima  a  cui 
1'  imperiale  aquila  pareva  che  posata  si  fusse  .  Ma 
ne' piedi  deMa  sede  (per  più  maestrevole  e  pompo- 
sa renderla)  si  vedeva  da  una  parte  Niobe  con  i 
figliuoli  morire  per  le  saette  d'Apollo  e  di  Diana, 
e  dall'altra  sett'uomihi  combattenti,  che  in  mezzo 
a  se  d'aver  sen^bravatio  un  purto  con  la  testa  di 
bianca  lana  fasciata  ,  siccome  dall'  altro  si  vedeva 
Ercole  e  Teseo,  che  con  le  famose  Amazzoni  dì 
combattere  mostravano  .  Ma  a  pie  del  carro  tirato 
da  due  molto  grandi  e  molto  propriamente  figurate 
aquile  si  vedeva  poi ,  siccome  degli  altri  s'  è  det- 
to ,  camminare  Bellerofonte  di  reale  abi'io  e  di 
real  diadema  adorno  ,  per  accennamento  delia  cui 
favola  sopra  la  prescritta  diadema  si  vedeva  la  Chi- 
mera da  lui  uccisa,  avendo  in  sua  com.agria  il 
giovane  Perseo  j  di  Giove  e  di  Duiae  disceso,  con 
la  solita  testa  di  Medusa  in  mano  e  con  il  solito 
coltello  al  fianco;  e  con  loro  il  prescritto  Epafo, 
che  una  testa  d'Affricano  elefante  per  (.appello  ave- 
va .  Ma  Ercole  di  Giove  e  di  Alcmena  nato  con 
l'usata  pelle  del  leone  e  con  1'  usata  clava  si  vede- 
va dopo  costoro  venire  ,  e  in  sua  compagnia  ave- 
re Scita  il  fratello  f benché  di  altra  madre  nato) 
ritrovator  primo  dell'arco  e  delle  saette,  per  lo  che  e- cole 
di  esse  si  vedeva  che  le  mani  e  il  fianco  z.àoxn2i-  efpì ejf» . 
to  s'era  .  Ma  dopo  questi  si  vedevano  i  due  gra- 
ziosi gemelli  Castore  e  Polluce  non  meno  vaga- 
mente sopra  due  lattati  e  animosi  corsieri  in  mili-  ^'»''/''  fisli 
tare  ab-to  cavalcare,  avendo  ciascuno  sopra  la  ce-''*  '"'^<* 
lata,  che  Tuna  d'otto  e  1' altra  di  dieci  stelle  era 
cospersa,  una  splendida  fiammella  per  cimiere  ,  ac- 
cennando alla  salutevol  luce  ,  che  oggi  di  santo  Er- 
Tomo  XI,  ,T  mo 
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mo  è  detta  ,  che  a'marinari  per  segno  della  cessa- 
ta tempesta  apparir  suole;  e  per  le  stelle  significar 
volendo,    come  in  cielo  da  Giove  per  il  segno  di 
Gemini  collocati    furono .  La  Giustizia  poi  bella  e 
giovane,    che   una  deforme  e    brutta  femmina  con 
un  bastone  battendo,  finalmente  strangolava ^  si  ve- 
deva dopo  costoro  venire  ;  alla  quale  quattro  degli 
Afirea,    »  Dei  PeHati ,  due  maschj  e  due  femmine^  facevano 
tfnatt .     compagnia ,  dimostrando   questi  ,   benché  in   abito 
barbaresco  e  stravagante    e    benché  con  un  fron- 
tespizio in    testa    che  con  la  base  all' insù  voltale 
leste  d'un  giovane  e  d'un  vecchio  sosteneva  ^  per 
l'aurata  catena  che  al  collo  con  un  cuore  attacca- 
to avevano   e    per  le  lunghe    e   ampie    e  pompose 
vesti    di   esser  persone  molto  gravi    e  di    molto  e 
alto  consiglio  ;  il  che  con  gran  ragione    fu    fatto  , 
poiché  di    Giove   consiglieri  furono   dagli   antichi 
scrittori   reputati .  Ma  i  due  Palici   di  Giove  e   di 
Talia  nati,  di  leonati  drappi  adorni    e    di  diverse 
spighe  inghirlandati  ,  con  un  altare    in    mano  per 
ciascuno   si    vedevano    dopo    costoro   camminare , 
co' quali  Jarba  Re  di  Getulia  del  medesimo  Giove 
figliuolo   di  bianca  benda  cinto ,  e  con  una  testa  di 
leone  sopravi  un  coccodrillo  per  cappello,  contesto 
nell'altre  parti  di  foglie  di  canna  e  di  papiro  e  di  diver- 
simostri,  e  con  lo  scettro  e  una  fiamma  di  acceso  fuo- 
'ì'^l'il'f'"^  co   in   mano     accompagnato    s'era.    Ma   Xanto    il 
^Giaut,'      Trojano  fiume  di  Giove  pur  figliuolo  anch'egli  sot- 
to umana  forma ,  ma  tutto  giallo  e  tutto  ignudo  e 
tutto  toso   con    il  versante  vaso  in  mano  j   e  Sar- 
pedone  Re    di  Licia    suo   fratello    con    maestevole 
abito  e    con  un  monticello  in  mano  di  leoni  e   di 
serpenti  pieno  si  vedevano  dopo  loro  venire,  chiu- 
dendo in  ultimo  l'ultima  parte  della   grande  squa- 
dra quattro  armati  Cureti ,   che  le  spade  assai  so- 
Àrtìfieh,  Vente  l'una  con    l'altra   percotevano,  rinnovando 
COI  cu!  /«perciò  la  memoria  del  monte  Ida,   ove    Giove  {a 
ja/vfló'ci^t'  ^^^  ^^^^  opera  dal  vorace  Saturno  salvato  ^  nascon- 
ve .  dendo  con  lo  strepito  dell'armi  il  vagito  del  tene- 
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ro  fanciullo;  fra'  quali  in  ultimo  con  T  ultima  cop- 
pia per  maggiore  dignità  si  vide  con  Tali  e  senz^ 
piedi,  quasi  regina  degli  altri,    con    molto   fasto  e 
grandezza  la   superba  Fortuna  alteramente   venire. 

CARRO  SESTO  DI  MARTE . 

MA  Marte  il  bellicoso  e  fiero  Dio,  di  lucidissi- 
me armi  coperto ,  ebbe  il  sesto  non  poco  ador- 
no e  non  poco  pompo<;o  carro  da  due  feroci  e 
molto  avveri  simiglianti  lupi  tirato,  in  cui  la  mo-  Carro  <ti 
glie  Nereine  e  la  figliuola  Evadne.  di  bassorilievo  ^^'f  'fui* 
figuratevi,  facevano  spartimento  a  tre  delle  sue  fa- '''•^'^'^*^"'"'* 
voIe,che,  come  degli  altri  si  è  detto,  dipinte  vi 
erano;  per  la  prima  delle  quali  in  vendetta  della 
violata  Alcippe  si  vedeva  da  lui  uccidere  il  misero 
figliuolo  di  Nettuno  Alirtozio  ^  e  per  la  seconda  in 
sembiante  tutto  amoroso  si  vedeva  giacere  con  Rea 
Silvia  e  generarne  i  due  gran  conditori  di  Roma 
flomulo  e  Remo  ;  siccome  per  la  terza  ed  ultima  si 
vedeva  rimanere  (  quale  a'  suoi  seguaci  assai  so- 
vente avviene)  miseramente  prigione  degli  empj 
Oteo  ed  Efialte  . 

Ma  innanzi  al  carro  per  le  prime  figure  ,  che  JoroLllu. 
precedendo  cavalcavano,  si  vedevano  poi  due  de' 
suoi  sacerdoti  Sai)  de'  soliti  scudi  Anelli  e  delle 
solite  armi  e  vesti  coperti  e  adorni  ^  mettendo  lo- 
ro in  testa  in  vece  di  celata  due  cappelli  a  sem- 
bianza di  conj  ;  e  si  vedevano  esser  seguitati  da  i 
predetti  Romulo  e  Remo  a  guisa  di  pastori  con 
pelli  di  lupi  rusticamente  coperti ,  mettendo  per  di- 
stinguere l'uno  dall'altro  a  Remo  sei,  e  a  Romulo, 
per  memoria  dell'augurio  più  felice,  dodici  avvol- 
toj  nell'acconciatura  di  testa.  Veniva  dopo  costo- 
ro Enomano  Re  della  Greca  Pisa ,  di  Marte  figliuo- 
lo anch'egli,  e  che  nell'una  mano,  come  Re,  un 
reale  scettro  teneva  e  nell'altra  una  rotta  carret- 
ta, per  memoria  del  tradimento  usatogli  dall'auri- 
ga  Mirraillo  combattendo   per  la  figliuola  Ippoda- 
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mia  contro  a  Pelope  di  lei  amante.  Ma  dopo  loro 
si  vedevano  venire  Ascalafo  e  Jalmeno  ,  di  Marte 
anch'  essi  figliuoli  ^  di  militare  e  ricco  abito  adorni, 
rammemorando  per  le  navi,  di  cui  ciascuno  una  in 
mano  aveva  ,  il  poderoso  soccorso  da  loro  con  cin- 
quanta navi  porto  agli  assediati  Irojani  .  Erano 
■  questi  seguitati  dalla  bella  ninfa  Britona ,  di  Marte 
similmente  figliuola  ,  con  una  rete  per'  ricordanza 
del  suo  misero  caso  in  braccio  j  e  dalla  non  men 
Ermìone  bella  Ermione,  che  del  medesimo  Marte  e  della  va- 
fiac^ue  dn  ghissima  Venere  nacque,  e  che  moglie  fu  del  Te- 
^Vencref'^  bano  Cadmo ;  a  cui  si  tien*»  che  Vulcano  già  un 
bellissimo  collare  donasse .  Per  lo  che  si  vedeva  co- 
stei col  prescritto  collare  al  collo  nelle  parti  su- 
periori avere  di  femmina  sembianza  ,  e  nelle  infe- 
riori (denotando,  che  col  marito  in  serpente  tii  con- 
vertita) si  vedeva  essere  di  serpentino  scoglio  co- 
perta .  Avevano  queste  dietro  a  se  con  un  sangui- 
noso coltello  in  mano  e  con  uno  sparato  capretto 
ad  armacollo  il  molto  in  vista  fiero  Ipervìo  del 
medesimo  padre  nato,  da  cui  si  dice  che  prima 
impararono  gli  uomini  ad  uccidere  i  bruti  animali; 
e  con  lui  il  non  men  fiero  Etolo  ,  da  Marte  anch* 
egli  prodotto;  fra'quali  di  rosso  abito  adorna  tut- 
to di  neri  ricami  consperso ,  con  la  spumante  boc- 
ca e  con  un  rinoceronte  in  testa  e  con  un  cino- 
cefalo in  groppa,  si  vedeva  la  cieca  Ira  cammina- 
2?^^„^,jjf,-.  re .  Ma  la  Fraude  con  la  faccia  d' uom  giusto  e 
v^icaa,  e  cou  l'altre  parti,  quali  da  Dante  nell' Inferno  de- 
Farcre .  scritte  si  leggono ,  e  la  Minaccia,  per  una  spada  e 
un  bastone  che  in  mano  aveva  minacciosa  vera- 
mente in  vista,  di  bigio  e  rosso  drappo  coperta  e 
con  l'aperta  bocca  dopo  costoro  di  camminar  segui- 
tando, si  vedevano  dietro  a  se  lasciare  il  gran  mi- 
jiistro  di  Marte  Furore,  e  la  pallida  e  non  meno  a 
Marte  convenevole  Morte  ;  essendo  quegli  di  oscu- 
ro rossore  stato  tutto  vestito  e  tinto  e  con  le  ma- 
ni dietro  legate  ,  sembrando  sur  un  gran  fascio  di 
diverse  armi   molto  minaccioso   sedersi ,   e   questa 
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tutta  pallida  (  come  si  è  detto  )  e  di  neri  drappi 
coperta ,  con  gli  occhi  chiusi  non  meno  spaven- 
tevole e  non  meno  orribile  dimostrandosi.  Le  spo- 
glie poi  sotto  figura  di  una  femmina  di  leonina  pel- 
le adorna  ,  con  un  antico  trofeo  in  mano  si  vede-  Trofei 
va  dopo  costoro  venire  /  la  quale  pareva  ,  che  di 
due  prigioni  feriti  e  legati,  che  in  mezzo  la  met- 
tevano ,  quasi  gloriarsi  volesse,  avendo  dietro  a 
se  per  l'ultima  fila  di  sì  terribile  schiera  una  in 
sembianza  molto  gagliarda  femmina  con  due  corna 
di  toro  in  testa  e  con  uno  elefante  in  mano,  figu- 
rata per  la  Forza ,  con  cui  pareva  che  la  Crudeltà 
tutta  rossa  e  tutta  similmente  spaventevole,  un 
picciol  fanciullo  uccidendo,  bene  e  dicevolmente 
accompagnata  si  fusse. 


M". 


CARRO  SETTIMO  DI  VENERE. 

A  diversa  molto  fu  la  vista  del  vezzoso    e  gen-  ^^'"■^''  ''' 
ile   e   grazioso   e  dorato  .carro  della    benigna 


Venere,  che  dopo  questo  nel  settimo  luogo  si  ve- 
deva venire  j  tirato  da  due  placidissime  e  candidis- 
sime e  tutte  amorose  colombe,  a  cui  non  manca- 
rono quattro  maestrevolm.ente  condotte  istorie  ,  che 
pomposo  e  vago  e  listo  non  lo  rendessero  ,•  per 
ia  prima  delle  cjuali  si  vedeva  questa  bellissima  Dea, 
fuggendo  il  furore  del  gigante  Tifeo  j  convertirsi 
in  pesce;  e  per  la  seconda  tutta  pietosa  si  vedeva 
similmente  pregare  il  padre  Giove,  che  volesse 
imporre  ormai  fine  alle  tante  fatiche  del  travaglia- 
to suo  figliuolo  Enea ,  veggendosi  nella  terza  la 
medesima  essere  da  Vulcano  suo  marito  con  la  re- 
te presa  giacendosi  con  l' amator  suo  Marte  j  sic- 
come nella  quarta  ed  ultima  si  vedeva  non  meno 
sollecita  per  il  prescritto  figliuolo  Enea  venire 
'\:on  la  tanto  inesorabile  Giunono  a  concordia  dì 
congiungerlo  in  amoroso  laccio  con  la  casta  Regi- 
na di  Cartagine.  Ma  il  bellissimo  Adone  ,  come  piià 
caro  amante,  si  vedeva  prima  innanzi  al  carro  eoa 
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leggiadro  abito  di  cacciatore  cammyn are ,  col  quale 
Witvole  dì  due  piccoli  e  vezzosi  Amorini  con  dipinte  ali  e  con 
Vtnirt  fio-  Y^ixco  e  con  le  saette  pareva  che  accompagnati 
si  fussero,  essendo  dal  maritale  Imeneo  giovane  e 
bello  seguitati ,  con  la  solita  ghirlanda  di  persa  e 
con  l'accesa  face  in  mano,  e  da  Talassio  col  pilo 
e  con  lo  scudo  e  col  corbello  di  lana  pieno  .  Ma 
Piteo  ,  la  Dea  della  persuasione  ^  di  matronale  abito 
adorna  con  una  gran  lingua,  secondo  il  costume 
Egiziano,  entrovi  un  sanguinoso  occhio  in  testa, 
e  con  un  altra  lingua  simile  in  mano,  ma  che  con 
un'  altra  finta  mano  era  congiunta,  si  vedeva 
dopo  costoro  venire  ,  e  con  lei  il  Trojano  Paride, 
che  in  abito  di  pastore  sembrava ,  per  memoria 
della  sua  favola,  di  portare  il  mal  per  lui  avven- 
*Pomo  catip*  turoso  pomo;  siccome  la  Concordia  sotto  forma  di 
ai aìfcordia.  bella  e  grave  e  inghirlandata  donna  con  una  taz- 
za nell'una  mano  e  con  un  fiorito  scettro  nell'al- 
tra, pareva  che  questi  seguitasse,  con  cui  simil- 
mente pareva  che  accompagnato  si  fusse  con  la 
solita  falce  e  col  grembo  tutto  di  frutti  pieno  lo 
Dio  degli  orti  Priapo  ;  e  con  loro  con  un  dado  in 
mano  e  uno  in  testa  Manturna  ,  solita  dalle  spo- 
se la  prima  sera, che  co' mariti  si  congiungevano  , 
molto  devotamente  invocarsi ,  credendo  che  fermez- 
za e  stabilità  indurre  nelle  vaghe  menti  per  lei  si 
potesse.  Stravagantemente  fu  poi  l'Amicizia,  che 
dopo  loro  veniva,  figurata  ;  perciocché  questa,  ben- 
ché in  forma  di  giovane  donna ,  si  vedeva  avere 
di  frondi  di  melagrano  e  di  mortella  la  nuda  testa 
inghirlandata  con  una  rozza  veste  in  dosso  ,  in  cui 
Amicizia,  si  leggeva;  mors  &  vita  ^  e  col  petto  aperto,  sicché 
scorgervisi  entro  il  cuore  si  poteva ,  in  cui  si  ve- 
deva similmente  scritto  :  Longe  &  prope ,  portando 
un  secco  olmo  in  mano  da  una  fresca  e  feconda 
vite  abbracciato  .  Eran  con  costei  accompagnati 
l'onesto  e  l'inonesto  Piacere  stravagantemente  figu- 
rato anch'  egli  sotto  forma  di  due  giovani,  che  con 
le  stiene  i'una  con  l'altra  d'  essere   appiccate  sem- 
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bravano  ;  l'una  bianca  e  ,  come  disse  Dante,  guercia 
e  co' piedi  storti,  e  l'altra  (benché  neraj  di  one- 
sta e  graziosa  fama  cinta  con  bella  avvertenza  dell* 
ingemmato  e  dorato  cesto  e  con  un  freno  e  con 
un  comune  braccio  da  misurare  in  mano;  la  quale 
era  seguitata  dalia  dea  Virginense  solita  anticamen- 
te invocarsi  nelle  nozze  anch'ella,  perchè  ell'ajvi- 
tasse  sciorre  allo  sposo  la  verginal  zona;per  lo  che 
di  lini  e  bianchi  panni  tutta  vestita,  e  di  smeraldi 
e  da  un  gallo  la  testa  ii^ghirlandata  si  vedeva  con 
la  prescritta  zona  e  con  un  ramicello  di  agnocasto 
in  mano  camminare,  essendosi  con  \^\  accompa- 
gnata la  tanto  e  da  tanti  desiderata  Bellezza  in 
forma  di  vaga  e  fiorita  e  tutta  di  gigli  incoronata 
Verginei;  e  con  loro  tbe  la  Dea  della  gioventù,  ver-  Eht ,  e  Ai- 
gine  anch'ella  e  anch'ella  ricchissimamente  e  qqw  ^'Zhzz*, 
infinita  leggiadria  vestita  e  d' aurata  e  vaga, ghir- 
landa incoronata  ed  adorna  e  con  un  vezzoso  ra- 
niicello  di  fiorito  mandorlo  in  mano;  chiudendo  ul- 
timamente il  leggiadrissimo  drappello  l'Allegrezza, 
vergine  e  vaga  e  inghirlandata  similmente,  e  che 
un  tirso  tutto  di  ghirlande  e  di  variate  frondi  e 
fiori  contesto  in  mano  anch'  ella  e  in  simil  guisa 
portava. 

CARRO  OTTAVO  DI'IVIERCURIO. 

FU  dato  a  Mercurio  poi,  che  il  caduceo  e  il 
cappello  ei  talari  aveva,  l'ottavo  carro  da  due 
naturalissime  cicogne  tirato,  e  ricco  fatto  anch'egli  ^'•*'''*  ^'' 
e  adorno  da  cinque  delle  sue  favole.*  per  la  prima  Ttlu^^'n'ti 
delle  quali  si  vedeva  come  messaggiero  di  Giove 
apparire  sulle  nuove  mura  di  Cartagine  all'  inna- 
morato Enea,  e  comandargli  che  quindi  partendo- 
si dovesse  alla  volta  d'Italia  venire;  siccome  per  U 
seconda  si  vedeva  la  misera  Aglauro  esser  da  lui 
convertita  in  sasso;  e  come  per  ia  terza  di  coman- 
damento di  Giove  si  vedeva  similmente  legare  a  gli 
scogli  del  monte  Caucaso  il  troppo  audace  Prome-? 
teo  ;  ma  nella  quarta  si  vedeva  un'altra  volta  con- 
T  ili]  vertire 
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vertire  il  mal  accorto  Batto  in  quella  pietra,  che 
Favo/e  ti  lui  parag-^ne  si  chiama;  e  nella  quinta  ed  ultima  l'ucci- 
asmtte.  sione  sagacemente  da  lui  fatta  dell'occhiuto  Argo, 
il  quale  per  maggiore  dimostrazione  in  abito  pa- 
storale tutto  di  occhi  pieno  si  vedeva  primo  in- 
nanzi al  carro  camminare,  con  cui  in  abito  ricchis- 
simo di  giovane  donna  con  una  vite  in  testa  e 
con  uno  scettro  in  mano  Maja  la  madre  di  Mercu- 
rio predetto  e  di  Fauno  figliuola  sembrava  d'es- 
sersi accompagnata,  avendo  alcuni  in  vista  dome- 
stichi serpenti  che  la  seguitavano  .  Ma  dopo  questi 
si  vedeva  venire  la  Palestra  di  Mercurio  figliuola 
in  sembianza  di  vergine  tutta  igruda,  ma  forte  e 
fiera  a  maraviglia  e  di  diverge  frondi  di  olivo  per 
tutta  la  persona  inghirlandata  con  i  capelli  accor- 
tati e  tosi,  acciocché  combattendo  j  come  è  suo 
costume  di  sempre  fare,  presa  all' inimico  non  por- 
gessero ;  e  con  lei  l'Eloquenza ,  pur  di  Mercurio 
figliuola  anch' ella,  di  matronale  ed  onesto  e  gra- 
ve abito  adorna,  con  un  pappagallo  in  testa  e  con 
una  delle  mani  aperta  :  vedevansi  poi  le  tre  Gra- 
zie nel  modo  solito  prese  per  mano  e  d'un  sotti- 
lissimo velo  coperte  ;  dopo  le  quali  di  pelle  dica- 
ne vestiti  si  vedevano  i  due  Lari  venire,  co'qua- 
li  KArte  con  matronaTabito  anch'  ella  e  con  una 
gran  leva  e  una  gran  fiamma  di  fuoco  in  mano 
pareva  che  accompagnata  si  fusse .  Erano  questi 
da  Auttolico  ladro  sottilissimo,  di  Mercurio  e  di 
Seiuaci  del  chione  ninfa  figliuolo,  con  le  scarpe  di  feltro  e 
con  una  chiusa  berretta  ,  che  il  viso  gli  nascon- 
deva, seguitati  ;  avendo  d'una  lanterna,  che  da  ladri 
si  chiama,  e  di  diversi  grimaldelli  e  di  una  scala 
di  corda  1'  uua  e  1'  altra  man  piena  :  veggendosi 
ultimamente  dall'Ermafrodito  ^  di  Mercurio  anch'e- 
gli  e  di  Venere  disceso ,  nel  modo  solito  figurato 
chiudersi  l'ultima  parte  della  piccola  squadra. 
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CARRO  NONO  DELLA  LUNA. 

MA  il  nono  e  tutto  argentato  carro  della  Luna 
da  due  cavalli  T  un  bianco  e  1'  altro  nero 
tirato  si  vide  dopo  questo  non  men  .'eggiadiairen- ^^'^''^° ''^(('' 
te  venire ,  guidando  ella  d  un  candido  e  sottil  y;j^,/e, 
velo,  com'è  costume,  coperta  con  grazia  graziosis- 
sima  gli  argentati  freni;  e  si  vide  (  come  negli  al- 
tri )  non  men  vagamente  fatto  pomposo  ed  adorno 
da  quattro  delle  sue  favole  :  per  la  prima  delle 
quali  fuggendo  il  luror  di  Tifeo  si  vedeva  questa 
geniilissima  Dea  essere  in  gatta  a  convertirsi  co- 
stretta ;  siccome  nella  seccnda  si  vedeva  caramea- 
te  abbracciare  e  baciare  il  bello  e  dormiente  Endi- 
mioiie;e  come  nella  terza  si  vedeva  da  un  gentil 
vello  vinra  di  candida  luna  condursi  in  una  oscu- 
ra selva  per  giacersi  con  1'  innamorato  Pan  Dio 
de'pastori:  ma  nella  quarta  si  vedeva  essere  al 
medesimo  soprascritto  Endimione,  per  la  grazia  di- 
lei  acquistatasi ,  dato  a  pascere  il  suo  bianco  greg- 
ge, e  per  maggiore  espressione  di  costui ,  che  tan- 
to fu  alla  Luna  grato,  si  vedeva  poi  primo  di  dit- 
tamo inghirlandato  innanzi  al  carro  camminare, 
con  cui  un  biondissimo  fanciullo  con  un  serpente 
in  mano  e  di  platano  incoronato  anch'  egli  ,  preso 
per  il  Genio  buono,  e  un  granda  e  nero  uomo  spa- 
ventevole in  vista  con  la  barba  e  co' capelli  ar- 
ruffati, e  cn  un  gufo  in  mano,  preso  per  il  Genio  ^^^j;^  ^^^. 
cattivo  accompagnato  s'era  ;  essendo  dallo  Dio  Vul- fi-.» .  ' 
cano,  che  al  Vagito  de' piccoli  fanciulli  esser  atto  a 
soccorrer  si  crede,  di  onesto  e  leonato  abito  ador- 
no, e  con  un  d'essi  in  braccio  seguitato:  con  cui 
si  vedeva  venir  similmente  con  splendida  e  varia- 
ta veste  e  con  una  cfiiave  in  mano  la  Dea  Egeria^ 
invocata  anch'ella  in  soccorso  dalle  pregnanti  don- 
ne ;  e  con  loro  T  altra  Dea  Nundina  protettrice  si- 
milmente de'  nomi  de'  piccoli  bambini  ,  con  abito 
venerabile    e   con  un  ramo  di  alloro  e  un  vaso  da 

sacri- 
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sacrificio  in  mano.  Vitumno  poi,  il  quale  al  na- 
scimento de' putti  era  tenuto  che  loro  inspirasse 
l'anima,  secondo  l'Egiziano  costume  figurandolo,  si 
vedeva  dopo  costoro  camminare,  e  con  lui  Sentino, 
che  .dare  a' nascenti  la  potestà-  de'  sensi  era  anch' 
egli  dagli  antichi  reputato  :  per  lo  che  essendo 
tutto  candido,  se  gli  vedeva  nell'acconciatura  di 
testa  cinque  sentimenti  più  acuci ,  che  nessun  degli 
altri  si  crede  :  quello  di  una  bertuccia  cioè ,  quello 
d'un  avvoltoio,  e  quello  di  un  cignale,' e  quello  di 
un  lupo  cerviere,  e  quello  anzi  per  tutto  '1  corpo 
Seguaci  dti  di  un  piccol  lagnatelo. Edusa  e  Potina  poi,  prepo- 
9»rr».  ste  al  nutrimento  de'medesimi  putti  in  abito  ninfa- 
le, ma  con  lunghissime  e  pienissime  poppe,  tenen- 
te l'una  un  nappo  entrovi  un  candido  pane^  e  l'al- 
tra un  bellissimo  vaso  che  pieno  d'acqua  esser  sem- 
brava, SI  vedevano  nella  medesima  guisa  che  gli 
altri  cavalcare  ;  chiudendo  con  loro  1'  ultima  parte 
della  torma  Fabulino  ,  preposto  al  primo  favellare 
de'  medesimi  putti ,  di  variati  colori  adorno,  e  tut- 
to di  cutrettole  e  di  cantanti  fringuelli  il  capo  in-r 
ghirlandato  . 

CARRO  DECIMO  DI  MINERVA  . 

MA    Minerva    con    1'  asta    armata    e    con    !o 
„...,-  ...  scudo    del    Gorgone,   come    figurar  si  suole, 

Minerva  .  ebbe  il  decimo  carro  di  triangolar  forma  e  dì  co- 
lor di  bronzo  composto ,  da  due  grandissime  e 
bizzarrissime  civette  tirato,  delle  quali  da  tacer 
non  mi  pare  che  quantunque  di  tutti  gli  animali, 
che  questi  carri  tirarono  si  potesse  contare  mera- 
viglie singolari  e  incredibili,  queste  nondimeno  fra 
gli  altri  furono  sì  propriamente  e  sì  naturalmente 
figurate,  facendo  loro  muovere  e  piedi  e  ali  e  col- 
li e  chiudere  e  aprire  fino  agli  occhi  tanto  bene 
e  con  simiglianza  sì  al  vero  vicina,  eh'  io  non  so 
come  possibil  sia  potere ,  a  chi  non  le  vide  ,  per- 
suaderlo giammai  ;  e  però  il  ragionarne  la- 
sciando, dirò  che  nelle  tre  facce,  di  che  il  trian- 
golar 
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golar  carro  era  composto,  si  vedeva  nell'una  dipin- 
to il  mirabil  nascimento  di  questa  Dea  del  capo  di '^«' A*"''*' 
Giove  ;  siccome  nella  seconda  si  vedeva  da  lei 
adornarsi  e  n  quelle  tante  cose  Pandora;  e  co- 
me nella  terza  similmente  si  vedeva  convertire  in 
serpenti  i  capelli  della  misera  Medusa;  dipignendo 
da  uria  parte  della  base  poi  la  contesa,  che  con 
Nettuno  ebbe  sopra  il  nome,  che  ad  Atene  (innan- 
zi che  tale  l'avesse)  por  si  doveva:  ove  producen- 
do egli  il  feroce  cavallo  ed  ella  il  fruttifero  olivo, 
si  vedeva  ottenerne  memorabile  e  gloriosa  vittoria; 
«  neir  altra  si  vedeva  trasformata  in  una  vecchie- 
iella  sforzarsi  di  persuadere  alla  temeraria  Aracne, 
prima  che  in  tale  animale  convertita  l'avesse,  che 
volesse,  senza  mettersi  in  prova,  concederle  la 
palma  della  scienza  del  ricamare;  siccome  con  di- 
verso sembiante  si  vedeva  nella  terza  ed  ultima 
valorosamente  uccidere  il  superbo  Tifone  .  Ma  in- 
nanzi al  carro  poi  con  due  grand'  ali  e  con  one- 
sto e  puro  e  disciolto  abito  sotto  forma  di  giova- 
ne e  vini  donna  si  vedeva  la  Virtù  camminare,  F/r/n,. 
dicevolmente  in  sua  compagnia  avendo  di  palma 
inghirlandato  e  di  porpora  e  di  oro  risplendente 
il  venerabile  Onore,  con  lo  scudo  e  con  un*  asta 
in  mano;  e  che  due  tempj  di  sostener  sembrava; 
neir  uno  de'  quali ,  in  quello  cioè  al  medesimo  Ono- 
re dedicatOj  pareva  che  non  si  potesse  se  non  per 
via  dell'  sltro  della  Virtià  trapassare;  e*  acciocché 
nobile  e  dicevol  compagnia  a  sì  fatte  maschere  da- 
ta fusse  ,  parve  che  alla  medtsima  fila  la  Vittoria 
di  lauro  inghirlandata,  e  con  un  ramo  anch' ella 
di  palma  in  mano,  aggiungere  si  dovesse.  Segui- 
vano queste  la  buona  Fama,  figurata  in  forma  di^««""'/''"*^ 
giovane  donna,  con  due  bianche  ali,  sonante  una 
grandissima  tromba,  e  seguiva  con  un  bianco  ca- 
gnuoio  in  collo  ìa  Fede ,  tutta  candida  anch'ella  , 
e  con  un  lucido  velo ,  che  le  mani  e  il  capo  e 
il  volto  di  coprirle  sembravano  ;  e  con  loro  la  Sa- 
lute tenente  nella  destra  una  tazza ,  che   porgerla 

ad 
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ad  un  serrante  pareva  che  volesse,  e  nell'altra  una 
sottile  e  diritta  verga  .  Nemesi  poi  figliuola  della 
Notte ,  remuneratrìce  de"  buoni  e  gastigatrice  de* 
rei,  in  verginal  sembianza,  di  piccoli  cervi  e  di  pic- 
cole Vittorie  inghnJandata  con  un'  asta  di  frassino 
e  con  una  tazza  simile  in  mano  si  vedeva  dopo 
costoro  venire;  con  la  quale  la  Pace  vergine  anch' 
ella,  ma  di  benigno  aspetto,  con  un  ramo  di  oli- 
va e  con  un  cieco  putto  in  collo,  preso  per  lo 
Dio  della  ricchezza  ,  pareva  che  accompagnata  si 
fusse;  e  con  loro  portando  un  vaso  da  bere  in 
forma  di  giglio  in  mano  similmente  si  vedeva  e 
in  simil  guisa  venire  la  sempre  verde  Speranza , 
Seguaci  tki  seguitata  dalla  Clemenza  sur  un  gran  leone  a  ca- 
Cano.  ^^1  posta  con  un'asta  nell'una  e  con  un  fulmi- 
ne nell'altra  mano,  il  quale  non  di  impetuosamen- 
te avventare,  ma  quasi  di  voler  via  gettarlo  face- 
va sembiante.  Ma  1' Occasione,  che  poco  dopo  a  se 
la  Penitenza  aveva  e  che  da  lei  essere  continua- 
mente percossa  sembrava  ,  e  la  Felicità  sopra  una 
sede  adagiata  e  con  un  caduceo  nell'una  mano  e 
con  un  corno  di  dovizia  nell'altra  ,  si  vedevan  si- 
milmente venire;  e  si  vedevan  seguitare  dalla  Dea 
Fellonia  (chea  tener  lontani  i  nemici,  è  preposta) 
tutta  armata  con  due  gran  corna  in  testa  e  con 
una  vigilante  gru  in  mano ,  che  su  1'  un  de'  piedi 
sospesa  si  vedeva  (come  è  lor  costume)  tenere 
nell'altra  un  sasso;  chiudendo  con  lei  l'ultima  par- 
te della  gloriosa  torma  la  Scienza,  figurata  sotto 
forma  d'un  giovane  che  in  mano  un  libro  e  in 
testa  un  dorato  tripode  ^  per  denotar  la  fermezza 
e  stabilità  sua,  di  portar  sembrava. 

CARRO  UNDECIMO  DI  VULCANO. 

^Tprimvl  l/Ulcano  lo  Dio  del  fuoco   poi ,  vecchio  e  brutto 
Lemne .        V    e  zoppo  e    con  Un  turchino  cappello  in  testa , 
ebbe  l'undecimo  carro   da    due  gran  cani  tirato,  fi- 
gurando in  esso  r  isola  di  Lsmno,  in  cui   si  dice 

Vul-  . 


DEL  PRINCIPE  D.  FRANCESCO.  2§i 
Vulcano  di  Cielo  gettato  essere  stato  da  Tetide 
nutrito,  ed  ivi  aver  cominciato  a  fabbricare  a  Gio- 
ve le  prime  saette  ;  innanzi  a  cui  (  come  ministri 
e  serventi  suoi  )  si  vedevano  camminare  tre  Ciclo- 
pi Bronte  e  Sterope  e  Piracmone,  delia  cui  ope- 
ra si  dice,  esser  solito  valersi  intorno  alle  saette 
prescritte.  Ma  dopo  loro  iu  pastoral  abito  con  una 
gran  zampogna  al  collo  ed  un  bastone  in  mano  si 
vedeva  venire  l' amante  della  bella  Galatea  e  il 
primo  di  tutti  i  Ciclopi  Politemo  ,  e  con  lui  il  de- 
torme,  ma  ingegnoso  e  di  sette  stelle  inghirlan- 
dato Eridonio,  di  Vulcano ,  volente  violar  Minerva 
coni  serpentini  piedi  nato,  per  nascondimento  della 
bruttezza  de'  quali  si  tiene  che  primo  ritrovator 
lusse  dell'uso  delle  carrette;  onde  con  una  d'esse 
in  mano  camminando  ,  si  vedeva  esser  seguitato  dal 
ferocissimo  Cacco,  di  Vulcano  anch'  egli  figliuolo, 
gettante  per  la  bocca  e  per  lo  naso  perpetue  fa- 
ville, e  da  Ceculio  figliuolo  di  Vulcano  simiimen-  Figi:  di  ■ 
te  e  similmente  di  pastoral  abito  ^  ma  con  la  real  Vuutao» 
diadema  adorno  ;  in  mano  a  cui  per  memoria  deli' 
edificata  Preneste  si  vedeva  nel!'  una  una  Città 
posta  sopra  un  monte ,  e  nell'altra  un'  accesa  e  ros- 
seggiante fiamma.  Ma  dopo  loro  si  vedeva  ve.i:re 
Servio  TuPo  Re  di  Roma,  che  di  Vulcano  anch' 
egli  esser  nato  si  crede;  in  capo  a  cui,  siccome 
a  Ceculio  in  mano,  per  accennamento  del  felice  au- 
gurio, si  vedeva  da  una  simil  liammi  esser  mira- 
bilmente fatta  splendida  e  avventurosa  ghirlanda. 
Vedevasi  poi  la  geiosa  Procri  del  prescritto  Erir 
clonio  figliuola  e  moglie  di  Cefalo  ,  a  cui  per 
memoria  dell'  antica  favola  sembrava  essere  da  un 
dardo  il  petto  trapassato:  e  con  lei  si  vedeva  Ori- 
tia  sua  sorella  in  verginale  e  leggiadro  abito,  che 
Pandione  Re  d'  Atene  di  reali  e  gceci  vestimen- 
ti adorno,  e  con  loro  del  medesimo  padre  nato, 
in  mezzo  mettevano.  Ma  Progne  e  Filomena  di  n. 
costui  figliuole  vestite  1  una  di  pelle  di  cervio  con  fUomma 
un'  asta   in    mano    e   con   una  garrula  rondinella 

in 
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in  testa,  e  1'  altra  un  rosignuolo  nel  medesim» 
luogo  portando,  e  in  mano  similmente  (denotando 
il  suo  misero  caso)  un  donnesco  burartello  lavora- 
to avendo  j  pareva,  benché  di  ricco  abito  adorna  j 
che  tutta  mesta  1'  amato  padre  seguitasse  ;  avendo 
con  loro  ,  perchè  l'ultima  parte  della  squadra  chiù- 
CAc$a.  desse  ,  Cacca  di  Cacco  sorella  per  Dea  dagli  an- 
tichi adorata  ;  perciocché  deposto  il  fraterno  amo- 
re ,  si  dice  avere  ad  Ercole  manifestato  l'inganno 
delle  furate  vacche . 

CARRO  DUODECIMO  DI  GIUNONE. 

MA  la  Regina  Giunone  di  reale  e  ricca  e  su- 
perba corona  e  di  trasparenti    e    lucide  vesti 

?"''■*'"■'*"' adorna ,  passato  Vulcano,  si  vide  con  molta  mae- 
Sta  sul  duodecimo  non  men  di  nessun  degù  altri 
pomposo  carro  venire  da  due  vaghissimi  pavoni 
tirato,  dividendo  le  cinque  istoriette  de'suoi  gestii 
che  in  esso  dipinte  si  vedevano ,  Licoria  e  Beroe 
e  Deiopeja  sue  più  belle  e  da  lei  pii\  gradite  nin- 
fe .  Ma  per  la  prima  delle  prescritte  istorie  si  ve- 
deva da  lei  convertirsi  la  misera  Calisto  in  orsa  , 
quantunque  fusse  poi  dal  pietoso  Giove  tra  le  prin- 
eìpalissime  stelle  in  ciel  collocata  ;  e  nella  seconda 
si  vedeva  quando  trasformatasi  nella  sembianza  dì 
Beroe,  .persuadeva  alia  mal  accorta  Semele  che 
chiedesse  in  grazia  a  Giove  che  con  lei  si  voles- 
se giacere  in  quella  guisa ,  che  con  la  moglie  Giu- 
none era  usato  ;  per  lo  che  come  impotente  a  so- 
stenere la  forza  de'  celesti  splendori  ,  ardendo  la 
misera,  si  vedeva  esserle  da  Giove  del  ventre  Bac- 
co cavato  ,  e  nel  suo  medesimo  riponendo,  serbar- 
lo al  maturo  tempo  del  parto  ;  siccome  nella  terza 
si  vedeva  pregar  Eolo  a  mandare  gì'  impetuosi 
suoi  venti  a  dispergere  T  armata  del  Trojano  Enea; 
e  come  nella  quarta  si  vedeva  tutta  gelosa  simil- 
"F/ivnie  ili  "^^*^te    chiedere  a  Giove  la  sfortunata  Io  in  vacca 

€iuHon'..     convertita,  e  darla,  perchè  da  Giove  furata  non  le 
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fusse,  al  sempre  vigilante  Argo  in  custodia,  il 
quale  (come  altrove  si  disse)  da  Mercurio  fu  ad- 
dormentato e  ucciso.  Si  vedeva  nella  quinta  ifto- 
ria  Giunone  mandare  all' infelic-fiìma  Io  io  spietato 
assillo,  acciocché  trafitta  e  stimolata  continuamente 
la  tenesse  ,  vedendosi  venire  a  pie  del  carro  poi 
buona  parte  di  quelle  impreflìoni  che  nell'  aria  si 
fanno  ,  fra  le  quali  per  la  prima  si  vedeva  Iride, 
tenuta  dagli  antichi  per  meffaggiera  degli  Dei  ,  e 
di  Taumante  e  di  Elettra  figliuola  tutta  snella  e 
disciolta ,  e  con  rofle  e  gialle  e  azzurre  e  verdi 
vefli  (il  baleno  arco  significando)  vefìita,  e  con 
due  ali  di  sparviere  ,  che  la  sua  velocità  dimofìra- 
va  ,  in  tefta.  Veniva  con  lei  accompagnata  poi  di 
rofTo  abito  e  di  rofleggiante  e  sparsa  chioma  la 
Cometa,  che  sotto  figura  di  giovane  donna  una 
grande  e  lucida  stella  in  fronte  aveva  ;  e  con  loro 
la  Serenità  ,  la  quale  in  verginal  sembianza  pareva 
che  turchino  il  volto  e  turchina  tutta  la  larga  e 
spaziosa  vefte ,  non  senza  una  bianca  colomba , 
perchè  l'aria  significafiTe  ,  anch' ella  in  tefta.  Mala 
neve  e  la  nebbia  pareva  che  dopo  coftoro  accop- 
piate insieme  fi  foflero  ,  veftita  quella  di  leonati 
drappi,  sopra  cui  molti  tronchi  d'alberi  tutti  di 
neve  asperli  di  posarli  sembravano,  e  quefta,  quali 
che  nefiTuna  forma  avefTe  j  fi  vedeva  come  in  figura 
d'una  grande  e  bianca  raaila  camminare,  avendo 
con  loro  la  verde  rugiada,  di  tal  colore  figurata 
per  le  verdi  erbe  ,  in  cui  vedere  comunemente  fi 
suole,  che  una  rotonda  luna  in  tefta  aveva,  figni- 
ficante  che  nel  tempo  della  sua  pienezza  è  maffi-  Dett  dtti* 
inamente  la  rugiada  solita  dal  cielo  sopra  le  verdi  ^^"' .'  ^""^ 
erbe  cascare.  Seguitava  la  pioggia  poi  di  bianco 
abito  ,  benché  alquanto  torbidiccio  ,  veftita  ,  sopra 
il  cui  capo  per  le  sette  Flejadi  sette  parte  splen- 
dide e  parte  abbacinate  ftelle  ghirlanda  facevano  , 
ficcome  le  diciafifette,  che  nel  petto  le  fiammeggia- 
vano ,  pareva  che  denotar  volefifero  il  segno  del 
piovoso  Orione .  Seguitavano  fimilmente  tre  Ver- 
gini 
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l'ergi  ni  che  gji^j  tlj  diversa  età  di  bianchi  drappi  adorne    e  ài 
ro'a''ri''ùc-l'  oliva  inghirlandate  ,  anch'  elle  tìgurando  con  effe  i 
di Gir.nons .  tre  ordini  di  vergini,  che    correndo    solevano  gli 
antichi  giuochi  di    Giunone  rappresentare;  avendo 
per   ultimo  in  lor  compagnia    la   Dea  Populonia   in 
matronale  e  ricco    abiro    con  una  ghirlanda  di  me- 
lagrano   e    di   melifla    in    tefta    e    con    una   piccola 
mensa  in  mano  ,    da   cui    tutta    la  prescritta  aerea 
•  lorma  fi  tedea  leggiadramente  chiudere  . 

CARRO    TREDICESIMO    DI    NETTUNO. 

MA  capriccioso  e  bizzarro  e  bello  sopra  tutti 
gli  altri  apparve  poi  il  tredicefimo  carro  di 
Iseitunoti-  Nettuno,  effendo  di  un  grandifTimo  granchio  j  che 
yto  da  del  grancevalo  sogliono  i  Veneziani  chiamare  ,,  e  che 
in  su  quattro  gran  delfini  fi  posava,  compoflo,  e 
avendo  intorno  alla  base,  che  uno  scoglio  naturale 
e  vero  sembrava^  una  infinità  di  marine  conche  e 
di  spugne  e  di  coralli,  che  ornatiifimo  e  vaghiflìmo 
lo  rendevano,  ed  effendo  da  due  marini  cavalli 
tirato,  sopra  cui  Nettuno  nel  modo  solito  e  col 
solito  tridente  flando',  fi  vedeva  in  forma  di  bian- 
chiffima  e  tutta  spumosa  Ninfa  la  moglie  Salacia 
a' piedi  e  come  per  compagna  avere.  Ma  innan- 
zi al  carro  si  vedeva  camminare  poi  il  vecchio  e 
barbuto  Glauco ,  tutto  bagnato  e  tutto  di  marina  al- 
ga e  di  musco  pieno,  la  cui  persona  pareva  dal 
mezzo  in  giù  che  forma  di  notante  pesce  aveiTe  , 
aggirandosegli  intorno  molti  degli  alcioni  uccelli  ; 
«  con  lui  fi  vedeva  il  vario  e  ingannevole  Proteo 
vecchio  e  pien  d'alga  e  tutto  bagnato  anch'  egli  ; 
e  con  loro  il  fiero  Forci,  di  reale  e  turchina  benda 
il  capo  cinto  e  con  barba  e  capelli  oltre  a  modo 
lunghi  e  distesi ,  portando,  per  segno  dell'imperio 
che  avuto  aveva ,  le  famose  colonne  d'  Ercole  in 
mano  .  Seguitavano  poi  con  le  solite  code  e  con 
sonanti  buccine  due  Titoni ,  co'  quali  pareva  che 
il  vecchio  Eolo,    tenente    anch'  egli  in  mano  una 

Vela 
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vela  e  un'  reale  scettro  ,  e  avendo  un  accesa  fiam- 
ma di  fuoco  in  teda,  accompagnato  si  fusse,  essen- 
do da  quattro  dt  principali  suoi  venti  seguitato  ; 
dal  giovane  Zefiro  cioè  ,  con  la  chioma  e  con  le  s««  fnviie 
variate  aii  di  diversi  fioretti  adorne,  e  dal  nero  e  ^'f^S^' 
caldo  Euro  che  un  lucido  Sole  in  telia  avea,  e  dal 
freddo  e  nevo'^o  Borea  ^  e  ultimamente  dal  molle 
e  nubiloso  e  fiero  Auftro  ,  tutti  secondo  che  dipi- 
gner  si  sogliono  con  le  gonfiami  guance  e  con  le 
solite  veloci  e  grand'  ali  figuraci. Ma  i  due  gigan- 
ti Oto  ed  Efialte  di  Nettuno  figliuoli  si  vedevano 
convenientemente  dopo  cortor  venire ,  lutti  per 
memoria  d'  essere  fiati  da  Apollo  e  da  Diana  uc- 
cisi di  diverse  frecce  feriti  e  trapassati,  e  con  lo- 
ro con  non  men  convenienza  si  vedeva  venire  simil- 
mente due  Arpie  con  V  usata  faccia  di  donzel- 
la e  con  r  usate  branche  e  con  l'usato  bruttissi- 
mo ventre  .  Vedevasi  similmente  1'  Egiziano  Dio 
Canopo  per  memoria  dell'antica  aftuzia  usata  dal 
sacerdote  contro  a'  Caldei,  tutto  corto  e  ritondo  e 
grosso  figurato  ,  e  si  vedeva  gli  alati  e  giovani 
e  vaghi  Zete  e  Calai  figliuoli  di  Borea ,  con  la  cui 
virtù  si  conta  che  già  furon  del  mondo  cacciate 
le  brutte  e  ingorde  Arpie  prescritte  :  veggendosi 
con  loro  per  ultimo  con  un  aurato  vaso  la  bella 
ninfa  Amminione  da  Nettuno  amata,  e  il  giovane  Ne- 
leo  del  medesimo  Nettuno  figliuolo,  da  cui  con 
l'abito  e  scettro  reale  si  vedeva  chiudere  V  ultima 
parte  della  descritta  squadra  . 

CARRO  QUATTORDICESIMO    DELL'  OCEANO 
E  DI  TETIDE . 

SEguitando  nella  quattordicesima  con  Tetide  la  Oceano  quat 
gran  regina  della  marina  il  gran  padre  Ocsano  ''^"^'*  vtcr 
suo  marito  e  di  Cielo  figliuolo ,  essendo  questi  fi- 
gurato sotto  forma  d'  un  grande  e  ceruleo  vecchio 
con  la  gran  barba  e  co'  lunghissimi  capelli  tutti 
bagnati  e  distesi  e  tutto  d'  alga  e  di  diverse  mari- 
Tom,  XI.  V  ne 
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ne  conche  pieno    e    con  una  orribile  Foca   in  ma- 
no; e  quella   una    grande    e   maestevole    e    bianca 
e  .splendida    e    vecchia    matrona    tenente    un  gran 
pesce  in  mano   rappresentando  j   si  vedevano  ambo 
due  sur  un  carro    in  sembianza  di  molto    strano  e 
molto  capriccioso  scoglio  essere  da  due  grandissime 
balene  tirati;  a  pie  di  cui  si  vedeva    camminare  il 
vecchio  e  venerando    e  spumoso  Nereo  lor  figliuo- 
TettJetl»-  lo,  e  con  lui  quell'altra  Tetide  di    questo  Nereo    e 
r»  figli.      jjj  Doride  figliuola  e  del  grande  Achille  madre  ,  che 
di  cavalcare  un  delfino  faceva   sembianza  :  la  quale 
€Ì  vedeva  da  tre  belissime  Sirene,  nel  modo  solito 
figurate,  seguitare,   e  le   quali  dietro  a  se  avevano 
due  (benché  con  canuti  capelli)  bellissime  e  marine 
ninfe,  Gree,  di  Forci  Dio  marino   similmente  e  di 
Ceto  ninfa  figliuole ,  di  diversi    e    graziosi  drappi 
molto  vagamente  vestite;    dietro  a  cui  si  vedevan 
venire  poi  le  rre    Gorgone  de'  medesimi    padre    e 
madre  nate,  con  le  serpentine  chiome,  e  che  d'un 
occhio  ,  col  quale  tutt'e  tre  veder  potevano,  solo  e 
senza  più,  prestandolo  l'una  all'altra  si  servivano  . 
Vedevasi  similmente  con  faccia  e  petto  di  donzella 
e  col  restante  della  persona  in  figura  di  pesce  ve- 
Siiii*  «Ca-  '^^^^  la  cruda  Scilla,  e  con  lei  la  vecchia  e    brutta 
riMi  ,         e  vorace  Cariddi ,  da  una  saetta  per  memoria    del 
meritato  gastigo  trapassata:    dietro   alle  quali,  per 
lasciare  l'ultima  parte  della  squadra  con    più    lieta 
vista,   si  vide  ultimamente   tutta   ignuda    venire  la 
bella  e  vaga  e  bianca  Galatea,  di  Nereo  e    di  Do- 
ride amata  e  graziosa  figliuola  . 

CARRO  QUINDICESIMO  DI  PAN. 

Par.  Di9  T  Tldesi  nel  quindicesimo  carro  poi  ^  che  di  una 
Siivfftre.  Y  ombrosa  selva  con  mollo  artifizio  fatta  aveva 
naturale  e  vera  sembianza ,  da  due  grandi  e  bian- 
chi becchi  tirato  venire  sotto  forma  di  un  cornuto 
e  vecchio  Satiro  il  rubicondo  Pan  ,  lo  Dio  delle 
selve  e  de' pastori,  di  fronda    di   pino   incoronata 

con 
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con  una  macchiata  pelle  di  leonia  ad  armacollo  e 
con  una  gran  zampogna  di  sette  canne     e  con  pa- 
storal  bastone  in  mano,  a  pie  di  cui    si  vedevano 
alcuni  vecchi  Silvani,  di  ferule    e    di  gigli  inghir- 
landati camminare  con    alcuni  rami  di  cipresso  per 
memoria  dell'amato  Ciparisso  in  mano.    Vedevansi  Satiri  core' 
similmente  due  Fauni  coronati  di  alloro    e  con  un    ""*'' 
gatto  per  ciascuno  in  su  la  destra  spalla  dopo  co- 
storo venire  ;  e  dopo  loro  la  bella    e    selvaggia    Si- 
ringa, che  da  Pan  amata  si  conta  che  fuggendolo    fu 
in  sonante  e  tremula  canna  dalle  sorelle  Najadi  con- 
vertita .  Aveva  costei  l'altra  ninfa    Pitida    da    Pan 
amata  similmente    in    sua    compagnia.    Ma   perchè 
Borea  il  vento  anch'  egli    e  in  simil  guisa  innamo- 
rato n'era  ,  si  crede  che  per  gelosia  in  uu'  asprissi- 
ma  rupe  la  sospignesse,  ove    tutta  rompendosi,  si 
dice  che  per  pietà    fu  in  bellissimo  pino  dalla  ma- 
dre Terra  convertita,  della  cui  fronde  l'amante  Pan 
usava  (  come  di  sopra  s'  è  mostro  )  farsi  graziosa 
e  amata  ghirlanda  . 

Pales  poi  la  reverenda  custode  e  protettrice 
delle  greggi,  in  pastorale  e  gentil  abito  con  un 
gran  vaso  di  latte  in  mano  e  di  medica  erba  in- 
ghirlandata ,  si  vedeva  dopo  costoro  venire  ;  e  con 
lei  l'altra  protettrice  degli  armenti  Bubona  detta,  in 
simil  pastoral  abito  anch'  ella  e  con  una  ornata 
testa  di  bue  che  cappello  al  capo  le  faceva  .  Ma 
Miagro,  lo  Dio  delie  mosche  di  bianco  vestito  e  ^'°  '*'''* 
con  una  infinita  moltitudine  di  quegli  importuni  a-  ''  "^ 
nimaletti  per  la  persona  e  per  la  testa  aspersi  ,  di 
spondilo  inghirlandato,  e  con  l'Erculea  clava  in 
mano  ;  e  Evandro,  che  primo  in  Italia  insegnò  fare 
a  Pan  i  sagritìzj,  di  real  porpora  adorno  e  con  la 
real  benda  e  coi  reale  scettro  in  mano ,  chiudeva- 
no con  graziosa  mostra  1'  ultima  parte  della  quan- 
tunque pastorale ,  vaga  nondimeno  e  molto  visto- 
sa squadra. 

Vi)  CAR- 
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CARRO    SEDICESIMO    DI    PLUTONE, 
E    Di    PROSERPINA  . 

biì  ìr.fer  QEguiva  V  infernal  Plutone  colla  regina  Proserpi- 
vatt  t  i>t>^  ^^^^  tutto  ignudo  e  spaventevole  e  oscuro  e 
che  di  futieral  cipresso  incoronato  era ,  tenente  per 
segno  della  real  potenza  un  piccolo  scettro  nell'una 
delle  mani  ,  e  avendo  il  grande  e  orribile  e  tri- 
fauce  Cerbero  a'  piedi.  Ma  Proserpina,  che  con  lui 
da  due  Ninfe  accompagnata  si  vedeva,  tenente  Puna 
una  ritonda  palla  in  mano,  e  l'altra  una  grande  e 
forte  chiave,  denotando  la  perduta  speranza  che 
aver  dee  del  ritorno  chi  nel  suo  regno  una  volta 
perviene,  pareva  che  di  bianca  e  ricca  ed  oltre  a 
modo  ornata  veste  coperta  si  fusse,  essendo  ambi 
sull'usato  carro  tirato  da  quattro  oscurissimi  caval- 
li ,  i  cui  freni  si  vedevano  da  un  brurtissimo  ed 
infernal  mostro  guidare,  per  accompagnatura  del 
quale  degnamente  si  vedevan  poi  ie  tre  similmente 
infernali  Furie  sanguinose  e  sozze  e  spaventevo- 
li e  varie  ,  e  di  venenose  serpi  i  crini  e  tutta  la 
persona  avvolte:  dietro  alle  quali  con  l'arco  e  con 
,,     ,     ,    le  saette  si  vedevan  seguitare  i  due  Centauri  Nes- 

litVOlt  il  lo  »  1  ,1  II 

Tofitvute.  so  e  Astilo,  portando  oltre  alle  prescritte  armi 
Astilo  una  grand'aquila  in  mano;  e  con  loro  il  su- 
perbo gigante  Briareo ,  che  cento  di  scudi  e  di 
spada  armate  mani  e  cinquanta  capi  aveva,  da' 
quali  pareva  che  per  le  bocche  e  per  i  nasi  perpe- 
tuo fuoco  si  spargesse  .  Erano  questi  seguitati  dal 
torbido  Acheronte  gettante  per  un  gran  vaso,  che 
in  man  portava,  arena  ed  acqua  livida  e  puzzolen- 
te: col  quale  si  vedeva  venire  l'altro  infernal  fiu- 
me Cocito ,  oscuro  e  pallido  anch'egli ,  e  che  anch' 
egli  con  un  simil  vaso  fetida  e  torbida  .acqua  ver- 
sava ;  avendo  con  loro  l'orribile  e  tanto  da  tutti 
gli  Dei  temuta  palude  Stige,  dell'  Oceano  figliuola 
in  ninfale  ma  oscuro  e  sozzo  abito,  portante  un 
simil  vaso  anch'ella  ,  e  che  dall'altro  infernal  fiume 

Fle- 
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Flegetonte ,  di  oscuro  e  tremendo  rossore  egli  e 
il  vaso  e  la  bollente  acqua  tinto,  pareva  che  mes- 
sa in  mezzo  fosse  .  Seguitava  poi  col  remo  e  con 
gli  occhi  (come  disse  Dante)  di  brace  il  vecchio  '^'""»<  'Wr* 
Caronte,  accompagnato  j  acciocché  nessuno  degli  *''''"* 
infernali  fiumi  non  rimanesse,  dal  pallido  e  magro 
e  distrutto  e  oblivioso  Lete  j  in  mano  a  cui  un 
sìniil  vaso  si  vedeva  che  da  tutte  le  parti  simil- 
mente torbida  e  livida  acqua  versava  :  e  seguita- 
vano i  tre  grandi  infernali  giudici  Minos ,  Eaco  ,  e 
Radamanto  j  figurando  il  primo  sotto  abito  e  for- 
ma reale  ^  ed  il  secondo  e  il  terzo  di  oscuri  e  gravi  e 
venerabili  abiti  adornando.  Ma  dopo  loro  si  vede- 
va venire  Flegias,  il  sacrilego  re  de' Lapìti  ,  rin- 
novando per  una  freccia  che  per  lo  petto  lo  tra- 
passava la  memoria  dell'arso  tempio  di  Febo  e  il 
da  lui  ricevuto  gastigo,  e  portando  per  maggior 
dimostrazione  il  prescritto  ardente  tempio  in  una 
delle  mani  .  Vedevasi  poi  l'affannoso  Sisifo  sotto  il  J/^/f  ^""' 
grande  e  pesante  sasso  :  e  con  lui  raifamató  e  mi- 
sero Tantalo  ,  che  gli  invano  desiati  frutti  assai  vi- 
cini alla  bocca  sembrava  di  avere.  Ma  con  più  gra- 
ta vista  si  vedeva  venir  poi  quasi  da'  lieti  campi 
Elisi  partendosi  ,  con  la  chiomata  stella  in  fronte 
e  con  r  abito  Imperatorio  il  divo  Julio,  ed  il  feli- 
ce Ottaviano  Augusto  suo  successore  :  chiudendosi 
molto  nobilmente  l'  orribile  e  spaventosa  torma  ul- 
timamente dall'  Amazzone  Pantasilea  dell'  aste  e 
della  lunata  pelta  e  della  rea!  benda  il  capo  ador- 
na, e  dalla  vedova  regina  Tomiri,  che  anch'  ella 
con  r  arco  e  con  le  barbariche  freccp  il  fianco  e 
le  mani  adornate  s'  aveva  . 

CARRO  DICIASSETTESIMO  DI  CIBELE, 

MA  la  gran  madre  degli  Dei  Cibele   di  torri  in-  ^^^^^  ^^,.^ 
torniata,  e  perciocché  della   terra   Dea  è  te-  ,„l7rt  ^^gu 
nut^  ,  fon  una  veste  di  variate  piante  contesta    ^  Dei. 
con  uno  scettro  in  mano^  sedente  sur  un  quadra^ 

V  iij  to 
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to  carro    pieno  oltre  alla  sua  da  molte  altre  vacue 
Suoi  rtttti-  sedi    e   da  due  gran  leoni  tirato ,    si  vedeva    dopo 
**"•  costor    venire  ,    avendo  per  ornamento    del    carro 

dipinto  con  bellissimo  disegno  quattro  delle  sue  i- 
storie  :  per  la  prima  delle  quali  si  vedeva  ,  quando 
da  Pesinunte  a  Roma  condotta  ^  inoltrandosi  la 
nave  che  la  portava  nel  Tevere,  era  dalla  V estai 
^,  ,.  .  Claudia  col  solo  suo  e  semplice  cignimento  e  con 
Ha  Veftau  ■  smgolar  meraviglia  de  circostanti  miracolosamente 
ella  tirata  :  siccome  per  la  seconda  si  vedeva  esse- 
re di  comandamento  de'  sacerdoti  suoi  condotta  in 
casa  di  Scipion  Nasica ,  giudicato  per  lo  migliore  e 
più  santo  uomo  che  allora  in  Roma  si  ritrovasse  :  e 
come  per  la  terza  si  vedeva  similmente  essere  in 
Frigia  dalla  dea  Cerere  visitata  ,  poiché  in  Sicilia 
aver  sicuramente  nascosto  la  figliuola  Proserpina  si 
credea;  veggendosi  per  la  quarta  ed  ultima,  fug- 
gendo Ccome  i  poeti  raccontano  )  in  Egitto  il  furor 
de'  giganti  >  essere  in  una  merla  a  convertirsi  co- 
stretta .'  Ma  a  pie  del  carro  si  vedevan  cavalcare 
poi  secondo  1'  uso  antico  armati  dieci  Coribanti , 
che  varj  e  stravaganti  atteggiamenti  di  persona  e 
di  testa  facevano  :  dopo  i  quali  con  i  lor  Roma- 
ni abiti  si  vedeano  venire  due  Romane  matrone 
con  il  capo  da  un  giallo  velo  coperte,  e  con  loro 
il  prescritto  Scipion  Nasica,  e  la  prescritta  vergi- 
ne e  Vestal  Claudia  ,  che  un  quadro  e  bianco  e 
d'ogn'  intorno  listato  panno  che  sotto  la  gola  s'af- 
fibbiava in  testa  aveva;  veggendosi  per  ultimo,  ac- 
ciocché graziosamente  la  piccola  squadra  chiudes- 
se, con  gran  leggiadria  venire  il  giovane  e  bellis- 
'"*  simo  Atis,  da  Cibele  (secondo  che  si  legge)  ar- 
dentissimamente amato,  il  quale  oltre  le  ricche  e  snel- 
le e  leggiadre  vesti  di  cacciatore,  si  vedeva  da 
un  bellissimo  e  aurato  collare  esser  reso  molto  gra- 
ziosamente adorno . 


CAPv 
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CARRO  DICIOTTESIMO  DI  DIANA . 

MA  nel  diciottesimo  oltre  modo  vistoso  carro 
da  bianchi  cervi  tirato  si  vide  venire  con  . 
l'aurato  arco  e  con  l'aurata  faretra  la  cacciatrice  Le4ia  Dt* 
DIANA»  che  su  due  altri  cervi,  che  con  le  groppe  <=ticitntrt<,e. 
molto  capricciosamente  quasi  sede  le  facevano,  di  se- 
dere con  infinita  vaghezza  e  leggiadria  faceva  sem- 
biante :  essendo  il  restante  del  carro  reso  poi  da 
nove  delle  sue  piacevolissime  favole  stranamente  e 
grazioso  e  vago  e  adorRo.  Per  la  prima  delle  qua- 
li si  vedeva  quando  mossa  a  pietà  della  fuggente 
Aretusa  ,  che  dall' innamorato  Alfeo  seguitar  si  ve- 
deva, era  da  lei  in  fonte  convertita:  siccome  per 
la  seconda  si  vedeva  pregare  Esculapio ,  che  voles- 
se ritornarle  in  vita  il  morto  ed  innocente  Ippolito: 
il  che  conseguito ,  si  vedeva  nella  terza  poi  desti- 
narlo custode  in  Aricia  del  tempio  e  del  suo  sa- 
grato bosco:  ma  per  la  quarta  si  vedeva  scacciare 
delle  pure  acque,  ov'  ella  con  l'altee  vergini  ninfe 

si  bagnava,  la  da  Giove  violata   Calisto;  e  per  la /«'  »'«A' « 
-,  w  ,      1   •  1  favole . 

quinta  SI  vedeva  1  inganno  da  lei  usato  al  sopra- 
scritto Alfeo  ,  quando  temerariamente  cercando  di 
conseguirla  per  moglie,  condottolo  a  certo  suo  ba- 
gno, ed  ivi  in  compagnia  dell'altre  ninfe  imbrattata- 
si di  fango  il  volto,  lo  costrinse  ,  non  potendo  in 
quella  guisa  riconoscerla,  tutto  scornato  e  deriso  a 
partirsi.  Vedevasi  per  la  sesta  poi  in  compagnia 
del  fratello  Apollo  gastigando  la  superba  Niobe  uc- 
cider lei  con  tutti  i  figliuoli  suoi:  e  si  vedeva  per 
la  settima  mandare  il  grandissimo  e  selvaggio  por- 
co nella  selva  Calidonia  che  tutta  l'Etolia  guasta- 
va,da  giusto  e  legittimo  sdegno  cont;o  a  quei  po- 
poli mossa  per  gli  interrotti  suoi  sagrifizj  :  siccome 
per  r  ottava  non  meno  sdegnosamente  si  vedeva 
convertire  il  misero  Ateone  in  cervo:  e  come  nel- 
la nona  ed  ultima  per  lo  contrario  da  pietà  tratta, 
si  vedeva  convertire  la   piangente   Egeria    per     la   • 

V  iiij  mor- 
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morte  del  marito  Numa  Pompilio  in  fonte.  Ma  a 
pie  del  carro  in  leggiadro  e  vago  e  disciolto  e 
snello  abito  di  pelli  di  diversi  animali  quasi  da  lo- 
ro uccisi  composto  si  vedevan  poi  con  gli  archi  e 
con  le  faretre  otto  delle  sue  cacciatrici  Nnfe  veni- 
re: e  con  loro  senza  più,  e  che  la  piccolissima  ma 
graziosa  squadra  chiudeva  ,  il  giovane  Virbio  di 
punteggiata  mortella  inghirlandato,  tenente  in  una 
delle  mani  una  rotta  carretta ,  e  nell'  altra  una 
ciocca  di  verginali  e  biondi  capelli . 

CARRO  DICIANNOVESIMO  DI  CERERE. 

Bra^tnìfhe  \/[^  i^^l  dlciannovesimo  carro,  che  da  due  dra- 
thnno  il  x^A  goui  tirato.  Cerere  la  Dea  delle  biade  in  ma- 
'e'^rere^'  tronal  abito  di  spighe  inghirlandata  e  con  la  ros- 
seggiante chioma  si  vedeva  non  men  degli  altri 
pomposamente  venire,  e  non  men  pomposamente 
si  vedeva  essere  reso  adorno  da  nove  delle  sue  fa- 
volo che  dipinte  state  vi  erano  ;  per  la  prima  del- 
ie quali  si  vedeva  figurato  il  felice  nascimento  di 
Plutone  lo  Dio  delle  ricchezze  ,  da  lei  e  da  Jasio 
eroe  (  secondo  che  in  alcuni  poeti  si  legge  )  gene- 
rato :  siccome  per  la  seconda  si  vedeva  con  gran 
cura  allevarsi  e  da  lei  col  proprio  latte  nutrirsi  il 
piccolo  Trittolemo ,  di  Eleusio  e  di  Jona  figliuolo  : 
veggendosi  per  la  terza  il  medesimo  Trittolemo  per 
suo  avviso  fuggire  su  Tun  de' due  draghi  che  da 
lei  col  carro  gli  erano  stati  donati,  perchè  andasse 
pel  mondo  pietosamente  insegnando  la  cura  e  col- 
tivazion  de' campi,  essendogli  stato  l'altro  drago 
Co:e  a  luì  ^cciso  dall'empio  Re  de' Ceti ,  che  di  uccider  si- 
cenvententi.  milmente  Trittolemo  con  ogni  studio  cercava .  Ma 
per  la  quarta  si  vedeva  quando  ella  nascondeva 
in  Sicilia  ,  presaga  in  un  certo  modo  di  quel  che 
poi  le  avvenne,  l'amata  figliuola  Proserpina:  sic- 
come nella  quinta  si  vedeva  similmente  dopo  que- 
sto (e  come  altrove  s'è  detto)  andare  in  Frigia  a 
•  visitare  la  madre  Cii)ele  :  e  come  nella  sesta  si  ve- 

'  deva  j 
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deva,    in  quel    luogo  dimorando,   apparirle  in  so- 
gno la  medesima  Proserpina,  e  dimostrarle  in  qua- 
le stato    per  il  rapimento    di    lei  fatto  da  Plutone 
si  ritrovasse  :   per    lo  che  tutta  commossa,    si  ve- 
deva per  la  settima   con    gran  fretta  tornarsene  in 
Sicilia:  l'ottava  si  vedeva    similmente    come    non 
ve    la    trovando,    con   grande  .ansietà   accese  due 
gran  faci ,  si  era  mossa    con    animo   di  volerla  per 
tutto  il  Mondo  cercare  :  veggendosi   nella  nona  ed 
ultima  ariivare    alla    palude    Ciane,  ed  ivi  nel  ci- 
gnimento  della  rapita  figliuola  a  caso  abbattendosi , 
certificata  di  quel  che  avvenuto  le  era^  per  la  mol- 
ta ira   non    avendo  altrove  in  che  sfogarsi ,  si  ve- 
deva volgere  a  spezzare  i  rastri   e   le  marre  e  gli 
aratri  e  gli  altri  rusticani  istrumenti,  che  ivi  a  ca- 
so pe' campi  da' contadini  stati  lasciati    erano.  ^ Ma 
a  pie  del  carro  si  vedevan  camminar  poi ,  denotan-  ^r^y;,,;^  ^,; 
do  i  varj  suoi  sagrifizj ,  prima  per  quelli  che  Eleu-  sai,ìfiy  a 
sini  so.n  chiamati,  due  verginelle  di  bianche  vesti  le'nitiiicati, 
adorne  con  una  graziosa    canestretta  per   ciascuna 
in  mano,  1' una  delle   quali    tutta  di   variali   fiori, 
e  l'altra  di  variate  spighe  si  vedeva  esser    piena; 
dopo  le  quali,  per  que'  sagrifizj    che  alla  terrestre 
Cerere   si    facevano,   si    vedevan  venire  due  fan- 
ciulli, due  donne  ,e  due  uomini  tutti  di  biancove- 
stiti anch'essi,  e  tutti  di  jacinti  incoronati   e    che 
due  gran  buoi  quasi  per  sagrificarli  menavano.  Ma 
per  quegli  altri  poi  che  si  facevano    al!a  legislatri- 
ce Cerere,  Tesmofora  da' Greci  detta,    si  vedevan 
venire  due  sole  in  vista  molto  pudiche  matrone  di 
bianco  similmente  vestite,    e  di  spighe  e  di  agno- 
casto  anch'esse  similmente  inghirlandate*    Ma  do- 
po costoro,  per  descrivere  pienamente  tutto    l'or- 
dine de' sagrifizj  suoi,  si  vedevan  venire   di   bian- 
chi drappi  pur  sempre  adorni  tre  Greci    sacerdoti , 
due  de' quali  due  accese  facelle    e    l'altro   una  si- 
milmente accesa  e  antica  lucerna    in    mano   porta- 
vano :  chiudendo  ultimamente  il  sagro  drappello  i 
due    tanto    da    Cerere   amati  di    cui  di  sopra  s' è 

fatto 
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fatto  menzione  ,  Trittolemo  cioè  ,  che  portando  un 
aratro  in  mano  un  drago  di  cavalcar  sembrava  j   e 
Jasio  che  in  snello    e   leggiadro    e     ricco    abito  di 
cacciatore  parve  che  figurato  esser  dovesse. 

CARRO  VENTESIMO  DI  BACCO  .  , 

Bizzarro  QEguìtava  il  carro  ventesimo  di  Bacco  con  sin- 
tarrodi  3  golare  artifizio,  e  con  nuova  e  in  vero  molto 
"""  '  capricciosa  e  bizzarra  invenzione  formato  anch' 
egli ,  per  il  quale  si  vedeva  figurata  una  graziosis- 
»T.  .  ,,  .  sima  e  tutta  argentata  navicella  ,  che  sur  una  gran 
un  mar  ben  base  che  di  ceruleo  mare  aveva  verace  e  naturai 
formato,  sembianza  era  stata  in  tal  guisa  bilicata,  che  per 
ogni  piccolo  movimento  si  vedeva  qual  proprio  e 
nel  proprio  mare  si  suole  con  singolarissimo  pia- 
cere' de'  riguardanti  qua  e  là  ondeggiare;  in  su  la 
quale  oltre  al  lieto  e  tutto  ridente  Bacco  nel  mo- 
do solito  adorno  e  nel  più  eminente  luogo  .posto  , 
si  vedeva  col  Re  di  Tracia  Marone  alcune  Bac- 
canti e  alcuni  Satiri  tutti  giojosi  e  liei,  che  so- 
nando diversi  cembali  e  altri  loro  sì  fatti  istru- 
menti ,  sorgendo  quasi  in  una  parte  della  felice  na- 
ve un'abbondevole  fontana  di  chiaro  e  spuman- 
te vino ,  si  vedevano  con  varie  tazze  non  pure 
spesse  volte  andarne  tutti  giubbilanti  beendo^  ma 
con  quella  libertà  che  il  vino  induce,  sembravan 
d' invitar  i  circostanti  a  far  loro  beendo  e  cantan- 
do compagnia .  Aveva  la  navicella  poi  in  vece  d'al- 
bero un  grande  e  pampinoso  tirso,  che  una  gra- 
ziosa e  gonfiata  vela  sosteneva,  in  su  la  quale, 
perchè  lieta  e  adorna  fosse,  si  vedevan  dipinte 
molte  di  quelle  Baccanti  che  sul  monte  Timolo  pa- 
dre di  preziosissimi  vini  si  dice  che  bere  e  scor- 
rere e  con  molta  licenza  ballare  e  cantare  solite 
sono.  Ma  a  pie  del  carro  si  vedeva  camminar  poi 
la  bella  Sica  da  Bacco  amata  che  una  ghirlanda 
e  un  ramo  di  fico  in  capo  e  in  mano  aveva  :  con 
la  quale   si    vedeva   similmente   1'  altra    amata  del 
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medesimo  Bacco  Starile  detta,  la  quale  oltre  ad  un  f'»«<»^'.  ' 
gran  tralcio  con  molte    uve   che  in   man  portava,  ^^^ 
si  vedeva  similmente  essersi    con    pampani    e   con 
grappoli  delle  medesime  uve  non  meno  vagamente 
fatto  intorno  alla  testa  graziosa  e  verde  ghirlanda. 
Veniva    dopo  costoro   il    vago  e  giovanetto  Cisso 
da  Bacco  amato  anch'  egli,   e    che  in  ellera ,   dis- 
graziatamente cascando,  fu  dalla  madre  Terra  con- 
vertito ,  per  lo  che  si  vedeva  avere  l'abito  in  tut- 
te le  parti  di  ellera  pieno  :    dopo   il    quale  il  vec- 
chio Sileno  tutto  nudo    e  sur  un  asino  con  diver- 
se ghirlande  di  ellera  legato,  quasi  che  per  l'ubria- 
chezza sostenere  per  se  stesso  non   si   potesse ,  si 
vedeva  venire,  portando  una  grande    e   tutta  con- 
sumata tazza  di  legno  alla  cintura   attaccata  ,    ve- 
nendo con  lui  similmente  lo  Dio  de'  conviti  Como 
dagli  antichi  detto,  figurandolo  sotto  forma    d'un 
rubicondo  e  sbarbato  e  bellissimo  giovane  tutto  di 
rose  inghirlandato,  ma  tanto  in  vista    abbandona- 
to e  sonnolento  ,  che  pareva  quasi  che  uno  spiede 
da  cacciatore  e  una  accesa  facella  che  in  man  por- 
lava   a   ogni  ora  per  cascargli  stessero.   Seguitava 
con  una  pantera  in  groppa  la  vecchia  e  sirailmen-    £i,ritt?( , 
te  rubiconda  e  ridente  Ubriachezza  di  rosso  abito  /l/<e.  <? 
adorna    e  con  un  grande  e  spumante  vaso    di  vi-  fi'J^-"'^^'  ' 
no  in  mano,  e  seguitava  il  giovane  e  lieto  Riso, 
dopo  i  quali  si  vedevan  venire  in  abito  di  pastori 
e  di  ninfe  due  uomini  e  due  donne    di    Bacco  se- 
guaci di  varj  pampani  in  varj  modi  inghirlandati . 
Ma  la  bella  Semeie  madre  di  Bacco  tutta  per  me- 
moria dell'  antica  favola  affumicata  e  arsiccia,  con 
Narceo  primo  ordinatore  de'  Baccanali  sagrifizj  con 
un  gran  becco  in  groppa  e  di  antiche  e  lucide  ar- 
mi adorno ,  parve  che  degnamente  ponessero    alla 
lieta   e    festante  squadra  convenevole    e   graiio- 
&o  £ne. 


CAR- 
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CARRO  VENTUNESLMO  ED  ULTIMO . 

MA  il  ventunesimo   e    ultimo    carro  rappresea- 
<,/-  ^^"^^  }^  Romano  monte  Janicuio  da  due  gran- 

fante.      ^i  e  bianchi  montoni  tirato    si    diede  al  venerabi- 
le Jano  con  le  due  teste  di  giovane  e    di    vecchio 
(come  si  costuma  figurarlo)  e  mettendogli  in  mano 
una  gran  chiave  e  una  sotti!  verga  ,  per  dimostra- 
re la    potestà  che  sopra  le  porte  e  sopra  le  strade 
gli  è  attribuita  .•  veggendosi    a    pie  del  carro    poi 
di  bianche  e  line  vesti  adorna,  e  con   V  una  delle 
mani  aperta  e  nell'altra  un'antica  ara  con  una  accesa 
fiamma  portando  venire  la  sagra  Religione,  essen- 
do dalle  Preghiere  in  mezzo  messa,    rappresentate 
(  qual  da  Omero  si  descrivono)  sotto  forma  di  due 
grinze  e  zoppe  e  gue-rcie  e    malinconiche    vecchie 
di  drappi  turchini  vestite;  dopo  le  quali  si  vedeva 
venire  Antevorta  e    Postvorta    compagne   della    di- 
vinità ,  credendosi  che  quella  prima  potesse  sapere 
se  le  preghiere  dovevano  essere  o  non    essere  da- 
-  gli  Dei  esaudite:  e  la  seconda,  che  solo  del  trapas- 
sato ragione  rendeva,  credendosi,  che  dire  potes- 
se   se  esaudite  ftate   o    non  ftate  le  preghiere  fus- 
sero;  figurando  quella  prima  c'on  sembianza    e  abi- 
to   matronale     e     onefto,    e    una  lucerna    e     un 
vaglio  in  mano  mettendole  j   con  una  acconciatura 
in  telta  piena  di  formiche  :    e    quefta    seconda     dì 
kizla'rZ'*  bianco  nelle  parti  dinanzi  vertendola ,  e  la  faccia  di 
«aesprimè»-  donna  vecchia   rappresentandole  si  vedeva  in  quel- 
te  btUiffimi  le  di  dietro  esser  di   gravi  e  neri  drappi  adorna,  e 
m'tfflcn,     avere  per  il  contrario  i  crini  biondi  e  increspati    e 
vaghi  j  quali  alle  giovani    e    amorose  donne  ordi- 
nariamente veder  si  sogliono.  Seguitava  quel  Favo- 
re poi,  che  a  gli  Dei  si  chiede,  perchè  i  nostri  de- 
siderj  sortiscano    felice   e  avventuroso  fine,  il  qua- 
le, benché  di  gioveniie  aspetto,  e  con  l'ali,  e  cieco 
e  di  altera  e  superba  vista  si   dimostrasse ,  timido 
nondim,eno  e  tremante  alcuna  volta  pareva  che  fus- 
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se  per  una  volubile  ruota,  sopra  la  quale  di  posar- 
si Sem  orava;  dubitando  quasi  (come  spesse  volte 
av  -enir  si  vede)  che  per  ogni  minimo  rivolgimen- 
to cascar  con  moka  agevolezza  ne  potesse:  e  con 
lui  si  vedeva  il  buono  Evento  ed  il  felice  fine  dell* 
imprese ,  che  noi  ci  vogliam  dire ,  figurato  per  un 
lieto  e  vago  giovane  ,  tenente  in  una  delie  due 
mani  una  tazza  ,  e  nell'ahra  una  spiga  e  un  papa- 
vero. Seguitava  poi  in  forma  d'orientai  palma  in- 
ghirlandata y  e  con  una  steila  in  fronte ,  e  con  un 
ramo  della  medesima  palma  in  mano  Anna  Peren- 
na per  Dea  dagli  amichi  venerata  ,  credendo  che  ■ 
far  felice  l'anno  potesse  :  e  con  lei  si  vedevan  ve- 
nire due  Feciali  con  la  Romana  toga  di  vermina-  Feriali 
cea  ghirlanda  adorni,  e  con  una  troja  e  un  sasso  t»e*ti, 
in  mano,  denotante  la  spezie  del  giuramento  che 
fare  eran  soliti  ,  quando  per  il  popol  Romano  al- 
cuna cosa  promettevano.*  dietro  a' quali  si  vedevan, 
venir  poi  (le  religiose  Cirimonie  della  guerra  se- 
guitando) con  la  Gabinia  e  purpurea  toga  un  Con- 
solo Romano  con  l'aste  in  mano,  e  conlui  due  Ro- 
mani Senatori  togati  anch'essi ,  e  due  soldati  con 
tutte  l'armi  e  con  il  Romano  pilo:  seguitando  ul- 
timamente ,  perchè  questa  e  tutte  V  altre  squadre 
chiudessero,  di  gialli  e  di  leonati  drappi  adorna  e 
con  diversi  instrumenti  da  batter  le  monete  in  ma-  J^*"  ìnven- 
no  j  la  Pecunia  ,  il  cui  uso,  per  quanto  si  crede  ,  ^°^f^g'^^ 
fu  da  Jano  primieramente  (  come  cosa  al  genere 
umano  necessaria)  ritrovato  e  introdotto  . 

Tali  furono  i  carri  e  le  squadre  della  maravì- 
gliosa  e  non  mai  più  tal  veduta  Mascherata,  né 
che  forse  mai  più  a'  giorni  nostri  sarà  per  vedersij 
intorno  alla  quale  lasciando  stare  come  troppo  gran 
pe'^o  per  le  mie  spalle  le  immense  e  incompara- 
bili lodi  che  convenevoli  le  sarebbero,  molto  giu- 
diziosamente erano  state  ordinate  sei  ricchissime 
maschere  j  che  molto  bene  con  tutta  V  invenzione  ff^^'^^fv'''''^ 
confacendosi  si  videro  qua  e  là  a  guisa  di  sergen-  ^uta,"  **" 
ti,  anzi  pure  di  capitani,  secondo  che  mestiero  fa- 
ceva , 
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ceva,  trascorrere  e  tenere  la  lunghis'ima  fila,  che 
circa  un  mezzo  miglio  di  cammino  occupava  ,  con 
decoro  e  con  grazia  insieme  ordinata  e  ristretta  . 
Ma  avvicinandosi  ora  mai  la  fine  delio  splen- 
dido e  lietissimo  Carnovale,  che  vieppiù  lieto  e 
con  vieppiù  splendore  stato  celebrato  sarebbe  ,  se 
r  importuna  morte  di  Pio  IV.  poco  innanzi  segui- 
ta non  avesse  disturbato  una  buona  quantità  di 
reverendissimi  Cardinali  ed  altri  Signori  principa- 
lissimi,  che  di  tutta  Italia  alle  Realissime  nozze  in- 
vitati si  erano  per  venire  apparecchiati  ;  e  lascian- 
do scare  le  leggiadre  e  ricche  ed  infinite  invenzio- 
ni nelle  spicciolate  maschere  (mercè  degli  innamo- 
rati giovani  )  vedutesi  non  pure  agli  infiniti  con- 
viti e  ad  altri  sì  fatti  ritrovamenti  ^  ma  og;a  in 
questo  luogo  e  ora  in  quello,  ove  si  rompessin 
lance,  o  si  corresse  all'anello,  od  ove  si  facesse  in 
mili' altri  giuochi  simili  paragone  della  destrezza  e 
del  valore  ;  e  dell'  ultima  festa  che  V  ultimo  gior- 
no di  esso  si  vide  .solo  trattando,  dirò,  che  quan- 
tunque tante  e  sì  rare  e  sì  ricche  e  ingegnose  co- 
se ,  di  quante  di  sopra  menzion  s'  è  fatto ,  vedute 
si  fussero,  che  questa  nondimeno  per  la  piacevo- 
f  w  ;  zion  ^®^^^  ^^^  giuoco ,  e  per  la  ricchezza  e  per  l'emula- 
tt(gii  Arit-  zione  e  competenza ,  che  vi  si  scorge  ne'  nostri 
/«.  artefici,  di  cui  pareva  ad  alcuni   (come    avviene) 

d'esser  stati  nelle  cose  fatte  lasciati  indietro,  e  per 
«na   certa  stravaganza   e  varietà  dell'  invenzioni  di 
che  altre  belle  e  ingegnose  ed  altre  ahche  ridicole 
e  goffe  si  dimostrarono, apparse,  dico, di  molto  va- 
ga e  straordinaria  bellezza  anch' ella ,    e  anch' ella 
dette  in  tanta   sazietà  al  riguardante  popolo  dilet- 
to   e    piacere  peravventura    inaspettato    e  maravi- 
glioso  :  e  questa  fu  una  bufolata  composta,  distin- 
ta in  dieci  squadre  distribuite ,    oltre  a  quelle  che 
i  Sovrani  Principi  per  se  tolsero,  parte   ne'  Signori 
<?9!f^/>»'r#««fl  della  Corte  e   forestieri,  e    parte    ne'  gentiluomini 
J^'^J^"^""' della  città,   e    nelle  due  nazioni    de' mercanti  Spa- 
"'^•^       gnuola  e  Genovese.  Videsi  adunque  primieramen- 
te 
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te  e    su  la  prima  buf-la,  che  alla  destinata  piazza 
comparse,  venire  con  grand'arte    e   giudizio  ador- 
nata la  Scelleratezza,  che  da  ^ei  cavalieri  ingegno- 
sissimamente anch'essi  per  il   :  Ligello  e  per  i  Fla- 
geili    figvirati     pareva    che   cacciata   e    stimolata    e 
percossa  fusse  .  Dopo  la  quale  in  su   la   bufola  se-  ciuochìcoi^ 
conda,  che  sembianza  di  pigro    asinelio    aveva,  si 'f  ['''"f'"'^'* 
vide  venire  il  vecchio  td  ebbro  Sileno  da  sei  Bac-^,. 
canti  sostenuto  ,  mentre  che  di  stimolare  e  pugne- 
re  rasino  nel  medesimo  tempo  pareva    che  d  stor- 
iassero ;  siccome  in  su  la  terza  ,  che  forma  di    vi- 
tello aveva,  si  vide  ven  re  similmente  l'antico  Osi- 
li   accompagnato  da  sei  di  quei  suoi    compagni    o 
soldati  ,  co'q.uali  in  molte  parti  del  mondo  trascor- 
rendo ,  si  crede  che  inseguisse  alle  ancor  nuove  e 
rozze  genti  la  coltivazione  de'  campi  .  Ma  in  su  la 
quarta  senza  altrimenti  trasfigurarla  era  stato  l'uma- 
na Vita  a  cavai  posta  ,  cacciata  e  stimolata  anch' 
ella  da  sei  cavalieri  ,  che  gli  Anni  rappresentavano.        » 
Siccome  in  su  la  quinta  senz'essere  similmente  tra- 
sfigurata  si    vide    venire   con    le    tante    bocche    e 
con  le  solite  desiose  e  grand'  ali    là  Fama   da  sei 
cavalieri  che  la  Virtù  rassembravano,  cacciata  anch' 
ella;  le  quali  Virtù  (a  quanto  si  disse)  cacciando- 
la, aspiravano  a    conseguir    il    debito    e    meritato 
premio  dell'onore  .  Videsi  in  su  la  sesta  venire  poi 
un  molto  ricco  Mercurio,  che    da    sei   altri    simili 
Mercurj  pareya  che  non  meno  degli  altri  stimola- 
to ed  affrettato  fusse:  veggendosi  in  su  la  settima 
la   nutrice  di  Romolo  Acca  Laurenzia,  a  cui  sei  de* 
suoi   sacerdoti  Arvali  non  pure  con  gli  stimoli  af-  p^.^^.  ^^ 
frettavano  il  pigro  animale    al   corso,  ma    pareva  va/i, 
qua^i   che  stati  introdotti  /ùssero  per  farle  dicevo- 
le   e  molto    pomposa  compagnia.    Videsi  in  su  l'ot- 
tava venir  poi  con  molta   grazia  e    ricchezza    uria 
grande  e  naturalissima  civetta,  a  cui  sei   cavalieri 
in   forma     di    naturalissimi   e  troppo    a'  veri    simi- 
glianti  pipistrelli   or  da  questa  parte  j    or  da  quella 
co'  destrissimi    cavalli  la  bufola  stimolando  ^  sem- 

bra- 
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bravano  di  dare  mille  festosi  e  giocondissimi  as- 
salti. Ma  per  la  nona  con  singolare  artifizio  e  con 
ingegnoso  inganno  si  vide  una  nuvola  a  poco  a 
■poco  comparire  ,  la  quale,  poiché  per  alquanto  spa 
zio  gii  occhi  de' riguardanti  tenuti  sospesi  ebbe,  si 
vide  in  un  momento  quafi  scoppiare,  e  di  lei  uscire 
il  marino  M'seno  su  la  bufola  a  seder  porto,  il 
quale  da  sei  ricchiiTimi  e  molto  maelhevolmeiite 
ornati  Truoni  fi  vide  .in  un  momento  elTere  perse- 
guitato e  punto  :  veggendofi  per  la  decima  e  ulti- 
ma quafi  con  il  medefuno  artifizio,  ma  ben  con  di- 
versa e  molto  maggior  forma  e  colore  j  un'altra 
simil  nuvola  venire,  e  quella  in  fimil  modo  al  debi- 
to luogo  con  fumo  e  con  fiamma  e  con  fìrepito 
correndo  scoppiando  ,  fi  vide  dentro  a  se  avere  fin- 
fernal  Plutone  sopra  il  solito  carro  tirato  ;  dal 
quale  con  molto  grazioso  modo  fi  vide  spiccare  in 
Cnccìn  fit.\ecQ  di  bufola  il  grande  e  spaventevole  Cerbero,  e 
ta  iti  Cer-  quello  effei  cacciato  da  quegli  antichi  e  gloriosi 
^"^'  Eroi,  che  ne' campi  Elifi    fi   crede,  che  facciano  ri- 

posata dimora.  Quefle  squadre  tutte,  poiché  ebbe- 
ro di  mano  in  mano  che  su  la  piazza  comoarsero 
fatto  di  se  debita  e  graziosa  moftra  ,  dopo  un  lun- 
go romper  di  lance,  e  dopo  un  grande  atteggiar 
di  cavalli  e  di  mille  altri  sì  fatti  giuochi ,  con  che 
le  vaghe  donne  e  il  riguardante  popolo  fu  per 
buono  spazio  intrattenuto ,  condotti  finalmente  al 
luogo  ove  le  butole  a  metterfi  in  corfo  avevano, 
sonata  la  tromba ,  e  sforzandofi  ciascuna  squadra 
che  la  sua  bufola  innanzi  ali*  altre  alla  deftinata 
meta  arrivalTe,  prevalendo  or  quefta  e  or  quella, 
giunte  per  alquanto  spazio  al  luogo  vicine,  fi  vi- 
de in  un  momento  tutta  l'  aria  d'  intorno  empierfi 
di  terrore  e  di  spavento  per  i  grandi  e  firepitofi 
fuochi,  che  or  da  quefta  parte  or  da  quella  in  mil- 
le e  ftrane  gu'sa  le  ferivano;  talché  bene  speiTo  lì 
vide  avvenire  ,  che  chi  pii\  vicino  era  da  principio 
Itato  ad  acquiftare  il  defiato  premio,  impaurendofi 
quello  fpaventoso  e  poco  ubbidiente  animale  perle 

ftre» 
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pitCj  e  pe' fumi  e  pe' fuochi  predetti,  che  quanto 
più  innanzi  si  andava,  maggiori  sempre  e  con  viep- 
più impeto  le  percuotevano  :  e  perciò  in  diversa 
parte  e  bene  spesso  al  tutto  in  fuga  rivolgendo- 
si,  si  vide,  dico,  che  molte  volte  i  primi  erari 
fra  gli  ultimi  costretti  a  ritornare,  partorendo  il 
viluppo  degli  uomini  e  delle  bufole  e  de' cavalli, 
e  i  lampi  e  gli  strepiti  e  i  fracassi ,  strano  e  nuo- 
vo e  incomparabile  diletto  e  piacere  ,  con  che  e  con 
il  quale  spettacolo  fu  finalmente  posto  al  lietissimo 
e  festevolissimo  carnovale  splendido,  benché  per- 
avventura   a  molti  nojoso,  fine. 

Ne' primi  e  santi  giorni  della  seguente  qua- 
resima pensando  di  sodisfare  alla  religiosissima  spo- 
sa ,  ma  con  sodisfazione  ceno  grandissima  di  tut- 
to il  popolo,  che  essendone  stato  per  molt'  anni 
privo  e  essendosi  parte  di  quei  sottilissimi  instru- 
menti smarriti,  temeva  che  mai  più  riassumere  non 
si  dovessero ,  fu  fatta  la  tanto  famosa  e  tanto  ne* 
vecchi  tempi  celebrata  festa  di  S.  Felice  (i),  così 
detta  dalla  Chiesa  ove  prima  ordinar  si  soleva  :  ma, 
questa  Volta  oltre  a  quella  che  i  proprj  eccellen- 
tissimi Signori  aver  ne  vollero,  con  cura  e  spesa 
di  quattro  principali  e  molto  ingegnosi  Gentiluo- 
mini della  città  in  quella  di  Santo  Spirito  ,  come 
luogo  più  capace  e  più  bello,  rappresentata  con 
ordine  e  apparato  grandissimi ,  e  con  tutti  i  vecchi 
instru menti  e  con  non  pochi  di  nuovo  aggiunti , 
in  cui  oltre  a  molti  profeti  e  sibille,  tche  con  quel 
semplice  e  antico  modo  cantando ,  predicevano 
r  avvenimento  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo .  No- 
tabile ^  anzi  pure  per  essere  in  quei  rozzi  secoli  or- 
dinato ,  maraviglioso  e  stupendo  e  incomparabile 
fu  il  paradiso,  che  in  un  momento  aprendosi,  pie- 
no di  tutte  le  gerarchie  degli  Angeli  e  de'  Santi 
e  delle  Sante,  e  co'  varj  moti  le  diverse  sue  sùre 

Tomo  XL  X  ac- 


(i)  Di  questa  festa  e  di  tutti  gV  ingeftni  efnnccM- 
fte  con  cui  si  faceva  si  vegga  il  Vasari  tum.  Ili  a  0.171. 
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accer.nando,  si  vide  quasi  in  lerra  mandare  il  dì- 
vino  Gabriello  pieno  d' infiliti  s;)lendon  in  mezzo 
ad  orto  altri  Angeleitì  ad  annunziare  la  Vergine 
gloriosa,  che  tutta  umile  e  devota  sembrava  nella 
sua  camera  dimorarsi,  calandosi  tutti  e  risalendo 
poi  con  singoiar  maraviglia  di  ciascuno  dalla  piiì 
alta  parte  della  cupola  di  quella  Chiesa  ,  ove  il 
prescritto  paradiso  era  figurato  ,  sino  al  palco  del- 
la camera  della  Vergine  che  non  però  molto  spa- 
zio sopra  il  terreno  si  alzava,  con  tanta  sicurtà, 
<e  con  sì  belli  e  sì  facili  e  sì  ingegnosi  modi,  che 
appena  parve  che  umano  ingegno  potesse  tant'  ol- 
tre trapassare;  con  la  quale  le  feste  tutte  dagli  ec- 
ceilentissimi  Signori  per  le  realissime  nozze  appa- 
recchiare ebbero  non  pure  splendido  e  famoso  ,  ma 
come  bene  e  a  veri  e  cristiani  Principi  si  conve- 
niva,  religioso  e  devoto  compimento. 

Sarebboncida  dire  ancora  molte  cose  d'un  no- 
bilissimo spettacolo  rappresentato  dal  libéralissimo 
Signor  Paolo  Giordano  Orsino  Duca  di  Bracciano 
in  un  grande  e  molto  eroico  teatro  tutto  nell'  aria 
sospeso  ,  da  lui  con  real  animo  e  con  spesa  incre- 
dibile in  questi  giorni  di  legnami  fabbricato,  ove 
con  ricchissime  invenzioni  de'  Cavalieri  manteni- 
tori  de'  quali  egli  fu  uno  e  degli  avventurieri  si 
combattè  con  diverse  armi  una  sbarra  ;  e  si  fece 
con  singoiar  diletto  de'  riguardanti  ,  con  ammae- 
stratissim.i  cavalli  quel  grazioso  ballo  chiamato  la 
Baitagha.  Ma  perchè  questo  impedito  dalle  im- 
portune piogge  fu  per  molti  giorni  prolungato , 
e  perchè  ricercherebbe ,  volendo  a  pieno  trattar- 
ne j  quasi  un'opera  intera,  essendo  oggimai  stan- 
co, senza  più  djrne  credo  che  perdonato  mi  sia, 
se  anch'  io  farò  ormai  a  questa  mia  ,  non  so  se 
nojosa  fatica,  fine . 

Nota  .  V  inyeniione  di  questo  nobilissimo  e 
magnificeniissimo  apparato  qui  descritto  ^  fatto  con 
ispcsa  indicibile  e  con  arte  ammirabile  »  si  debbe  at- 

tribuire 
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trìhulre  a  Monsignor  Vinceniìo  Borghini ,  come  si  ha. 
da  una  sua  lettera  stampata  nel  tomo  1.  a  e.  90.  del- 
le Lettere  Pittoriche.  V  invenzione  poi  della  Ma- 
scherata degli  Dei  si  può  dire  essere  di  Messer  Gio- 
vanni Boccacci,  il  quale  benché  fosse  anteriore  dì 
dugento  anni  ^  tuttavia  ella  è  tolta  tutta  dalla  sua 
Opera  intitolata ,  la  Genealogia  degli  Dei ,  che  egli 
compilò  in  Latino  e  reputò  la  maggior  sua  Opera, 
che  fu  poi  tradotta  in  volgare  dal  Betuss' . 

Queste  due  descrizioni  non  pare  che  abbian»  che 
fare  con  le  Vite  de'  Pittori  ce.  ma  credo  che  il  Va- 
sari ce  t  abbia  aggiunte  ,  perché  sono  utilissime  per 
gli  professori  delle  tre  Arti ,  somministrando  loro 
molti  lumi  per  V  invenzioni  e  per  le  maniere  di  rap- 
presentare e  di  vestire  e  di  esprimere  molti  umani 
affetti  e  molte  deità  ^  e  insegnando  quali  Steno  i  lo- 
ro simboli . 
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LETTERA 

Del  P.  M.  Fr.  Guglielmo  della  Valle  Min.  Conv.  al 
Reverendiss.  P.  Fr.  Irtneo  Afe  Min  Oss.  Biblio- 
tecario del  Sereniss.  Sig.  Infante  Duca  di  Parma  . 

Reverendissimo  Padre» 

yy ^trovandomi  ne' giorni  addietro  in  casa  del  dottls- 
S\  sima  òig.  Card,  Borgia,  presso  il  quale  rado  è 
che  non  5'  incontri  il  fiore  de^  Letterati  di  questa 
gran  Capitale  ,  il  Ch.  Sig  Ab.  Gaetano  Marini  gen- 
tilmente mi  fi.ce  vedere  il  vostro  erudito  Ragiona- 
mento sopra  la  pregevolissima  pittura  del  Correggio 
esistente  nel  Ven.  Monasterio  di  S.  Paolo  in  Parma 
poco  fa  da  voi  pubblicato;  e  vi  assicuro  che  non  tan- 
ta  curiosità  destato  mi  avrebbe  nell'  animo  un  prc" 
:iioso  deposito  di  oro  o  di  gemme  scopertosi  all'  im^ 
provviso  j  quanta  il  vostro  libro  ^  ove  con  quello  sti- 
le tutto  vostro  annunciate  e  descrivete  C  interes- 
santissima scoperta  e  comprovamento  dell'  opera 
presso  che  intatta  e  singolare  nel  suo  genere 
dello  stesso  non  mai  abbastanza  lodato  Correggio . 
Per  verità  uguale  all'  opera  e  al  suo  merito  si  è 
la  benemereniia^  che  le  Arti  e  i  loro  Amatori  deh* 
hono  alla  generosità  e  beneficenia  di  S.  A.  R.  il  So- 
vrano di  Parma  ,  per  cui  un  sì  raro  tesoro  al  mostro 
sguardo^  non  meno  che  a  quello  di  alcuni  professori 
si  espose  j  acciocché  io  ^  che  da  molti  anni  non  cesso 
dal  viaggiare  V  Italia  per  illustrare  le  Vite  de'  pia 
celebri^  non  potendo  ora  che  queste  sono  tutte  ri' 
stampate  vederla  da  vicino.^    dal    vostro   libro  alme- 

no . 
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no  ^  t  poi  dd  disegni  e  dalle  stampe^  che  se  ne  fa* 
ranno  ,  possa  ,  come  ora  fo  ,  in  qualche  memoria  in 
fine  di  quelle  ragionarne .  E  siccome  non  posso  dif- 
fondermi nel  riferir  tutte  le  vostre  erudite  carte,  a 
quelle  restringerommi ,  nelle  quali  di  proposito  si  trat" 
ta  della  pittura  indicata^  servendomi  delle  vostre 
stesse  espressioni^  che  seguirò ^  non  tanto  perchè  so* 
no  vostre,  quanto  che  sono  persuaso,  che  migliori 
io  non  ne  avrei  trovate ^  avendo  avuto,  come  voi 
aveste  ,  il  comodo  di  contemplarle  comodamente , 
Ma  prima  di  tutto  permettete,  che  con  quella  in- 
genuità ,  eli  esser  dee  indivisa  dagli  Scrittori  di 
Storia.,  vi  dica  essere  insussistente  ciò  che  asserite 
alla  pag.  15.  del  bellissimo  vostro  Ragionamento, 
non  avere  io  cioè  fitto  menzione  di  questa  sola  pit- 
tura del  Correggio  j  perchè  non  accennata  dal  Mengs. 
Per  quanto  io  stimi  le  opere  pittoriche  e  letterarie 
di  esso  non  mi  indurrò  mai  a  crederlo  uguale  a  Raf- 
faello nella  Pittura,  né  in  Critica  al  Ch.  Tiraboschi; 
la  grave  perdita  del  quale  piangono  amaramente  tutti 
i  buoni.  Questi  fu  la  mia  guida  principale  nel  rin^ 
tracciare  e  disporre  le  opere  del  gra^ìosissimo  Cor* 
reggio  ;  poiché  ,  sebbene  e  per  non  tralasciare  cosa 
alcuna  rìsguardante  quest'  Uomo  illustre,  e  per  ren- 
dere la  dovuta  giustizia  a  un  profondo  Conoscitore 
deir  Arte  ,  alla  pag.  irò.  e  segg.  del  Tom.  V.  del 
Vasari  riprodotto  quasi  a  nuova  vita  dai  torchj  del 
Sig.  Pai'^ini,  io  abbia  dato  un  estratto  di  ciò  che  il 
Mengs  scrisse  sopra  le  opere  del  Correggio,  non  mi 
cadde  però  mai  in  mente,  che  non  curando  le  rare 
notizie  che  il  Tirahoschi  Critico  giudiziosissimo 
aveva  prodotte ,  si  dovesse  da  me  seguitare  anche 
nella  ricerca  delV  epoche  il  parere  delV  Artista^ 
il  quale  ancorché  abbia  scritto  bene  della  me- 
tafìsica deW  Arte  j  non  si  piccò  mai  di  Critica , 
cercandone  i  veri  fondamenti  negli  Archivj  .  Del 
rimanente  se  vi  compiacerete  di  rivedere  ciò  che 
io  notai  nel  Supplemento  alla  Vita  del  magno 
Lionardo  da  Vinci  j,    e    principalmente   alle  pag.  65» 

6^. 
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6S.  e  6j.  del  citato  Tom.  V.^  nelle  quali  fissando  la. 
chiamata  del  Vinci  a  Milano  per  istabilirvi  la  famo- 
sa Accademia  del  Disegno ,  alla  quale  principalmen- 
te la  Lombardia  tutta  è  debitrice  delV  introdottovi 
buon  gusto  ^  noti  oscuramente  deduco  la  scuola  da, 
cui  il  Corridoio  trasse  il  buono  e  il  meglio ,  onde 
(sen^a  prescinder:  dalla  sua  gita  a  Roma  )  salì  poi 
al  più  alto  grado  di  celebrità  e  di  grande^a ,  am- 
metterete anche  voi  come  probabile  la  mia  conse- 
guenza. Oh  avess  io  pur  sognato  solamente  che  nel 
Parmigiano  Monasterio  di  S.  Paolo  serbavasi  lo  sco- 
ferto  tesero  Corrcggesco  !  La  singoiar  prote:^ione  ,  on- 
de mi  onora  S.  A,  R.  il  Sig.  Infante ,  mi  avrebbe  fat- 
to animo  ,  interponendo  anche  la  mediazione  delVot- 
timo  Vescovo  dì  Parma  ^  a  chiedergli  in  grafia  di  po- 
terlo vedere  ed  ammirare  come  ben  merita  ;  e  poiché 
le  minutissime  diligente  fatte  da  me  per  illustrare  le 
Vite  e  le  opere  degV  immortali  Artefici  furon  com- 
pensate dalla  scoperta  di  varie  di  esse  ,  e  principal- 
mente della  Madonna  di  Vaprio  ,  dalla  quale  si  scor- 
ge in  Leonardo  il  Maestro  del  Correggio  (  Vas.  Tom. 
V.  pag.  6j.)  così  avrei  il  Vasari  arricchito ,  come 
feci  col  Cupido  del  Sig.  Cav.  Cerretani ,  colla  scoper- 
ta opera  degnamente  da  voi  illustrata  (  Vedi  il  det- 
to Tomo  pag.  117.  118.  e  Ì19O  • 

£  per  dare  un  piccol  saggio  di  tal  pittura  e  del 
lusso  e  magnificenza  con  che  vivevano  le  Badesse  del 
detto  Monasterio  intorno  all'  età  del  Correggio  .  on- 
de come  quelle  de^  Signori  grandi  del  secolo  si  or- 
narono le  stanne  di  loro  abitazione,  gioverà  rljlettc- 
re^  che  qui  calza  a  maraviglia  il  proverbio  che 
dice:  tutto  il  mal  non  vien  per  nuocere.  La 
magnificenza  adunque  della  Badessa  fece  sì ,  che 
non  solamente  il  pennello  si  scegliesse  del  Cor- 
reggio ad  ornarne  le  camere  ^  ma  che  vi  si  rap- 
presentassero soggetti  vaghi  e  favolosi .  Ora  riferi- 
rò a  un  dipresso  la  descrizione  delle  principali  sue 
parti.  In  faccia  al  cammino  e  precisamente  sopra  la 
cappa  vi  è  Diana  che  nelle  pulite  guance  e  negli  oc- 
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eh)  sereni  emula  Febo .  Le  sue  braccia  di  colore  ce- 
leste rilucono ,  e  scherio  di  ^ejjtri  le  pendon  sulle 
spalle  i  capegli  sciolti .  V  arco  allentato  e  le  qua- 
drella  riposan  a  tergo  ,  e  da  due  bei  cinti  sta  rin- 
chiusa la  veste  sottile  ^  che  fin  sotto  le  ginocchia 
discende  ,  come  conviene  a  vergine  cacciatrice .  Sa 
vago  cocchio^  in  atto  di  tornare  dalla  caccia  ^  di  cui 
un  trofeo  mostra  un  Amorino  che  tiene  una  testa  di 
cervo  ^  qual  Dea  più  per  vei\o  che  per  la  stanche^- 
la  posasi  leggermente .  La  volta  si  erge  sopra  il  gi- 
ro di  16.  lunette^  quattro  per  testata  ,  e  sotto  rigi- 
ra  un  fregio  elegante  sostenuto  di  dorati  fogliami 
di  querce  a  rilievo  j  interrotti  da  varj  scherii  di  va- 
si  y  e  simili  binarrie.  Tondeggiano  sopra  il  fregia 
le  lunette  a  foggia  di  conchiglie  contornate  di  pic- 
coli nicchi  ,  e  dentro  sono  fìnte  a  rilievo  di  chìarQ 
e  scuro  diverse  figure  imitate  daW  antico^  che  pren- 
dendo lume  di  socto  in  su ,  producono  V  effetto  pre- 
fissosi dall  Artefice  ;  alcune  di  esse  figure  sono  alte 
pia  d'un  braccio^  e  tutte  vaghe  e  graziose.  Qua  ve- 
di il  tempio  di  Giove  e  una  Sacerdotessa  in  atto  di 
sacrificare  ;  là  un  uomo  che  devoto  versa  sulV  ara. 
prezioso  liquore.  Da  questo  lato  una  Ventale  tiene 
in  mano  una  intatta  colomba  simbolo  dell'  innocen-^ 
;f^;  da  quello  una  donna  ignuda  colle  braccia  legate 
sopra  il  capo  e  due  incudini  ai  piedi  (come  Omero 
scrisse  aver  Giove  punita  la  tracotanza  di  Giunone) 
pende  per  aria  sospesa  a  dispetto  ancora  di  tutti  gli 
Dei ,  forse  per  avvertire  le  Monache  a  non  irritare 
la  collera  della  potentissima  Badessa ,  dall'ira  e  pa- 
jìilìone  della  quale  sarebbe  attesa  o  chiesta  invano 
protezione  e  difesa .  E  mi  par  proprio  di  vedere  la 
stessa  pittura  del  Correggio  nelV abbono  che  voi, 
Reverendiss.  Padre  ,  leggiadramente  ne  fate  alla  pag, 
49.  parlando  del  bellissimo  gruppo  delle  tre  femmi- 
ne ignude  j  che  nelle  variate  loro  positure  mostrano 
il  complesso  di  tutto  il  bello  degli  Antichi ,  dette 
perciò  da  voi  meritamente  le  Grazie  del  Correggio  y 
e  degne  di  rappresentare  le  Grazie  istesse  de''  Greci 
migliori  .  Nel" 
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Nelle  Vile  de'  Pittori  Greci  ,  che    eo'  torchj  del 
mio  Sig.  Giuseppe  Pasini  Carli  spero  di.  pubblicare 
da  qui  a  pochi    mesi  j    vedrete  pia    J' una   conferma 
deW  avvertenza  da  voi  stesso  notata   su  i  libri  delle 
Immagini  di  Filostrato ,  il  quale   riferisce  V  opinione 
degli  Antichi  circa  i  varj  e  molti  Amorini  figli  del" 
le  Ninfe  e  diversi  da  Cupido  ,  de"*  quali  i  Poeti  non 
meno  che  i  Pittori  fecer  uso  per  ornare  gli  scherme- 
voli  e  gra\ìosi  loro  componimenti^  come  ne^  suoi  fe~ 
ce  il  Correggio  ^  qua  e  là  distribuendoli  tra   i  fruiti 
e  ì  fiori  in  varie  positure  con  iscorti  difiicili    e   ag- 
gruppati maravigliosamente  ;  e  dai  fluidi  capei  d'  oro 
e  dagli  occhi  furbetti  e  dalle  becche   vagamente   sa- 
tìriche tendendo   lacci    a    chi   li  mira  ,  innamorano . 
E  però  io  non  dubito  che  il  valoroso    loro    Artefice 
non  solamente    sia    stato  in  Roma  e    in    compagnia, 
dell'  ottimo  Raffaello  abbia  studiato   V antico  ^    dap- 
foichè  ne  apprese  le  teorie  dal  profondo  e  dotto  Lio- 
nardo  j  ma  ancora  colla  società   di  que''  dotti  Greci- 
sti^ i  quali  frequentarono    le   nobilissime  Corti  degli 
Estensi^  de'  Ferraresi ,  e  di  altri   Principi  di  Lombar- 
dia j  abbia  da  per  se  gustato  nei  dottissimi  Scrittori 
Greci  la  vera  filosofia  dell'  arte  ;  e  chiuderò  V  artico- 
lo mio  sopra  il  Correggio  promovendo  un   dubbio  so- 
pra r  epoca  della  detta  sua  pittura ,  cioè  non  essere 
troppo  ben  fondata  sulV esser  essa  fatta  a  tratti:  poi- 
ché^ come  feci  vedere  nel   capo   d' opera    del    Razzi 
(Tom.  III.  Lett.  Sanesì  )  questo  valoroso  Artefice  di- 
finse quasi  per  bravura  nello  stile  suo  migliore  il  Re- 
dentore alla  colonna  nel  primo  chiostro  di  S.  France- 
sco in  Siena,  dove  si  conterebbero  i  tratti  magistra- 
li, co' quali   sfidando,  per  così  dire,    lo  spettatore  a 
guardarsi  dall'inganno,   il   conduce    quasi    con  dolce 
violenta  a  travedere  di  tutto  rilievo  le   ben   colorite 
membra  deW adorato  Signore ,  che  non    sono    se   non. 
in  piana  superficie  figurate . 

Ora  soggiungerò  alcune  giunte  e  correzioni  alle 
Note  de* precedenti  Tomi  somministratemi  dall'eru- 
ditissimo Sig.  Ab.  Cancellieri  nell'Opera  sua  imito- 
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lata:  De  Secretariis  Veter.  Christianor.  Basii.  Vaù- 
canse . 

Al  Tomo  J.  F^8' '^S3'  sì  aggiunga:  La  vera  ori- 
gine della  demolita  Sagrestia  si  vede  nella  Storia 
copiosa  j  che  ne  fa  //  dono  Autore  alla  pag.  1153. 
del  Tomo  III.  e  fu  il  1  empio  eretto  da  S.  Simma- 
co in  onore  di  S.  Andrea  Apostolo. 

Tom.  IL  pag.  86.  aggiungasi  alla  prima  Nota  : 
Queste  pitture  tuttora  esistono  nella  stanza  Capi- 
tolare della  nuova  Sagrestia,  e  sono  quelle  istesse 
che  si  descrivono  a  pag.  115.  della  detta  Opera. 

Tom. X.  pag.  ^<,.  Un.  20.  La  Cappella  dei  Re  di 
Francia  qui  accennata  era  il  Tempio  rotondo  di 
S.  Petronilla  ^  demolito  sotto  Paolo  ìli.,  e  descritto 
dallo  stesso  nostro  Autore  Tom.  IL  pjg.  (^2^. 

Ivi  pjg.  4b.  E'  mal  fondata  opinione  di  alcuni 
uomini  dei  volgOj  che  il  Tempio  rotondo  poc'an- 
zi nominato  fosse  dedicato  a  Marte  ,  come  asseri- 
sce 1' A.  a  pag.  noi.  Però  siccome  da  nulla  nasce 
nulla,  potrebb' essere  che  questa  opinione  avesse 
qualche  fondameoto  di  verità  ,  e  che  o  S.  Simma- 
co consacrasse  in  onore  dell'  Apostolo  S.  Andrea 
il  Tempio  rotondo  prima  dedicato  a  Marte  Ccome 
di  tanti  altri  accadde),  o  che  sopra  le  sue  rovine 
lo  riedificasse.  Alcuni  confondono  questo  Tempio 
con  altro  detto  di  Apollo,  ma  questo  probabilmen- 
te è  quello  che  in  onore  di  S.  Petronilla  dedicò 
Stefano  II. 

Tom.  X.  pag.  14^.  nella  Vita  del  Bonarroti  la 
prima  nota  riceve  grande  schiarimento  dalla  Descri- 
zione Istorico-Critica  della  Sala  Ducale  e  Regia  , 
e  delle  Cappelle  Paolina  e  Sistina  ec.  Roma  1790., 
ove  alla  pag.  44.  si  riferiscono  alcuni  Brevi  Pontific) 
inediti  j  e  da  essi  appare  la  ricompensa  che  l'  Arte-- 
fice  ebbe  dell'  ammirabile  sua  pittura  nella  Sistina  ^ 
l'annua  rendita  di  iiGO.  Scudi  /  oro  ,  cioè  600.  in 
moneta,  td  altrettanti  colla  cessione  di  un  passo  del 
Pò  presso  a  Piacenza  assegnatagli  da  Clemente  VII., 
nel  Pontificato  del  quale  ne  aveva  appena  ultimati  i 

di- 
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disegni  ed  i  cartoni^  chi  poi  Paolo  IIL  volle  che 
eseguisse  e  serica  veruna  alterazione ,  contentandosi 
pur  anche  del  piacere  di  Michrlagnolo  ^  che  era  di 
porre  sotto  la  figura  di  Giona  lo  Stemma  di  Clcmen-m 
te:  la  qual  cosa  prova  evidentemente  la  moderaiio* 
ne  di  Papa  Paolo  dal  Vasari  tjcciato  di  usurpatore 
della  fama  di  Clemente  y  per  ordine  del  quale  il  San' 
gallo  condusse  fin  quasi  al  totale  compimento  il  mi- 
rabile polio  di  Orvieto  :  poiché  i  giglj  che  sono  lo 
stemma  dei  Farnesi^  posti  nel  collare  del  pono  che 
termina  a  foggia  di  un  bellissimo  vaso  ,  furono  ivi 
posti  per  opera  di  qualche  Cortigiano ^  ma  non  mai 
d^ ordine  d'un  Pontefice  Sommo  e  generoso  a  segno 
di  cedere  la  stessa  sua  gloria  delle  pitture  aniidette 
a  Clemente  VII. 

Chiuderò  questa  lettera  con  avvertire  che  il  lo- 
dato Sig.  Ab.  Cancellieri  alle  pagine  1324.  e  segg. 
De  Secretariis  &tc.  nota  alcuni  sbagli  del  Bottari  e 
di  altri  per  altro  rispettabili  Scrittori  intorno  alla 
denominaiione  del  celebre  gruppo  della  Pietà  di  Mi- 
chelagnolo  da  alcuni  confusa  con  quella  volgarmente 
detta  Madonna  delle  febbri.  Quindi  Bernardo  Gra- 
nacci  scrìsse  :  la  maravigliosa ,  8c  divina  effigie  di 
marmo  di  S.  Maria  delle  febbri  fatta  dall'  eccellen- 
tissimo Bonarroti.  Il  fatto  sta^  che  il  gruppo  parte- 
cipò del  nome  dato  ad  un'  altra  immagine  della  Bea- 
ta Vergine  dipinta  da  antico  pennello,  nella  Cappella 
della  quale  fu  collocato  per  qualche  spailo  di  tempo. 

Desidero,  che  non  troviate  lunga  questa  mia 
lettera^  e  che  vi  persuadiate  della  stima  e  della  ri- 
conoscenia  che  vi  pr&fesso ,  State  sano  . 

Roma  16.  Decembre  i794« 

P.  S.  Io  mi  dimenticava  dì  darvi  una  notiiia 
interessante  gli  Amatori  tutti  delle  belle  Arti  e  la 
memoria  delV  otàmo  Tlrjano.  Per  verità  avendovi 
io  parlato  dì  Raffaello,  di  Lionardo,  e  del  Correg- 
gio ,  sarebbe  la  mia  lettera  stata  mancante  ,  non  fa- 
cendosi 
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cendosì  parola  delV  ornamento  dì  Calore  ,  che  forma 
e  chiude  il  Quadrumvirato  dei  fiù  celebri  Pittori 
Italiani .  Sappiate  adunque  che  il  famoso  Sig,  Cano' 
va,  uno  de'' primi  lumi  della  nostra  Scultura^  ha  di- 
segnato un  nobilissimo  suo  pensiero  per  ergere  final- 
mente un  Deposito  corrispondente  al  merito  di  tan- 
to Artefice  .  Vi  diro  una  cosa  che  vi  parrà  forse  ar- 
dira:  ma  che  volete  mai i' ho  un"" anima  così  trasportata 
verso  le  belle  Arti  e  i  loro  più.  illustri  Professori  ^  che 
recatomi  la  prima  volta  molti  anni  sono  a  Venezia  per 
ammirarvi  V  emporio  di  quella  sua  fecondissima  scuola 
figlia  della  semplice  natura ,  vedendo  nella  Chiesa  de* 
miei  Erari  (così  diconsi  -in  Venezia)  giacersi  inono- 
rata la  tomba  di  Tiziano ^  chiesi  al  Sagrestano  di 
quel  tempo  ,  se  il  Governo  (dì  cui  i  cenni  j  non  che 
i  decreti  e  le  leggi  venero  dovunque  io  mi  trovi')  non 
vietava  che  sì  mormorasse  del  poco  onore  che  i  par- 
ticolari Signori  Veneziani ,  amanti  quant''  altri  mai 
delle  belle  Arti  j  rendevano  alla  tomba  del  primo 
luminare  della  Scuola  Veneta  ?  Il  buon  Frate  mi  ri- 
spose che  credeva  di  no ,  Mi  maraviglio  assai  ,  ri- 
presi io ^  che  in  questa  gran  Chiesa  ingombra  di 
monumenti  dedicati  a  Nomi  di  privato  interesse  e 
adorna  delle  opere  iinmortali  del  Veccellij  non  sì 
veda  che  una  piccola  croce  e  quattro  cattivi  versi 
sopra  le  ossa  delT  universalmente  onorato  Tiziano  , 
la  memoria  del  quale  interessa  due  tcr^i  del  Globo . 
Il  mio  caro  amico  adunque  il  Sig.  Canova  ^  se- 
condando ì  movimenti  della  sua  anima  sensibile^  di- 
segnò poc  an^i  una  piramide  sul  fare  dì  quella  dì 
C.  Cestio,  da  collocarsi  sotto  uno  degli  archi  gotici 
della  Chiesa  grande  dei  Frati  di  Veneiia .  Essa  sor- 
ge sopra  un  nobile  basamento  ;  ed  ha  una  porta  per 
adito  ^  a  cui  sì  sale  per  alcuni  gradini^  in  uno  de^ 
quali  adagiasi  dolente  il  Genio  della  Pittura .  Sopra 
la  porta  pende  il  ritratto  di  Tii^iano  con  iscrizione , 
retto  da  un  altro  gemo  .  Fra  ì  gradini  e  la  porta 
istessa  vedesì  la  Pittura  stringer  al  seno  fuma  ci- 
neraria deW Artefice  per  depositarla  eniro  la  pira- 
mide . 
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mìde  .  Altri  due  Genj  reggono  una  ghirlanda  di  fiori 
e  le  faci  accese  ad  onore  dello  spento  Lame  d e W Ar- 
te .  lo  supplico  a  nome  delle  belle  Arti  tutte  le  ani" 
me  sensibili  e  generose  a  secondare  il  nobile  pensic~ 
To  del  Sig.  Canova,  ed  eseguirlo  con  quella  onorifi- 
cen^a  che  conviene  a  un  Uomo  così  benemerito  deli 
Arte  e  della  Patria .  Sono  ai  vostri  pngiJtisslmi  co- 
mandi  sempre  disposto:  e  di  nuovo  state  sano  i^). 

f.  G.  D. 

(*)  Acciocché  nulla  rimanga  a  decelerare  di  ciò 
che  riguarda  il  Correggio  piaccmi  qui  tradurre  alcuni 
detti  del  Ch  Giovscchino  de  Saadrart,  il  quale  nella 
sua  rara  Accademia  della  Pittura  ,  Come  giudice  com- 
petente,  ne  parla  con  assai  di  giudizio  e  di  lode. 
„  Non  si  può  abb:i<.tanza  comprendere  donde  mai  (  ve- 
,,  di  a  pag  Il8  e  seg  )  egli  traesse  l'idea  di  quelle  at- 
„  citudini  bellissime  e  de'  variati  svolazzamenti  delle 
)i  vesti  che  si  vedono  nel  suo  quadro  del  morto  Re- 
>,  dentore  .  .  e  la  grazia  sovrumana  che  rapisce  colo- 
,,  ro  che  mirano  la  sua  B.  Vergine  dipinta  sopra  una 
„  delle  porte  di  Parma,  non  meno  che  1'  altra  colla 
„  Maddalena  e  con  un  Angiolo  dipinti  nella  Chiesa  di 
,,  S.  Antonio..  .  La  Veneie  e  Leda  ,  che  egli  pinse  al 
,>  suo  Duca  Federigo  per  donare  all'Imperatore,  erano 
„  così  gentilmente  disegnare  e  con  sì  vive  carnagioni, 
„  che  l'arte  paceva  trasformata  nella  natura  e  nella 
.,  verità  istessa.  A  Venere  zampillava  sopra  i  piedi  da 
,,  una  rupe  un  limpidissimo  fonte,  che  ben  lungi  di 
,,  offuscare  le  membra  intatte  ,  quasi  ter<;o  specchio  le 
„  rifletteva  più  belle  al  guardo  Alla  Dea  facevano 
,,  corte  due  Amorini,  uno  la  freccia  d'oro,  l'altro  di 
„  piombo  arrotando,  sì  che  a  ragione  GiuUo  Romano 
„  nel  contemplarla  esclamò,  non  aver  egli  in  vita  sua 
„  pittura  pili  bella  ammirato:  tanto  eran  vive  le  car 
5,  ni  ,  e  tanto  levigate  e  contornate  nel  rilievo  quasi 
„  senza  il  soccorso  dell'ombre  Onde  può  ben  dirsi, 
.,  che  dei  due  pregj  più  rari  dell'arte,  la  grazia  d 
„  dare  rilievo  moto  e  vira  alle  membra  aveva  egl 
j,  sopra  ogni  altro  pittore  posseduto  ,  sebbene  nel  dì 
,1  segno  paresse  talora  tra-curato  „  .  Il  Sandrart ,  uo- 
mo sensibile  e  riconoscente  volle  inserire  pag  389.  ) 
alle  Vite  degli  Artefici  quella    dell'immortale  Galilei , 

con 
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con  II  quale  visse  famigliarmcnte  tn  Koma  nel  Palazzo 
Mediceo  ,  allora  teatro  a  nplhsimo  di  rare  e  preziose 
antichità  :  Io  da  sì  illustre  Mat'stro  {  egli  dice  )  opprc 
sì  r  O'tica  e  la  Geoìnetria  ,  da  me  come  dal  rjmatietite 
degli  uomini  ignorate  .tratto  Si  piegia  inoltre  {  vedi 
la  detta  vita  in  ftae  dell  Accademia  ec  )  di  aver  mol- 
to approfittato  fi  al  lo  studio  che  fece  sopra  i  quddri  del 
Correg[^io  e  di  RiifFiello  ed»Ti7iano,  che  con  ;  Itr-  «n- 
signi  trovavansi  nella  Galle'ia  Witaliense  dei  R<  d  In- 
ghilterra Cnrlo  Stuardo.  Qufllo  del  Corrt  ggio  rappre- 
sentava la  Dea  d'Amore  stante  in  campo  aperto  os- 
servando Mercurio  che  indegna  le  lettere  a  Cupido. 
Eravene  un  altro  del  medciimo  Correggio  con  una 
Ninfa  ignuda  dormente  sull'erba,  mentre  dalla  fratta 
sbucano  uue  Sctiri  ardenti  :  la  guai  opera,  die  egli» 
per  la  gvr.zia  inestimabile  non  ha  prezzo  Di  Raffael- 
lo accenna  la  S  F  .miglia  ,  che  al  Duca  di  Mantova 
costò  un  intero  Marchesato,  e  di  cui  era  ccpia  in  San- 
ta Sabina  di  Roma  e  altrove.  Di  Tizìp.no  i  dodici  Ce- 
sari famosi,  e  alcuni  baccanali  rarissimi  ec    *) 

{*/'  Se  questa  edÌ7Ìone  si  differisse  anche  diecianni 
più  ,  io  tengo  per  certo  ,  che  sempre  nuovi  lumi  e 
nunvi  Maestri  verrebbero  alla  luce,  dai  quali  queste 
Vite  del  Vasari  riceverebbero  illustrazione  ed  orna- 
mento Oitre  alle  rilevanti  giunte  fatte  per  le  nuo- 
vo scoperte  anche  nella  stampa  degli  «itimi  fogli  dell' 
Edizione  Sane.ve  de!  Sig.  Giuseppe  Pazztni  e  Compa- 
gn-ì ,  ci  restringeremo  a  d^rne  un  argomento  nella 
scoperta  da  noi  fatca  mentre  st»va  per  andare  sotto  il 
torchio  r  Indice  generale.  Poiché  quest'oggi  a  dì  3. 
Febbraio  lt95  abbiamo  notato  nel  Panceon  ,  pochi 
passi  distante  dalla  memoria  eretta  all'  Apelie  d*  Ita- 
lia Raffaello  da  Urbino  ,  un  busto  rappresentante  un 
celebre  Architetto  del  Secolo  migliore  dell'  Arre  ,  con 
la  seguente  iscrizione  ,  per  cui  non  si  può  dubitare  , 
che  Bartulommeo  Baronino  di  Casal  Monferrato  fu  Ar- 
chitetto de' più  celebri,  quantunque  la  fama  di  Mi- 
chelangelo e  del  Peruzzi  e  di  altri  ne  abbia  per  av- 
ventura ecclissata  in  parte  la  rinomanza  .  E  forse  Bar- 
to'ino  e  Francesco  di  lui  fratelli  furon  anch'  essi  Ar- 
tefici e  Scultori  del  suo  ritratto  ,  che  pare  di  un  Fi- 
losofo .  L'esattezza  delle  iscrizioni  di  quel  tempo  fa 
sospettare  che  sia  perito  di  morte  violenta.  Eccola. 


D  O.  M. 
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Barthnlomeo  Bat'flntno  Casaten. 

Montisferratt   Architelo  celebev 

rimo  itjip/a  morte  prevento  anno 

^tatis   sua    XITII    die  Vi.    Septemh. 

MDLIII. 

Barthnlìiitts  iy  Franciscus 

Fratres  poiuerunt  . 

Sento  in  questo  punto  che  il  Sig.  Card.  Borgia  ha 
arricchito  il  suo  IVlu'?eo  con  la  lettera  di  Raffaello,  ci- 
tata a  pag.  23Ó  del  tomo  V  di  qwe^ta  edizione;  e  che 
r  indirizzo  è  —  /4/  mio  cartsiimo  Zio  Simone  di  Bat' 
tista  di  Ciarla  da  Urbino  '^  in  Urbino  —  li  XI.  de  Apri' 
U  MDVill. 

E  perchè  non  si  smarriscano  altri  nomi  di  Artefi- 
ci ultimamente  da  me  rinvenuti  negli  Annali  del  dot» 
to  Waddingo ,  noterò  qui  Gasparo  e  Giovanni  da  Ur- 
bino ,  Frati  Minori  ed  Architetti,  spediti  verso  la  me- 
tà del  Secolo  XV.  a  Costantinopoli  per  dirigere  ed  ul- 
timare la  fàbbrica  del  loro  C(n vento  in  Pera  borgo  di 
detta  Città,  disegnato  e  incominciato  da  altro  Archi- 
tetto del  medesimo  Ordine  i  Fra  Bartolnmmeo  da  Gra- 
mo nell'Umbria  (<z)'  E'  da  avvertire,  che  quel  Con- 
vento arse  per  un  malaugurato  accidente  ,  e  che  nuUa 
hj  che  fare  col  presente ,  alla  riedificazione  del  quale 
contribuì  anche  il  Gran  Signore . 

Il  medesimo  Waddingo  esalta  assai  il  merito  di 
alcuni  libri  corali  ticchi  di  vaghe  miniature  ,  e  scritti 
da  Fra  Bernardino  Buttinone  in  Trivillio  sul  Milane- 
se {h)  ;  e  attesta  che  i  Frati  Minori  Paolo  ed  Ilario 
ottennero  dal  S.  P.  nell'anno  1442.  di  passare  all'  Or- 
dine dei  Benedettini ,  Io  dubito  che  questo  Fr.  Paolo 
sia  quella  stesso  che  scrisse  i  libri  corali  del  Duomo 
di  Siena  ,  e  come  si  osserva  nel  2.  tomo  delle  Lettere 
Saneii ,  dove  si  parla  delle  Miniature ,  ora  si  sottoscri- 
ve Frate  di  S.  Francesco  ,  ora  di  S.  Benedetto . 

Merita  anche  particolare   memoria    il    magnifico  e 
ben  inteso  edifìzio,  che  l'Architetto  Cola,  o  sia  Nic- 
cola  deli' Amstrice  ideò  e  condusse  a  perfezione  nella 
città  dell'  Aquila  per  riporvi  le  reliquie  di  S.  Bernar- 
dino 

(a)  Wadd.  Ann.  Min  Tom  Xhp.  145.  Edif.Rom. 

(b)  Id.ib.p.  ln.§.XXlV.&p.i23§-'t' 
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dino  da  Siena.  Esso  era  lungo  135.  biaccia,  lare*>  36,  » 
a  tre  navate,  illu^t^ito  da  una  cupola  l;uga  braccia  36. 
e  alca  72  >  retta  da  quattrr  grtndi  cclonnv:  L'aitar 
maggiore  fii  adorno  di  belle  statue  da  Silvestro  Ari- 
scoia  celtbre  Scultore,  e  la  mura  dipinte  di  Reginal- 
do  Fiammingo  lodarjssimo  .  La  facC' ita  aggiunta  nel 
1525  è  con  i  tre  ordini  più  nobili  Dorico  J 'nico  e 
Corintio-  L'arca  del  Santo  è  anche  bella.  E  qua)  cpe- 
xa  nnn  lo  era  nel  secol  d'oro.?  La  pianta  sola,  eh  di 
sì  nobile  edifizio  conservò  il  Waddingo  lom.  XlV. 
pag.  1©.  edit.Rom.  basta  a  convincerne  gì'  Intendenti. 

F.  G.D. 


Fìat  delV  XL  ti  ultimo  Tom» . 
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Ccademla  Fiorentina  ri- 
stabilita per  Fr.  Gian  An- 
gelo Montorsoli  T.  IX, 
p    1 18.  e  segg. 

—  Milanese  del  disegno 
aperta  da  Liooardo  da 
Vinci  sotto  gli  auspici  di 
Lodovico  Moro  T.  V.p  65. 
Suoi  allievi  più  celebri  . 
Vedi  l'Appendice  al  T. 
Vni.  p.  3i?  ,  e  segg. 

Accademici  del  disegno  di 
Firenze  T.X(  p  79  e  seg. 

Acciainoli  Cardinale.  Sua 
Cappella  maggiore  nella 
Certosa  di  Firenze  T.III. 
p   263 

■—  Gentiluomini  di  Firen- 
ze edificarono  la  Certosa 
tre  miglia  fuori  di  Città 
T.  Vili  p  187. 

Adimari  Cardinale  e  Ar- 
civescovo di  Pisa  dipinto 
a  lato  di  Gregorio  IX.  da 
Gentile  da  Fabbriano  T. 
IV.p.3.^. 

Adriani  Gio:  Battista  cele- 
bre Legista  ec  T  II.  p.l. 
Sua  Lettera  a  M.  Gior- 
gio Vasari  sopra  i  più 
eccellenti  Artefici  dell' 
antichità  T.  IL  pag.  3. 
e  segg. 
Tom.  XI. 


Adriano  VL  dì  S.  M.  ven- 
dicato dalla  imputazione 
datagli  di  uomo  nemico 
dì  tutte  le  virtii  ,  non  che 
delle  beile  arti  T.  VIL 
p   180.  201.  e  seg. 

Affò  il  Ch.  Padre  scrisse  U 
vita  del  ParmigianinoT. 
VLp  343  e  segg. 

Agnolo  di  Donnino  Pitto- 
re e  amico  di  Cosimo 
Rosselli  T.  IV.  p.  123. 

Agostino  ed  Agnolo  Scul- 
tori Sanesi  T.  II.  p.  ii2- 
e  segg.  Pilazzo  e  altre 
opere  pubbliche  in  Siena 
1 19  e  segg.  Dai  Signori 
di  Mantova  e  d'  Este  ri- 
compensati per  aver  ri- 
tornato nel  suo  alveo  il 
Pò  127.  Diriggono  il  Pa- 
lazzo Sansedoni  in  Siena 
128.  Loro  discepoli  129 
131  ,  e  segg. 

Agostino  Milanese  Scultore 
molto  stimato  nel  Secolo 
XVI.T.VJ.p.81. 

Alamanni  Luigi>e  Buondel- 
monti  Zanobi  amiLis^mi 
di  Bastiano  da  Sangallo 
Architetto  T«VIII.p  303. 

318- 
Alba,  Macrlno  dì,T.  X.  p  9. 

e  seg. 

Y  Al- 
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Alberti  Antonio  Pktt'/ce  di 
merito  al  tempo  tleil'A- 
riosto  T  Vt  p  220. 

Alberti  Leon  Battist^^Ar 
chirctto  Fiorentino  T  HI. 
p  2"9.  Sue  opere  tradot- 
te in  volgare '28'2  Epitaf- 
fio 289  Sua  Vita  in  lati 
no  tr.tca  ^3.  un  Codice 
della  MaRlìsbechian-  240 
e  vegg.  Ritrova  il  m-  do 
di  lavi  rare  il  porfido  ,T 
I.  p.    IO' 

Albert!     Nobil  ssimi     Fio 
rentini    ediiìcjionn      un 
Monastero    ai     Camaldc- 
lensi    T    HI    p.   Ili 

Albert  nelli  Mariotto  Pit- 
tore Fiorentino  T.  V.  p. 

185  Amico  intrinseco  del 
Frate  ivi.  Prese  servitù 
con  Madama  Alfonsina 
madre  del  Duca  Lorenzo 

186  Lavorò  alla  C-rtosa 
di  Firenze  187.  Bugiar- 
dini,  Franciibigio  ,  e  In 
nocenzo  da  Imola  suoi 
allievi  ,  ma  il  migliore 
fu  Visino   191. 

Alberto  Antonio  da  Ferra- 
ra  buon    Pittore  T.  VI. 

P  49 
Alciato  M.  Andrea  Profes- 
sor pubblico  in  Bologna 
circa  il  1539  T,  I.  p.  1?. 
Suo  Emblema  dal  Va- 
sari applicato  alla  pover- 
tà che  trattien  gl'inge- 
gni ne'  loro  voli  .  Però 
questo  danno  vien  piut 
tosto  dall'  indigenza  di 
ogni  cosa  .  Orazio  si  pro- 
fessa obbligato  alla  po- 
vertà ,,  Ut  versus  jace- 
rempaupertas  impulit  atc 
dax  „  T.  V.  p.  201. 
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Aussaodro  Magno,  e  Filip- 
po suo  Padre  ritrattaci 
itifinite  volte  da  Apelle 
T.  II.  p.  L>3 

Alessandro  Magno  ridona 
agli  Ateniesi  alcune  bel- 
le statue  tolte  loro  da 
Serse  TU    p  48. 

Alfieri  Conte  Benedetto, 
Architetto  di  Asti  T  XI. 
p.  53 

Alga  otti      T.     I.     p.    XVII. 

XIX. 

Allori  Alessandro  Pittore 
T.  XI.  p.  91.  e  seg 

Altissimo  ,  t  .ristoforo  dell'  > 
Pittore  T.  XI   p.  93 

Altoviti  M.  Bindo  condu- 
ce da  Camaldoli  a  Roma 
per  il  Tevere  grossi  abe- 
ti per  ia  Fabbrica  di  S. 
PietroTL  p-  18.  Invitai! 
Vasari  a  Roma  p«20'2l. 
23'  43-  44'  Che  lavora  per 
esso  un  gran  quadro  40. 

Amico  Bolognese  Pittore 
T- V<.  P-3I3.  e  segg.  At- 
tese anche  alla  Scultura 
315.  Dipingeva  da  due 
mani  a  un  tempo  stesso  a- 
vendo  piena  la  cintola 
di  pignatte  da  colorire 
ivi  ' 

Ammannati  Bartolommeo 
Scultore  T.  Vili,  p  II3. 
T.  IX.  p  330- ,  e  seg.  ,  e 
T.  Xi-p.  III. 

Amsterdam  ,  Lamberto  di , 
Pittore  .  padre  di  Fede- 
rigo T.  XI.  p.  73. 

Ancona  ,  Capocaccia  Mario 
da ,  celebre  Scultore  T. 
X   p-327. 

Ancona. Suo  Porto  più  riem- 
pito   pei:  imperizia  dell' 


GENE 
Architetto  in  un  giorno, 
che  non  in  dieci  anni  dal 
mare     T.  X   p  203- 

Ancona.  Varie  opere  in 
Pittura  e  Architettura 
fittevi  da  Pio<;pwro  Fon- 
tana T.  X  p.  314.  e  seg- 

Andrea  da  Fiesole  Scultore 
T-  VI-  p  39.  Condotto  a 
Imola  40.  V^a  a  Napoli 
appresso  il  Re  Ferrante . 
Opera  in  Pistoia  ivi'  Iti 
Fiesole. e  in  Firenze  41. 
Fece  di  marmo  la  testa 
di  Marsilio  Ficino  42. 

—  del  Minga  pittore  (t) 
T.  Viri,  pag- 1 16  e  seg- 

Andres ,  Ch.  Sig  Ab-  D  Gio- 
vanni .  Suo  parere  circa 
il  sapere  di  Fr.  Giocondo 
da  Verona  •  T.  VII.  p  20. 

Angelica  Kauffmann  cele- 
bre Pittrice  T.  VI- p.2c©. 

Anguillara  M  Gio:  Andrea 
Poeta  lodato  T.  IX-  p-  55. 
e  seg.  Scena  e  apparato 
per  Commedia  fatti  da 
esso  dipingere  a  Battista 
Franco  55* 

Anguiscioìa  *>ofonisba  Pit- 
trice T  Vili-  p.362. 

Antami.ri,  Sig.  Cardinale 
T.IV.  p.  16. 

Antigono  Re  ritrattato  da 
Apelle  T-  II.  p.  23. 

Antonello  da  Messina  Pit- 
tore T.  HI  p-  309.  Prima 
di  esso  si  dipinse  a  olio 
313-  Notizie  di  alcuni 
primi  Pittori  Fiammin- 
ghi 317- 

Antoniasso  Romano  e  Lan- 
zilago  Padovano  stimato- 
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ri  di  alcune  pitture  di  Fi- 
lippo Lippi  T.  IV.  p.  246. 

Antonio  del  Cerajolo  Fio- 
rentino Ritrattista  famo- 
so T-  Vf.  p.  34.  e  seg. 
T.  IX  p.  22.  estg. 

-—  Veneziano  Pittore  .  Sua 
VitaTIl.  p-  291.  Invidia- 
to in  Venezia  si  stabilì 
in  Firenze  292-  Imitò  lo 
stile  di  Simon  Sanese  293. 
Spiritato  da  esso  dipinto 
al  vivo  in  Pisa  294.  Stio 
Epitaffio  297. 

Apelle  riceve  da  Alessan- 
dro M.  in  dono  la  bella 
Campaspe  T-  I.  p.  89. 

Appio  Cieco  e  suo  figlio  . 
Loro  teste  con  iscrizio- 
ne nella  Galleria  G.  D. 
di  Firenze  T-  li.  p.  266. 

Arazzi ,  Loro  artificio  intro- 
dotto in  Firenze  dal  Du- 
ca Cosimo  circa  la  metà. 
del  Secolo  XVL  T-  IX. 
p.  149. 

Archi  di  mezzo  tondo  bel- 
lissimi fatti  dagli  Archi- 
tetti Italiani  in  varj  luo- 
ghi, anche  quando  ì  se- 
sti e  quarti  acuti  eran 
di  meda  T.  II-  p,  246. 

Architettura  .  Suoi  ordini 
T-  1  p.  120. ,  e  segg. 
Sua  decadenza  dopo  Co- 
stantino T.  I.  p.  214. 
Perchè  non  tanto  deca- 
duta quanto  la  Pittura 
e  la  Scultura  p«  215.  e 
seg  Non  si  può  eser- 
citare perfettomcnte  se 
non  da  chi  ha  ottimo 
giudizio  e  buon  djse- 
Y  ij  gno , 


(i)  Vedi  V  esequie  del  Bofiarrotì ,    «e Uè    fiutili  ffce 
««  quadro- 
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gno,  o  che  in  Pirruca  o 
Scultura   ec-    abbia  gran 
demente  oper?to  T-  Vii 
p.    io3«   Vuol    tsscr  ma- 
schia,   seda,    e  setnpìlce 
1*9- 

Arch.tetrure  ed  altre  opere 
in  Italia  dopo  U  paiten- 
7a  dv  Crstar.tino  Magno 
T'  I.  p  I216  e  seg-  Dt^t 
te  alla  G  eca  p-  22Sy 
Moderne  biasimate  T- 
ì.  p.  128-  Tedesche  o 
sian  Gotiche  ivi  e  segg» 

Aretini  Pittori  di  ajuto  a 
Giorgio  Vasari  in  un  for- 
te impegno  di  lavori  ur- 
genti. T.  Vili,  p,  138-  e 
seg- 

Aretino  M.  Pietro  ■  Sce- 
nari dipinti  dal  Vasari  , 
e  da  suoi  discepoli  per 
tina  Commedia  di  quello 
recitata  in  Venezia  T. 
Vili.  p.  144  e  seg.  Amico 
di  Tiziano  ,  del  Sansovi- 
no  ,  e  di  altri  virtuosi 
uomini  T-  IX-  p.  261. 
Sua  consiglio  per  trar 
profitto  da  una  pittura 
del  medesimo  Tiziano 
ivi  p-  263  Suo  ritratto 
del  Salviuti  mandato  in 
dono  al  Re  di  Francia 
Francesco  1  T-IX.p-i39- 
Sua  descrizione  del  Giu- 
dizio univer<:ale  dipinto 
da!  Bonarroti  T- X-  P'i32. 

Ariosto     M'    Lodovico    fu 
amico  del  Tiziano  ,  e  ce 
Icbiollo  nel    suo    Poema 
T.  IX.  p-2.f9. 

Aristotile,  Bastiano  detto  , 
Pittore  Fiorentino  T-Vlll. 
p- 301.  Fu  nipote  di  Giu- 
liano  e    d'  Antonio    da 
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Sangallo  ivi  .  G'w:  Fran- 
cesco suo  fratello  Archi- 
tetto di  S-  Pietro  303. 
Lavora  prospettive  pet 
Commedie  ec-  304-  e  seg. 
Disegno  di  Riffaello  d'un 
palazzo  in  Firenze  da  es- 
so eseguito  303-  e  seg.  Pa- 
ragonato    ad     Aristotile 

Arnolfo.  Sua  vita  T  I-  p. 
247.  Sue  opere  in  Rema  , 
e  in  Orvieto  266-  e 
ieg. 

Arte  del  Disegno .  Sua  ori- 
gine e  incremento  T.  IF. 
p  8.  e  segg.  Suoi  bcrittoti 
Greci  15-  19. 

Arte .  Dialogo  del  Vasari 
col    Bonarroti    T-    X-    p' 

154- 

Artefici  antichi  T- 11.  p  io. 
e  JEgg.  Letterati  ivi  i8- 
e  «eg-  Professori  di  tut- 
te e  tre  le  arti  del  Di* 
segno  T.  III.  p.  73. 

Arti  liberali  professate  dai 
Religiosi  sono  ai  medesi- 
mi d'  ornamento  e  di 
Utile  alla    società  T-  II. 

P-.33:-  ,       ^   .   ,. 

Assisi,  Adone  Doni  di, 
T-X.p.  367. 

—  Basilica  di  S.  Francesco 
edificata  da  Fr  Elia  TI. 

P-  255 
Afli,    AHberti  Pittore  di, 

T.  XI.  p-  36  e  seg- 
— -P  Ab   Felice  Ramelli  di. 

Miniatore  ivi  p-  48-  e  seg. 

—  Conte  Alfieri  di,  Archi- 
tetto p-  53*    . 

—  Sig.  Canonico  Boschi  di 
possiede  una  bella  mi-, 
niatura  dtl  Clovio  TX 

A«- 


GENE 

Attavante  Pittore  tioren 
tino ,  discepolo  del  Jì. 
Angelico  ,  mirnò  un 
MS.  di  Silio  Italico  ec- 
cellentemente T.  111.  p. 
224,  eseg. 

Avvertirne'  to  agli  Artefi- 
ci per  non  dare  addietro 
T.  V.  p.  319.  eseg. 

BB 
Accio  d'Agnolo  Archi- 
tetto Fiorentino T.  Vii. 
p  103.  Nella  sua  botte- 
ga si  radunavano  Lette- 
vati  e  Artefici  di  grido 
per  conferire  dell'  Arte 
104.  Filippo,  Giuliano  , 
e  Domenico  suoi  figli 
Ebanisti  loS.  Giuliano 
attese  all'  Architettura 
ivi  .  Anche  Domenico 
applicossi  all'  Architet- 
tura 1 12 

Baccio  Pintelli  Architetto 
Fiorentino  servì  Papa 
Sisto  IV.  T.  Ili  p.  349. 

Baglioni ,  Signori  Perugi- 
ni ,  fecero  dipingere  una 
loro  rtanza  da  Domeni- 
co Veneziano  T  IV  p  2?. 

Bagnacavallo  ,  Battista  fi- 
glio di  Bartolommeo  Pic- 
Core  da  ,  lavorò  col  Pri- 
maticcio   in  Francia  T. 

X-  P.  303  ,  ,  ^       . 

Baldinucci .  Mento  de  suoi 

Scritti  T.  I.  pag.  xvl  1 1. 

xxvl.    Edizione     nitida 

e  ricca  fattane   dal  Sig. 

Piacenza    con    i   Trrchj 

di  Torino  T.  I  p.  xxix. 
Baldov'inetti  Ale-;sioPitto 

re  Fiorentino  T.   lH.p. 

319.  Sua  vera    età    ivi  . 

Per    errori  trascorsi  nel 

computo  degli  anni  320, 
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Ritratti  di  Uomini  llia- 
ftri  32  i,  e  seg.    EpitufFlo 

Barbarigo,  Gentiluomo  Ve- 
neziano amico  di  Ti- 
ziano T.  IX.  p.  254  Da 
esso  ritratto  eccellente- 
mente ivi 

Barbarossa,  Imp.  Federigo 
a  pie  di  Alessandro  111. 
dipinto  nella  gran  Sali 
del  Consiglio  in  Vene- 
zia da  Tiziano  T.  IX. 
p.  256. 

Barbiere ,  Alessandro  del, 
T.  XT.  p    105. 

Baronino  Bartolommeo  di 
Casal  jMonferrato  cele- 
bre Architetto  del  Seco- 
lo XV^I.  Veli  quest'  In- 
dice Generale  alla  Nota 
dell'Articolo  Piemontesi 
Artefici . 

Bartoli  ,  Pittor  Sanese  . 
Vita  di  Taddeo ,  T.  Il  p. 
343.  Suoi  antenati  pit- 
tori ivi  ,e  segg  Dipinga 
nel  pubblico  palazzo  dì 
Siena  344.  In  Padova 
345  ,  e  seg  In  S.  Gimi- 
gnano  346.  In  Pisa  ivi . 
Sua  morte  ed  epitaffio 
348 

Bartolini  Gio:  ordinò  un 
Bacco  al  Sansavino  ,  T. 
IX.  p.  298. 

Bassano  Jicopo  pittore  T, 
IX.  p.  227  e  seg 

Bassirilievi  ,  e  mezzi .  Loro 
proprietà  T.  L  p.  148  e 
segg 

Bazzacco  Pittore  ,  compar 
gno  di  Paolo  Veronese 
e  di  Batrifta  Zelotti  T. 
IX.  p.  66,  e  seg 


y  iij 


Beau- 
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Beaumont  Claudio  France- 
sco Pittore  nato  in  To- 
rino T.  XI.  p    51. 

Beccafumi  Domenico  Mec- 
cherino  Pittore  Sanese 
T.  VII.  p.  293.  Non  se- 
guitò la  maniera  del  Pe- 
rugino 294 .  bensì  quella 
d»l  Soddoma  295.  Ben 
fondato  nel  disegno  ivi 
Dipinge  la  facciata  de' 
Borghesi  296.  Sua  tavo- 
la bellissima  a  Mont'O- 
liveto  di  Siena  7v/.  Bel- 
lissimi suoi  dipinti  in 
Casa  Agostini  ora  dei 
Sigg.  Sergardi-Bindi  298 
e  segg.  Pitture  del  Salo- 
ne pubblico  conservatls- 
sime  30,  e  seg  I  mar- 
mi commessi  nel  pavi- 
mento del  Duomo  di 
Siena  non  sono  coloriti 
artificialmente  307.  Me- 
cherino  giudicato  mi- 
glior pittore  del  Vaga 
312-  Sua  morte  316. 

Bellezze  umane  amate  dal 
Bonarroti  per  cavare  il 
bello  dal  bello  T.  X.  p. 
221  e  seg- 

Bellini  Jacopo  e  Gentile 
Pittori  Veneziani  T- IV. 
p.  99 .  Jacopo  ritrasse 
Giorgio  Cornaro  e  Ca- 
terina Regina  di  Cipro, 
e  da  ciò  acquistò  fama 
p-  100  .  Ritrae  il  Doge 
Loredano  ,  e  Mocenigo 
103  Dipinge  la  battaglia 
de'  Veneziani  contro  Fe- 
derico Barbarossa  105. 
Jacopo  da  Montagna, 
Rondinello  di  Ravenna. 
Benedetto  Coda  da  Fer- 
ra ra,  e  Giorgione  fuvon 
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suoi  discepoli  I13.  Aa* 
nedoto  occorsogli  alla 
Corte  dei  Gran  Turco 
114  •  Fu  benemerito 
dell'Arte  117. 

Belvedere.  Braccia  dell'A- 
pollo ,  e  del  Laocoonte 
ristorate  d'ordine  di  Cle- 
mente VII.  da  Gio:  An- 
gelo Montorsoli  sotto  la 
direzione  di  M-  A-  Bo- 
narroti T-  JX^  p.  98- 

Bembo.  Suoi  ftudj  nel  fa- 
re un  Sonetto  T.  Ili- 
p.  46 

Benedetto  Pp  .  Suo  depofl- 
to  in  Perugia  fatto  da 
Gio;  PisanoT'  I«.p- 286. 

Benfdetto  XI-  ritrattato 
dal  B.  Angelico  T-  ili. 
p.  264. 

Benozzo  Pittore  Fiorenti- 
no T.  IV.  p.  45.  Lavo- 
ra in  Pisa  cor»  mara- 
viglia di  tutti  46.  47  e  vi 
fa  infiniti  ritratti  48. 
Suo  capo  d'  opera  ivi. 
Dipinse  in  Orvieto  49. 
Epitaffio    53 

Berna  P  ttor  Sìnese.  Sua 
Vita  T.  II.  p.  2:9.  Di- 
pinge in  Siena  279  In 
Cortona  280 .  In  Areizo 
ivi  .  In  Firenze  281,6 
seg.  In  S  Gimignano 
2iù  Sua  morte  ed  epi- 
taffio ivi  Luca  di  Tom* 
me  Pittore ,  e  Gio;  di 
Bartolo  Orefice  ,  Sanesi 
p.  284. 
Bicci ,  Lorenzo  di ,  T.  11. 
p.  35 1  .  S.  Cristofano  Gi^ 
gante  353 

Biondo  da  Forlì  ,  familiare 
di  Niccolò  V.  T.  111. 
P.  283. 

Bac= 
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Baccio  d'Agnolo  Fiorenti 
no  ,  celebre  Intagliatore 
T.  VI.  p.  .54. 
—  Gotti,  e  Toto  del  Nun- 
2iata ,  condotti  uno  al 
Re  Francesco  I.  e  1'  al- 
tro in  Inghilterra  a  di- 
pingere, furon  discepo- 
li del  Ghirlandaio  T.  VI. 

«  P-  34 

Bagnacavillo  .  Bartoloni" 
meo  da  ,  Pittore  T.  VI, 
p.  509.  Tacciato  di  su- 
perbia unitamente  ad  A- 
mico  Bolognese  ,  a  Gi- 
rolamo da  Codignola  ,  e 
ad  Innocenzo  da  Imola 
310  Lavora  con  i  detti 
in  Bologna  (a),-  quefta 
Città  a  torto  vilipesa  3r2. 

Bandiuelli  Baccio  Scuito* 
re  Fiorentino  T.  Vili. 
p.  65  .  Incoragi^ito  da 
Lionardo  da  Vinci  63  . 
Emulo  feroce  del  Bonar- 
roti  69 .  Studia  mesi  ed 
anni  la  notomia  71  . 
Sparlava  di  ognuno  93  , 
Criticato  dal  Vasari  co- 
me poco  religioso  94.  e 
seg.  Sbagli  di  Baccio 
nella  Sala  del  pubblico 
di  Firenze  102  e  seg. 
Impegnò  il  Duca  Cosi- 
mo in  molte  opere  gran- 
di senza  condurne  quid 
veruna  a  buon  termine 
9Ó  ,  e  seg.  Baccio  ,  e  Gel- 
lini  il  mordono  a  vicenda 
III,  e  sog.  Clemente 
figlio  naturale  di  Biccio 
Scultore  113.  Epitaffi» 
119* 
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Barile  Giovanni  Sanese, 
intagiiatore  eccellentis- 
simo T.  V   p.  297  ,  e  seg. 

Barughetta  Alfonso  Pitto- 
re Scultore  e  Architet- 
to Spagnuolo  ,  caro  a 
Carlo  V.  T    Vili,  p    69. 

Benedetto  da  Majano  Scul- 
tore e  Architetto  Fio- 
rentino T.  IV  p.  199. 
Variante  ivi  Lavorò  per 
Alfonso  Re  di  Napoli ,  e 
per  Mattia  Corvino  Re 
d'Ungheria  200.  Epitaf- 
fio p    207. 

Benedetto  da  Rovezzano 
Scultore  T.  VI.  p.  73. 
Attese  anche  all'Archi- 
tettura   75. 

Bentivoglj  ,  Reggenti  di 
Bologna  T.  IV.  p  266. 
Fecer  fare  varj  quadri  al 
Francia  267  269. 

Bernazzan©  Milanese,  Pae- 
sista eccellente  T.  VI. 
p.  215  e  seg 

Bertoldo  Scultore  Fioren- 
tino ,  capo  dell'Accade- 
mia del  disegno  ,  eretti 
nel  giardino  del  magn. 
Lorenzo  de'  Medici  T. 
V.  p.  202  ,  e  seg.  In  es- 
sa si  formarono  i  mi- 
gliori Artefici    203. 

Bessarione  Cardinale .  Sua 
Libreria  donata  al  la  Re- 
pubblica Veneta  T  Vili. 
P    273. 

Bibbiena ,  il  Card  Bernar- 
do Dii'izìo,  promette  agli 
Ambasciatori  del  Re 
Francesco  L  di  Francia 
Y  ili)  il 


(a)  V  Editore  Romnny  con  la  sua  prima  Nota  a 
pag.  311.  imbroglia  le  carte  ,  e  io  dubitOt  ch'esso  e  tion 
il  Vasari  abùia  errato  . 
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il  Laocoonte,  o  una  bel- 
la copia  da  regalarsi  a 
S.  M.  T.  Vm.  p  25,  e 
se*'. 

Bilia",  Battifta  della,  Pit- 
tore e  soldato  da  Città 
di  Castello  T  Vili,  p.  137. 
Altro  Battista  pittore, 
ivi 

Boccacclao  Cremonese  Pit' 
tore  T.  VI  p.  92  Emoio 
del  Bona  1  roti  ivi ,  ma  in 
felice  98  .  In  Cremona 
fece  miglior  fortuna  che 
non  in  Roma  ivi  ,  e 
seg.  T.  Vili.  p.  325.  Con- 
corrente    di    Altobello 

3^*5. 

Boccaccio ,  il  Gentiliss.Sig. 
Ab.  ,  T.  XI.  p.  35. 

Bolgarini  Gentiluomo  Sa- 
nese  Pittore  e  discepolo 
di  Pietro  Laureati  ,  o 
Lorenzetti  T.  11   p.  149. 

Bologna  Giovanni  Sculto- 
re T.  XI.  p.  115. 

Bologna,  Ruggieri  e  Pro- 
spero Fontana  da ,  Pit- 
tori col  Primaticcio  in 
Francia  T.  X.  p.  303  , 
308  ,313,  e  seg  Pas- 
serotto Pittore  319. 

Bolognesi  non  ingrati  ver- 
so i  loro  Artefici  e  Cit- 
tadini T.  IV.  p.  272  ,  e 
seg 

Bonasone  Giulio  Intaglia- 
tore T.  X   p.  19'2. 

Bonfreni  Pittore  •  Poffiede 
una  lettera  originale  di 
Raffaello  ,  gentilmente 
comunicataci  da  esso  T. 
V.  p.   2,;6  ,   e  seg. 

Bonifacio  Pittore  Venezia- 
no da  alcuni  detto  il 
Bembo  T.  IX.  p.  340. 


ICE 

Altri  Pittori  Veneti  tzfl 

P    34J.. 

Bontalenti  Bernardo  Ti- 
mante  T.  X    p.  264 

Botbone.  Sacco  dato  a  Ro- 
ma dal  suo  esercito  adi 
6  Maggio  1527.  T.  IX. 

P   305- 

Borghini  D.  Vincenzio  - 
amico  del  Viisarie  dell' 
Adriani  T,  Il   p.  3 

Borgiano  ,  il  Musco  ,  hi 
una  tavola  del  Mantc- 
gna  col  nome  del 
pittore,  e  l'anno  1454, 
in  cui  la   colorì    T.  iV. 


p.   2^ 


Tra     r    altre 


preziose  antichirà  evvi 
il  ritratto  viviHìmo  di 
Calalo  111.  di  mano  del 
Melozzo  T.  IV   p    50. 

Borromeo,  S'g  Federico, 
ordina  a  Taddeo  Zuc- 
cheri il  ritratto  di  D. 
Virginia  figlia  del  Duca 
d'Urbino  sua  sposa  ,  T. 
IX    p.  205 

Borso  ed  Ercole  Duchi 
di  Ferrara  T.  111.  p.  251. 

Bottari  Monfig.  Suo  errore 
circa  la  prima  edizione 
del  Vasari  T.  I.  p,  I. 
XXII.  e  seg.  Lusso  ti- 
pografico della  sua  Ediz. 
Romana  p.  ix.  xxl.  xxu. 

Borticello  Sandro  Pittore 
Fiorentino  T.  IV.  p.189. 
Nelle  tefte  dei  Magi , 
che  adorano  il  «Reden- 
tore ,  ritrasse  Cofimo 
de'  Medici  il  Vecchio  , 
Giuliano  padre  di  Cle- 
mente VII, ,  e  Gio:  figlio 
di  Cosimo  193  Lavorò 
in  Pisa,  in  Empoli,  e 
in  Montevarchi  p,  197. 
Di* 
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Dipinse  la  Calunnia 
come  Ape':.',  donando- 
la a  M.  Fabio  Segni 
198 

Bramante,  e  Bramancino . 
Vii'li  anche  lAppefidice 
al  T,  Vili,  dopo  la  Vita 
di  Girolamo  da  Carpi . 

Bramante  da  Urbino  Ar- 
chitetto T.  V.  p.  13::  . 
Suo  ritratto  nella  Scuo- 
la d'Atene  133,  e  149. 
Fu  consultato  nel  ma- 
gnifico edilìzio  del  Car. 
Raffaello  Riarjo  ,  ora 
Cancelleria  p.  143  Dires- 
se le  più  importanti  fab- 
briche diRoma  1 44  e  seg. 
Insegnò  r  Arch'tertura 
a  Raffaello  149  Indiriz- 
zò la  rtrada  Giulia  ivi. 
Suo  disegno  della  Bafili- 
ca  Vaticana  da  molti 
alterato  151-  e  seg  Me- 
ri compianto  da  tutti 
153  .  Ritrovò  il  modo  di 
fare  le  volte  di  getto 
154.  Giuliano  Leno  suo 
discepolo  ivi  .  Notizie 
più  esatte  di  quefto  Ar- 
tefice 157.    e  seg. 

Bramantino  Agoflino  di. 
Sue  Dicture  in  Vaticano 
T.   V.  p.  256.     - 

Brambilh  Francesco,  Scul- 
tore V.  di  l'Appendice 
al  T    Vili    p.  322. 

Brandcburgo  ,  Conte  Ugo 
Marchese  di  Fece  edifi- 
care sp're  Badie  in  To- 
scana T.  T.  p  225.  A  p. 
222  in  luogo  di  Bran- 
deburgo  è  scritto  di  Lu- 
cimburgo  . 

Brentano  Giambattifta  , 
Architetto  del  Duca  di 
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Mantova  T    8.    p     354. 

Brescia  .  Suoi  Artefici  ec- 
cellenti T.VlU.p  365, 
e  seg. 

Bresciano  Jacopo  scultore 
T    IX.  p.  3^9  e  seg. 

Bresciani  ,  Cnftcfano  e 
Srefano  Resa  Pittori  , 
T  Vili.  p.  369  -  e  Lat- 
tanzio Gambjra  T,  IX. 
p    279.  e  seg. 

Bronzino  Agnolo  Pittore 
T.  XI.  p  "9.  e  stg. 
Suoi  ritratti  ,  e  lavori 
nelle  nozze  della  Reina 
Giovanna  89 .  Sue  poe- 
sie 90. 

Brucc'.asorci  ,  Domenico 
Ricci  pittore  Veronese, 
detto  il  —  T.  va.  p. 
122. 

Brughel  Pietro  d'Anver- 
sa Pittore  T.  XI.  p.  73. 

Brunelleschi  Filippo  Scul- 
tore ed  Architetto  Fio- 
rentino T.  111.  p.  129. 
Vita  di  elfo  scritta  dal 
Baldinucci  si  è  smarrita 
ivi .  Era  piccolo  di  per. 
sona,  eppure  come  simi- 
li altri  grandissimo  d'in- 
gegno 130  Sempre  me- 
ditava cose  difficili  135. 
Poco  conosciuto  d-^gli 
Opera)  di  S.  M.  del  Fio- 
re 146.  e  seg.  Fece  il 
modello  del  Capitolo  di 
S  Croce  163.  Suggerisce 
r  idea  della  magnifica 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  a 
Gio:de'Medici  166  Rop- 
presentazione  ftupenda 
171  ,  e  seg  Richiefto  da 
Eugenio  IV.  175.  Epitaf- 
fio ìHo  ,   e  seg 

Brunellesco .  Dispofuion© 
da 
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da  esso  data  agli  A  tari 
e  pittuie  di  S,  Locen^j 
in  Firenze  T    I.    p.  41. 

Sruni  Leonardo  Aretino, 
Scrittore  della  StoriaFio- 
rentina  ,  onorato  di  se- 
polcro in  S.  Gtoce  di 
Firenze  T    iV.  p    66. 

Bruìasorci  Domenico  del 
Riccio ,  ed  altri  Artefi- 
ci Veronefi  T.  Vili  p. 
266. 

JBufib  M.  Stefano  del  . 
Pitture  di  Taddeo  Zuc- 
cheri al  suo  già  dino 
dalia  fontana  di  Trevi 
T.  IX  p  201 

BufFdmacco  Pittore  Fio- 
rentino.  Sua  VitaT  11. 
p.  165.  e  scg.  Celebre 
nelle  novelle  del  Boc- 
caccio e  del  S'acciietti 
ivi ,  e  162  174 .  e  ieg 
Dipinge  in  Camposanto 
di  Pisa    180  ,  e  seg« 

Bugiardini  Giuliano  Pit' 
tore  Fiorentino  T.  Vili. 
p.  125.  Michel'  Agnolo 
chiamavalo  beato,  perchè 
era  contento  de'  suoi 
lavori  126.  Studiò  con 
il  Gr'llandaj  all'Acca- 
demia de'  Medici ,  detta 
il  (Giardino  ivi  .  Fece  il 
diavolo  in  forma  di  don 
na  ivi .  Finì  una  tavola 
imperfetta  del  Frate  127. 
Ritrasse  Michel'Agnolo, 
e  altri  illuftri  personag- 
gi 129.   e  seg. 

Buglioni  Benedetto  ebbe 
il  secreto  degli  invetria- 
ti di  terra  ,  e  da  efCo  lo 
ereditò  Santi  Buglicni 
T.  IV.  p.  225. 

"^-  Santi    Scultore  fece  il 
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ritratto  di  Mich.   Agno- 
lo iijnarroti    T.  Vili    p, 

39 
Buonarroti  Michel'Agnolo 
eccellente  nelle  tie  ar- 
ti v>rel)e  T.  I.  p.  95. 
lhi;m"to  a  Roma  da 
Giulio  li  per  la  volta 
deila  Sistina ,  a  poco  a 
poco  si  disfece  degli  Ar- 
tefici da  esso  invitati 
ad  ajutarlo  in  queil'  o- 
pera  T.  VII  p  loo. 
Aveva  cominciato  a  la- 
vorare un  gruppo  di  cin- 
que ftatue  per  farne  il 
suo  dep.  fico  in  S.  Maria 
Miggiore-y  il  che  eccitò 
l'emulo  suo  Baccio  Ban- 
dinelii  a  farne  altret- 
tanto T  Vili  p,  I  i-j.  e 
seg.  il  pili  celebre  Archi- 
tetto e  Siculcore  dell' 
arte    secondo  Vasari  T. 

IX.  p.  291.  Sua  VitaT. 

X.  p.  19.  e  seg.  tutte . 
Bufto    Agoftino    Scultore  . 

Vedi  l'Appendice  al  T. 

Vili    pag.    374.  e  seg. 
Butteri    Gio:  Maria  Pitto- 
re T.  XI.  p.  93. 
Buono,    ed    altri  Artefici 

Italiani  antichi  T.  I.  p. 

248 
Buontalenti    Bernardo  Ti- 

mante     Pittore    T.    XI. 

p.   loo,  e  seg. 


V^Alamfc  Andrei  di  Car* 
rara  Scultore  T  XI  p, 
112. 

Calcagni  Tiberio  Scultore 
Fi(!'  enfino  ,  amico  di  Wi- 
ch. Agnolo  T.  X.  p.  172. 
100. 

Cai- 
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Calcar  Gin:  Fiammingo 
Pittore  T.  iX  p.  282 

Calce  di  Ro.n  •  Sue  pro- 
prietà ed  effetto  con  la 
pozxolana  T,  X.  p.  77. 
e  seg 

Caldei  Loro  getti  antichi 
T;  I    p.  206. 

Calunnia  dipinta  da  Apel' 
le  T.  II    p.  23.  e  Seg. 

Camilliani  Scultore  Fioren- 
tino T.  Xi,  p.  114.  Sua 
fonte  magnifica  in  Pa- 
lermo ivi  . 

Camillo  Giulio  ,  celebre 
Letterato  del  vSecolo 
XVI.  mandò  al  Re  Fran- 
cesco I.  un  suo  libro  , 
ornato  di  Storie'dal  pen- 
nello del  Salviati  T.  IX. 

P.  135- 

Campi  Giulio  ,  ed  altri 
Pittori  Cremonesi  ,  e  lo- 
ro Opere  rispettabili  T. 
XI.  p.  94.  e  seg 

Cancellieri  ,  il  Ch  Sig.Ab. 
Varie  sue  Opere  interes- 
santi T.  X.  p    347 

Capanna  jPittor  Sanese  T. 
VI.  p    122. 

Caparra  Niccolò  GrofTo , 
F.ibbro  Fiorentino  eccel- 
lente in  lavori  di  ferro, 
non  faceva  credenza  T. 
VI.  p.  23    e  seg. 

Capo  di  ferro.  Cardinale. 
Mio  palazzo  adorno  di 
mirabili  stucchi  e  pit- 
ture T.  IX    p    182 

Caporali ,  Pittore  e   disce- 
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polo  di  Pietro  Perugino, 
lavorò  in  Perugia  sua 
patria  ;  studiò  anche 
l'Architettura  ,  e  pubbli- 
cò in  essa  Città  il  Vitru- 
vio  tradotto  in  volgare 
e  comentato  .  T.  IV. 
p.    301  303  303  345. 

Caprarola  ,  palazzo  del  Car. 
AlefTandro  Farnese,  ar- 
chitettura stupenda  del 
Vignola  ,  dipinto da'Zuc- 
cheri  T  IX.  p.  202. ,  e 
segg.  Di  dette  pitture 
vedi  la  Vita  del  Vignola 
222.  e  segg. 

Carado^so  eccellente  in  far 
conj  per  medaglie  T.  V. 

\  p.  !5o. 

Caracalla  .  Sue  Terme  T. 

1.  P    13.V 

Caraffa  Olivieri  ,  Cardi- 
nale e  Vescovo  d'Oftia, 
ritratto  da  Filippo  Lippi 
T.  IV.  p.  245- 

Carrara  (a)  ,  ii  Cardinale, 
fece  incidere  il  Trionfo 
di  Carlo  V  in  Bologna, 
dipinto  dal  Brusasorzi 
in  Verona  T.  VII.  p. 
185. 

Carrara  marmi  dì,  e  di 
altri  luoghi  T.  l.p  ne. 
e  segg. 

Carrara,  Signori  di  Pado- 
va, favorirono  le  belle 
Arti  T.  IV   p.  228. 

Caravaggio  ,  Polidoro    da  , 
Pittore  T.    VI.    p    271. 
La  sua  Patria  non  ha  di 
sue 


(a)  Mi  sia  permesto  a  titolo  di  gratitudine  fare 
onorata  memoria  di  questa  de%nissi»io  Porporato  rapi' 
tomi  da'ti!  morte  invidiosa  ,  «07;  tnei:o  del  dottissivto 
Card.  Gr^'rmpi  ,  mentre  a  loro  ìusinUa^ioue  io  viaggia* 
va  per  illustrare  queste  Vite  . 
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sue  Opere  ivi  .  Sue  pie 
ture  a  frcjco  in  Romi 
22'2  e  segg  Ebbe  com 
pagao  ia  molte  pitture 
il  Maturino  iur.  Morì  as- 
sassinato dormendo  283. 
e  datagli  dai  Messinesi 
onoratissimu     sepoltura 

283.  "stampe     ricavate 
dall'  Opere  di  Polidoro 

284.  e  segg. 

Carlo  V.  Sua  vittoria  nel 
Milanese  con  varj  fatti 
d'  arme  di  Giovanni  de' 
Aledici ,  e  di  Prospero 
Colonna  T.  IX  p.  49. 
Archi  erettigli  in  Bo- 
logna T.  I.  p.  4.  In 
Firenze  p-  9.  Impiegò 
tutti  gli  Artisti  ceiebri 
deli'  età  sua  T.  X  p. 
321  e  in  molti  altri  luo- 
ghi .  Sue  Esequie  solen- 
nifllme  in  Roma  T.  IX. 
p.  201. 

Carnovale  Fr-  Bartolom- 
meo  da  Urbino  Pittore, 
Maestro  di  Bramante 
T.  V.  p.  139. 

Caro  Annibale .  Sua  let- 
tera sopra  il  Sepolcro  di 
Paolo  111.  fatto  da  Gu 
glielmo  della  Porta  T. 
X.  p  331  »  e  seg.  Suo 
penderò  di  una  pittu- 
ra in  un  salotto  di  Ca- 
prarola  ,  esprimente  i 
simboli  del  Sonno,  T. 
IX.  p,  229 

Carota,  e  Tasso  eccellen- 
ti Intagliatori  di  legno 
Fiorentini  T.  VII.  p. 
278. 

Caroto  Gio:  Francesco  Pit- 
tore Veronese  T  VII. 
p.  50.",    e  seg    Imparò  1' 
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a. te  da  Liberale,  e  fta- 
diò  le  opare  del  Mante- 
goi  ivi  .  Gio'Cinai  Caro- 
ti fratellvj  dell 'anzidetto 
p.  57  ,  e  seg. 
Carpi,  Girolamo  da  ,  Pitto- 
re Fi^rrarese  T.  Vili.  p. 
33^.  Studia  le  opere  del 
Correggio     33*^.  » ,  e    seg. 
Fregio  di  putri    intorno 
alla  Chie:.3   di    S.  Fran- 
cesco   di    Ferrara    3s«ai 
vago,  e  btilo  341    Vedi 
anche    1'  Appendice    al 
Tom.    Vili     di    quella 
Edizion  Sanesc  . 

—  Caid.  Ridolfi  Pio  da  , 
amante  delle  Lettere  e 
de'  Letterati  vvevaun 
bellifllmo  quadro  di  Raf- 
faello, fatto  dipingere 
dal  Sig  Leonello  suo  pa- 
dre T    V    p.  237. 

Cartoni,  Schizzi  ,  Disegni, 
e  Prospettiva  come  va- 
dano ordinati  T.  I.  p. 
167. 

Casa,  Monfignor  Giovanni 
delh,  uom  )  dotto.  Scris- 
se un  trattato  di  Pittu- 
ra  T  IX  p.  179  Diede 
in  concorrenza  del  Sai- 
viati  a  fare  una  pittura 
&  Battifta  Franco  T. 
IX    p    51 

Casal  Monferrato .  Depofi- 
to  magnifico  di  Maria  - 
figlia  di  Stefano  Re  di 
Ungheria  ,  e  moglie  di 
Bonifacio  V.  Marchese 
di  Monferrato,  scultura 
del  Michelozzo  T.  Vili, 
p.  247  ,  e  seg. 

—  Sacchi  di  ,    Pittore  T, 
XI    p,    13.    Galleria    dei 
Marchesi  ivi .  Ferdinan- 
do 
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dn  Cairo  ivi  39.  Pietro        zo  ivi.  ClementeVH  of 


Guai  a  ivi  40 

Cafignuola  Jacopo,  e  Tom- 
maso Scultori  T.  X.  p. 
340 

CafTana ,  Pittore  Genove- 
se T.  V.  p    326  ,  e  seg. 

CafToni  di  legname  dai 
Toscani  adornsti  di  pit- 
ture be'liflìme,  e  spallie- 
re ,  e  tettucci  ornati  di 
ftucco  o  d'  intagli  in 
legno  eccellenti  T.  ili. 
P    34    e  seg 

Caft^gao,  Andrea  dal;  e 
Domenico  Veneziano 
Pittori  T.  IV  p.  21  ,  e 
seg  Protetto  da  Bernar- 
derto  de'  Medici  p.  33. 
del  quble,  fatto  Conte- 
stabile deTic.rentini,  fe- 
ce in  compagnia  di  Do- 
menico il  ritratto,  uni- 
tamente a  quello  di  Ber- 
nard )  Guadagni  Gonfa- 
loniere e  Folco  Porcina- 
ri,  e  Rinaldo  degli  Al 
bizzi ,  Puccio  Pucci  ec. 
p.  29.    Epitaffio  31. 

Cartello  ,  Benedetto  da  , 
Scultore  T.  XI     p.   124. 

Cartel  S.  Angelo  fortiHca- 
to  da  Bonifacio  IX  T. 
111.  p.  30.  T.  IV.  p  67. 
e  seg.  T.  V  p.  215.  Da 
Clemente  VII.  T,  VI. 
p.  95.  Adornato  di  pit- 
ture da  AlefTandro  VI. 
p.  331.  Da  Giulio  11.  il 
corridore ,  che  va  pe' 
.  fofn  dal  Vaticano  a  Ca- 
rtello T.  VII.  p  174. 
Abbellito  d  a  Tiberio 
Crispo  ,  che  fu  poi  Cardi- 
nale 28S  il  quale  vi  fe- 
ce fare  l'angiolo  di  bion- 


dino a  Baccio  Bandinelli 
sette  ftatue  di  bronzo, 
di  braccia  tre  l'una  ,  dà 
porsi  sul  torrione  in  fac- 
cia al  ponte  T.  Vili, 
p  84,  e  seg.  Stanze  rin- 
novate 219 

Caterina  de'Medici  Reina 
di  Francia  ordina  una 
ftatua  equeftre  d'  Enri- 
co 11  suo  marito  T.  IX. 
p.  183 

Cavalcanti .  Loro  Cappella 
in  S.  Croce  di  Firenze 
T.  Ili    p    184- 

Cavalieri  M  Tommaso 
de'  ,  molto  amico  di  Mi' 
chel'  Agnolo  Bonarroti 
T    X.  p    213. 

Cavallini  Pietrp  ,  Pittore 
Romano  .  Sua  Vita  TU. 
p.  195  Suoi  musaici  in 
Roma  196  ,  e  seg  Di- 
pinse Jn  Orvieto  198. 
200. 

Cavizzuola  Paolo ,  Pittore 
Veronese  T.  VII.  p  79. 
e  segg. 

Cecca  ingegnere  Fiorenti- 
no T.  IV.  p  125.  Inge- 
gnoso neir  inventare  e 
comporre  macchine  di 
comparse  pubbliche  126, 
e  segg    Epitaffio   133, 

Cecco  d'  Ascoli  Matema- 
tico Poeta  e  Fisico  ec- 
cellente del  XIV.  Secolo 
T.  II.  p.  245 

Cellini  Baccio ,  concorren- 
te del  Mjjano  T  IV. 
p.  207.  Lavorò  r  avorio 
di  commesso  assai  bene 
con  Girolamo  della  Cec- 
ca ,  Piffero  dì  Firenze 
208. 

—  Ben- 
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«—  Ke  venuto  5cuUor  Fio 
tentino  T.  XI.  p.  io8    e 
seg. 

Cerretani,  il  Sii|  Colonnel- 
lo ,  olrre  ad  altri  qua- 
dri di  rimarco ,  possiede 
il  Cupido  celebre  del 
Correggio  T.  VI.  p  35:. 

Cesare  Cesariano  commen* 
tò  Vitruvio  T  V.  p.  139 
159  e  segg.  T.  VI.  p. 
106. 

Ceseaa .  Vi  lavorò  Alfon- 
so Lombardi  Scultore 
T.  VI-  p  203 

Cherasco  ,  Taricco  dì ,  Pit- 
tore T  XI.   p  24.  e  segg. 

Chiaroscuro .  In  che  con- 
sista T.I.  p  164.  Va- 
rj    suoi    modi  p.  183  e 

Chiese ,  Palazzi  ,  e  altri 
luoghi  nominati  in  quest' 
Indice  generale  senza 
speciale  indicazione  s'in- 
tendono di  Roma . 

Chigi  D.  Agostino  .  Sua 
Cappella  al  Popolo  ter- 
minata da  Francesco  Sai* 
viati  T  )X.  p.  152.  Die- 
de a  Lorenzetto  sot- 
to l' ordine  di  Raffael 
da  Urbino  a  fare  il  suo 
deposito  in  S.  Maria  del 
Popolo  T.  VI.  p.  94. 
Amico  strettissimo  di 
Baipassar  Peruzii  p.  106. 
the  dipinse  per  esso  alla 
Farnesina  alcuni  chiari- 
scuri  che  ingannarono 
lo  stesso  Tiziano  107. 
Giulio  Romano  lavorò 
la  maggior  parte  delle 
figure  della  Farnesina 
T.  VII.  p.  if8  Condus- 
se in    Roma   Sebastiano 


ICE 

(la  Venezia  che  fu  poi 
Frite  del  Piombo  232. 
236  e  seg  Amicis- 
simo di  tutti  gli  Uo- 
mini virtuosi  ,  impiega 
Raffaello  in  varie  ope- 
re importanti  T.  V.  p. 
26:. 

Chiusuri,  Monte  Olivete 
di ,  Pittura  di  Pietro Lo- 
renzetti  Sancse  T.  II. 
p.  144. 

Cimabue,  Sua  vita  T.  I.  p. 
4J33  e  segg.  ^ 

Gino  da  Pistoja .  Suo  se- 
polcro T.  II.  p.  160 

Cioli  Valerio  da  Settigna- 
no  Scultore  T.  X.  p. 
252. 

Clemente,  D.Bartolommeo 
Abate  di  S  ,  Pittore  e 
Miniatore  T.  IV.  p.  135, 
Sue  opere  in  Arezzo 
136  e  segg.  Fu  suo  di- 
scepolo un  Frate  de'Ser- 
vi  Aretino  144.  e  D.  Do- 
menico Pecori  145.  Epi- 
ta<Ho  149.  Imitato  da 
Girolamo  Padovano ,  e 
da  Gherardo  150 

Clemente  IV.  ritratto  da 
Giotto   r.  II.  p,  79. 

— •  V-  impiega  il  Caddi  a 
rifare  i  musaici  lasciati 
imperfetti  da  Fr.  Jaco- 
po da  Turrita  T.  I.  p. 
302. 

—  VI.  amico  de'  Fioren- 
tini, e  perciò  dall' Or- 
gagna  dipinto  in  Para- 
diso T.  II.  p  244. 

—  VII.  protegge  Vasari 
T.  1.  p.  7.  Ne  fece  que- 
sto il  ritratto  nella  figu- 
ra di  S.  Gregorio  fra 
molti  gran  Signori  se- 
dente 
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dente   a    mensa    in  una 
tavola  dipinta  a    S  Mi- 
che'e  in  bosco   di  Bolo- 
gna  15.    Nicchia  da  es- 
so ordinati    per    le  !<ta- 
tue  del  Nili  e    del  Te" 
vere   106    Sua  vi^na   da 
Cardina  e  a  pie  di  Mon- 
te Maiio  133,    Spedisce 
un  Breve    in  favore  del 
Peruzzi,  ancorché  a  que 
sti    portasse     un    pazzo 
odio  per  non  averlo  vo 
lufii  se*  ire  d'Ingegne- 
re   nei''  assedio    di    Fi- 
renze T-  VI-  p.  r  r  4.  e  seg. 
Per  lasciare  a  Roma  un 
monumento  imp-<"ei?QÌa- 
bile     neUa     T.asfi^^ura- 
zione    di    RafFaello ,    ne 
ordinò  una  copia  al  Fir- 
toic     per     mandarsi     in 
Francia    125.    Giunto  a 
Bologna  cercò  conto  del- 
la Sculrrice  famosa  Pro* 
perzia    de'  Ro«^si ,    e    gli 
rincrebbe  assai    trovarla 
morta  poca  prima    196 
Favorì    iì    Parm'gianinij 
349     Fu   mecenate    del 
nobile    e    dotto    P.    M 
Giorgi    Minar    Conven 
tuaìe  Veneto  ,    il  qujle 
dedicogli     il     suo    ì'bro 
dell'  Armonia  del   Mon- 
do scritto  latinamente  , 
pubblicato  dal  Vitali  in 
Venezia     nel    1525.  T. 
VII.  p.  19     L'  Arti    lan 
gucnti     nel    Pontificato 
d'  Adriano  VI.  rivissero 
in  quello    di    Clemente 
VII.   p.  i8o'  e   seg-  20 1. 
T.  X.  p.  99.  Essendo  Car- 
dinale ,  ordinò  a  Giulio 
Romano    una    sontuoia 
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Villa  sotto  9  Monte  Ma- 
rio viene  a  Roma  T. 
VII.  p.  199-  e  seg.  Appe- 
na fatto  Papa  fjvorì  Se- 
bastiano del  Piombi  239 
e  seg-  e  Perin  d-i  Va- 
ga 370.  Impiegò  ne  bis- 
sirilievi  delia  S.  Casa  di 
Loreto  il  T»ibo!o  T. 
Vili  p.  15.  e  nella  Sa- 
grestia di  S.  Lorenzo  in 
Firenze  l6.  La  su  mor- 
te troncò  l'animo  a  mol- 
ti eccellenti  uomini  17, 
e  sospese  le  Fabbriche  e 
Sculture  della  Lauren» 
ziana  T  X»  p.  122  Ben- 
ché adirato  conerò  i!  Bo- 
narroti  ,  che  teneva  il 
part-to  anti  -  Mediceo  , 
gli  pedona,  e  lo  im- 
piega in  Roma  in  opere 
d'  importanza  T.  X»  p. 
17-6  seg- 

Clemente  XII  sepolto  nell' 
urna  di  porfido  ,  che  an- 
ticamente era  alla  Ro- 
tonda T   iV.  p  65 

Clima  di  Roma  giudicato 
dal  Bonarroti  migliore 
d-1  Fiorentino  T.  I-  p. 
299.  e  seg 

Collettijo  Ottaviano  del  , 
Scultore  T.  Xl-  p.  126. 

Collini  Scultori  Torinesi 
T.  XI.  p.  55. 

Colonna,  il  Sig.  Ascanio, 
dona  a  Giulio  IH-  la  stu- 
penda tazza  di  porfido 
che  ora  sì  vede  nel  cor- 
tile del  Museo  Pio  de- 
mentino T-  !•  P'  103 

Colonna  Jacopo  Scultore 
T.  IX.  p  324. 

Colori  a  olio ,  a  fresco  ,  e 
a  tempera  come  si  deb- 
bano 
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bano  unire ,  acciò  le  fi 
gure  abbian  rilievo, uni- 
tà »  verità  ,  e  forza 
T.  I.  p-  i"!'  e  seg-  Sul 
muro ,  perchè  e  come 
durevoli  T-  VII.  p-  243. 
e  sec^. 

Colorito,  che  dalla  primi 
tinta  chiara  ali'  ultima 
scura  aveva  sin'  a  30, 
gradi,  e  che  probabil- 
mente Lorenzo  di  Cre- 
di imparò  da  Lionardo 
"Vinci  per  isfumare  e 
finire  a  perfezione  le  fi- 
gure T.  VI  p  91.  Per- 
chè resti  crudo ,  taglien- 
te e  secco  T.'  VI.  p, 
244,  e  249.  iTinto  di 
nero  ,  adoperato  da 
Giulio  Romano  macchia 
le  figure  T.  VII.  p  2o7. 
e    seg- 

ColoiTeo  ;  o  Anfiteatro  Fla- 
vio .  Ca9;ione  della  sua 
rovina  T.  III.  p.  243. 
Ingegnosamente  misura- 
to T.  IV.  p.   173. 

Colofli  ,  da  varj  Scultori 
eretti  in  varj  luoghi 
T.  Il-  p.  54.  e  seg. 

Coltellini  .  Edizione  del 
Vasari  cominciata  in  Li' 
vorno  ,  e  ultimata  in 
Firenze  T-  l.   p.  x    xlx. 

XX. 

ComolH   Sig.  Ab.  Sua  Bi- 
bliografia e  giudizio  del- 
le    varie    Edizioni     del 
Vasari  T     I.  p.  ii'   vni- 
Ki.   .    Riprodufie    una 
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vita  inedita  Ai  Raf- 
fiello  T.  V.  p.  227.  e 
seg.  (a)  . 

Commedia  .  Sue  vicende 
nel  Secolo  XVI  T  VI- 
p     I  12  ,  o  segg. 

Commedianti ,  defi  i Zan- 
ni,  ebbero  principio  in 
RoniiJ  circa  la  metà  del 
Secolo  XVI.    T.    IX.   p. 

Compagnia  del  Pajuolo  e 
della  Cazzuola,  d  uomi- 
ni sollazzevoli;  loro  in- 
segne, {latuti  ,  e  cene 
T.  IX  p.  81  ,  e  sfgg. 

Composizioni  .  Cosa  richte- 
defi  per  farle  giudiziose 
T    ÌX.  p.  73 

Condivi .  Sua  Vita  del  Bo- 
narroti  .  Vedi  T.  X  dì 
quella  Ediz.  Sanese  nelle 
Note  alla  Vita  di  que- 
fto  Artefice,  scritta  da 
M.  Giorgio   Vasari . 

Congiura  de'  Pazzi  re«e 
più  cara  a'  Fiorentini  la 
Casa  Medici,  e  in  molti 
luoghi  fu  eretta  l'imma» 
gine  del  Mag  Lorenzo 
T.  IV.    p.  223. 

Contarini .  Un  Gentiluomo 
di  quarti  Sigg.  dona  alla 
Repubblica    di  Venezia 
un  belliflìmo    quadro  db 
Tiziano    T.  IX.  p.  262.' 

Conte,  Jacopo  del.  Pittore 
Fiorentino  T.  X.  p, 
312.  e  366 .  Gran  ri- 
trattifta  ivi, 

—  Co- 


(«)  Aiu:be  questo  onoratiiiìiiw  Letterato  mori  tit 
quest'  ar.^n  1794  lasciando  inìpevfetXa  la  sua  Biblio- 
grapa  A-.-cbitettonica  . 
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Con)  (V  acciajo  per  Mtda' 

glie  T.  I.  p    156 
—  di    Medaglie  moderne 

paragonate    all'   antiche 

T.  X   p    326 
Cornaro  M.  Gio:  .  Pitture 

fattegli    dal    Vasaii  nel 

suo  palazzo   di  Venezia 

T.  I.  p.  21. 
Correggio.  Antonio  da  ,  T. 

V.  p  91.  e  segg.  Il 
VVinkelmann  è  di  pare- 
re che  ftud-asse  le  opere 
antiche  93.  Dipinge  in 
Modena,  in  Bologna, in 
Reggio  99  e  seg  Epitaffio 
i'^6  Giudizio  che  ne  fece 
Mengs  Ilo.  e  segg.  No- 
tizie del  Sig.  Cav.  Ab. 
Tiraboschi  117.  e  segg. 
Ritratto  del  Correggio, 
da  noi  cavato  dall'origi» 
ral  che  si  conserva  in 
Torino  alla  Vigna  della 
Regina  p.  122.  Favola 
intorno  alla  sua  morte 
smentita  ivi. 

Corsini  Bertoldo,  Provve- 
ditor  Generale  del  Duca 
Medici  T.  I.  p    IO. 

Corvino  Mawia,  Re  d'Un- 
gheria .  fece  miniare 
alcuni  libri  da  Gherardo 
.T.  IV.  p.  153 

Cofta  Lorenzo  Pittore  Per"- 
rarese  T  IV.  p   87.  eT 

VI.  p.  221  Invitato  di 
Marchese  Francesco  Gon« 
zaga  di  Mintova  a  di- 
pingergli il  palazzo  228. 
Si  dice  che  egli  ebbe 
220  discepoli  233. 

Coftanza  ,  figlia  di  Coftan- 
tino  .  Suo  Sepolcro  a  S. 
Agnese  T.  I.  p.  100. 

Tem.  XL 
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Cotignuola  ,  Girolamo  da  , 
pittore  T  VI.  p.  315. 
Dipinse  in  Rimini  a  con- 
correnza di  Benedetto 
da  Ferrara  ,  o  Lattanzio 
Gambara  Bresciano  316. 
Ritrasse  Paolo  111.,  ed 
altri  gran  personaggi  ;u/. 

Cremona  .  Suoi  Artefici 
lodatissimi  T.  Vili.  p. 
358.  e  segg. 

Cronaca  Simone  ,  detto  il> 
Architetto  Fiorentino 
T.  VI.  p,  19.  Suo  vero 
Casato,  e  perchè  detto 
Cronaca  p.  20  Cornicio- 
ne del  palazzo  Stnozzt 
magnifi.;o  21.  Altre  fab- 
briche importanti  16  e 
segg.  Morte  ,  ed  epitaf- 
fio 31.  Matteo  suo  fra- 
tello attese  alla  scultura 
con  Antonio  Rosseiìini 
ivi. 

Crusca  Fiorentina.  Prote- 
fta  esatta  da  essa  per  gli 
scritti  del  Vasaii  T  '  L 
p.  1/. 

Cungi  Leonardo,  e  Duran- 
te del  Nero  da  Borgo  S, 
Sepolcro  ,  col  Biroccio  , 
Santi  di  Tito  ,  Gij^ 
del  Corso  Schiawone  ,  e 
Federico  Zuccheri  lavo» 
rarono  sottc  la  direzione 
di  TacMeo  Zuccheri  nel 
pal.T?7erto  eh»;  è  nel  bc<^co 
di  Belvedere  al  Vatica- 
no ,    T.    IX.    p.  206.   e 

Cunio  Akflandro  Alberi- 
co e  Isabella  ,  Conti  Ra« 
vennatì  e  Nip  ti  d'  O- 
norio  IV.  incisero  in  le- 
gno alcune  imprese  dì 
AlefTandio  Magno  T.V. 

Z  p:  12, 
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p.  li,?.  Loro  storia  inte- 
ressante 15  e  segg- 

Cupola  di  Brunc-llesco  lo- 
data dal  Bonarroti  cnme 
la  mi»iicre  T-  X-  p.  100 

"^  di  S  Pietro  Sua  descri- 
zione T  Xp.l^p  e  segg. 

CurtiLepii,  Stg.  Alessan- 
dro, acquiftò  uitimamen- 
te  in  Rom.i  urrà  delle 
più  belle  Madonne  d' 
Andrea  del  Sarto  T.  VI. 
p.   145.  e  seg. 

DD 
Al  Borro  BatristaPitto- 
re  Aretino  T.  IX-  p.    14'?. 

Damaschina,  lavori  alla» 
T  IX  p.  -63. 

DatTiiano  Er.  da  Bergamo, 
celebre  Ebanista  ,  ese- 
guì in  S.  Domenico  di 
Bologna  nelle  tarsie  del 
coro  i  di$e£5ni  del  Vi- 
gnola  T.  IX  p  220 

^—  del  Barbieri  Pittor  Fio- 
rentino T  X'  p.  306. 

Danese  Cattaneo  Scultore 
T  IX,  p  332.  e  segg.  T. 
XI  p.  107. 

Danna  ,  M-  Giovanni  Gen- 
tiluomo Fiammingo  T. 

.  IX  p.  364- 

Dante.  1  suoi  versi  sopra 
le  pitture  di  Cimabue  e 
di  Giotto  T«  I.  P.  243. 
Difesa  di  questo  Poeta 
e  della  Lingua  Fioren- 
tina fatta  dal  Lanzoni  , 
e  stampata  nel  1556.  T. 
X.  p-  I^I.  Sue  ceneri 
chieste  dai  Letterati  Fio- 
rentini a  Leone  X  per 
riporle  in  un  magnifico 
deposito  ideato  dal  Bo- 
narroti p.  189. 
t)anti  Vincenzio  Perttgiiro 
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Scultore  T.X-p.  268  T. 
Xi-  p.  116  Statua  in  bron- 
zo di  G.ulio  III.  p.  1 1^. 
Altre  opere  ivi  e  segg  Fr. 
Ignazio  Danti  suo  fra- 
tello Domenicano  Cosmo- 
grafo T.  XI.  p,  1 19.  e  segg. 

Da  Ponte  Giovanni  ,  Pit- 
tor Fiorentino  .  T  IL  p. 
265-  Sue  opere  partico- 
lari p   266  e  segg* 

Dazzi  M.  Andrea,  Lettore 
di  lettere  Greche  e  La- 
tine in  Firenze  .  Sua  in- 
venzione d'  un  trionfo 
per  le  feste  in  onore  di 
Leone  X  T.  Vili  p.172. 
e  segg. 

De  Giovanni,  il  Ch.  Sig. 
Canonico  ,  amatore  del- 
le belle  Arti   T  XI.  p.20. 

Dei  .  Tavola  da  questi  Si- 
gnori allogata  a  Raffael- 
lo d'Urbino  e  dipinta 
dal  Rosso  T.  VI.  p.  289. 
e  305- 

Dello  ,  Pittore  Fiorentino 
T.^JJ  P  33  e  segg. 

Del  Monte  ,  Cardinal  Le- 
gato di  Bologna  amico 
del  Vasari  T  l.  p.  40. 

Demetrio  Re  nell'  assedio 
di  Rodi  rispettò  la  casa 
di  Protogene,  in  cui  egli 
pacificamente  dipingeva 
il  famoso  suo  Satiro  in 
riposo  T.  IL  p.  27 

Descrizione  dell'  Apparato 
per  le  Nozze  del  Prin- 
cipe D.  Francesco  di  To- 
scana .  Della  Porta  al 
Prato  T.  XI.  p  131.  Ro- 
ma simboleggiata  ma- 
dre di  Firenze  ivi  e  seg. 
Eroi  Fiorentini  p.  133. 
€  segg.  Letterati  P'i5Z- 
e  segg. 
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e  segg.  Simboli  dell'Ar- 
ti 162.  e  segg-  Neil'  ea- 
trata  di  borgo  Ognisan- 
ti  p  166.  Austria  ,  e  To- 
scina  figurate  in  due  gran 
colossi  ivi .  Ponte  alla 
Carraja  .  Statua  di  Ve- 
nere ,  di  Latona  ec  p. 
168  e  segg  Palazzo  .Spi- 
ni •  Simboli  gigantcìchi 
dell'  Oceano  e  del  Tir- 
reno p  174..  Del  Perù, 
e  dell  Elba  I^ó-  e  segg. 
Colonna  già  delle  Ter- 
me di  Caracalla  178. 
Canto  a  Tornaquinci  . 
Arco  ,  e  via  finti  di  pro- 
spettiva 179.  e  seg  Tro- 
fei della  Casa  d'Austria 
182.  Imperatori  della 
medesima  183.  e  segg. 
Canto  a  Carnesecchi.  Ar- 
chi a  guisa  di   vestibolo 

188.  Uomini  illustri  de' 
Aledici ,    e  loro  imprese 

189.  e  seg.  Canto  alla 
Paglia  .  Arco  Magnifico 
di  trionfo  197.  Trofei 
della  Religione  1 99  e 
seg  La  Toscana  nn  dal 
la  più   rimota   antichità 

jcelebre  nel  Culto  205. 
Fondatori  di  Ordini  Re- 
golari Toscani  p  2q6.  e 
sag«  Cattedrale  ricca- 
mente addobbata  2 io. 
Piazza  di  S.  Pulìnari . 
Statua  equestre  gigan- 
tesca 211.  Borgo  de'Gre- 
ci .  Piccol  arco  indican- 
te la  pubblica  letizia  2i3. 
Dogana.  Emblemi  allu- 
sivi alle  virtiì  del  Duca 
114.  e  seg.  Piazza.  Car- 
ro di  Nettuno  con  varj 
simboli   2So.   Porta  del 
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Palazzo.  Emblemi  alla 
felicità  della  Sposa  221. 
e  seg.  Cortile .  Fonte 
adorna ,  e  il  Duca  pira- 
gonato  ad  Augusto  227. 
Città  da  erso  fondata 
neir  Isola  dell'  Elbi  a 
Portofcrrajo  228.  Suoi 
providi  stabilimenti  in 
Toscana  ivi ,  e  seg.  Sa- 
la. Apparato  magnifico 
per  Commedia  230  e  se?. 

Desiderio  da  Settignano 
Scultore  T.  IV.  p.  73. 
Lavora  di  bassorilievo 
eccellentemente  75.  Mo- 
rì nel  fiore  degli  anni 
compianto  e  onorato  con, 
iscrizioni  76.  e  seg 

Diana  da  Apelle  dipinta 
meglio  che.ne'suoi  versi 
da  Omero  T.  II.  p,  23, 

Dibutade  Sicionio  fu  cre- 
duto il  primo  ritrattista 
in  Creta  T.  II   p.  39. 

Dini  Gio  e  Pietro  d'  A- 
gostino .  Loro  Cappella 
e  tavola  del  Salviati  in 
S.  Croce  di  Firenze  T. 
IX  p.  J49 

Di'.egno  ,  Maniera  ,  Ordi- 
ne ec.  come  abbiano  ri- 
cevuto miglioramento 
nell'esercizio  dell'Arte. 
T' IX-  p.  6  e  segg.  In  che 
consista  principalmente 
il  disegno  T.  X.  p.  2©8. 
e  seg 

Donato  Scultore  Fiorenti- 
no T.  III.  p.  183.  Suoi 
natali  ivi .  Amato  dal 
Duca  Cosimo  192.  e  segg. 
Elogio  per  il  suo  caval- 
lo di  Padova  195-  Rega- 
lato di  un  podere  dal 
Duca  Piero  ,  lo  rinunzia 
Z  ij  per 
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pei-  ricuperare  la  sua 
quiete  2oi.  Stpoìto  vi- 
cino di  Duca  Cosimo 
ae2  Suo  t^sCamtnto  cu- 
rioso 203  EpicafFj  204. 
e  scgg-  Andrea  della 
Robbia  essendo  vecchio 
si  glorisva  d'  essere  sta- 
to fra  coloro  die  lo  por- 
tarono a!la  Sepoltura  T. 
III.  p.  54 

Donato .  buo  celebre  dit- 
tico in  Alba  t'ompea 
T  IX.  p.  IO 

Don  Carlo  Duca  di  Cala- 
bria dipinto  da  Giotto 
T,  HI.  p.212. 

Don  Lorenzo  Monaco  Ca- 
maldolese Pittore  T.  If. 
P'  337"  Tenne  lo  stile 
di  Taddeo  Caddi  338. 
Opeiò  molto  nel  Mona- 
stcrio  degli  Angeli  di 
.Firenze  del  suo  Ordine 
ivi  .  Da  esso  altri  Mo- 
naci appresero  1'  Arce 
dèi  Disegno  340-  e  seg. 

'  Francesco  Fiorentino,  e 
un  Pisano   suoi  discepo- 

.    H  341 

Donne  illustri  nell*  Arti  , 
e  nelle    Scienze    T'  VI. 

'^  Pa^-  193  e  seg.  197.  e 
segg.  Alle  quali  va  ag- 
giunta Id  celebre  Rosal- 
ba da  Padova  . 

Doria  ,  il  Principe  ,  ama- 
tore e  dilettante  di  Pit- 
tura T.  VII.  p.  250.  273. 
Fa  molte  cortesie  al  Ban- 
dinello  Scultore  T  Vili, 
p  85  Ma  questi  gli  man- 
ca di  parola    9i»    Sparla 
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del  Principe  ,  che  gli  mi- 
naccia la  galera  92.  Sua 
Statua  in  Genova  T,  IX. 
p  105.  Suo  deposito  lo'j. 
e  segg.  Sun  palazzo  i  io. 

Dosso  da  Ferrara  Pittore 
T.  VI.  p.  211.SU0S  Gio- 
vanni Simile  a  quello 
della  Regia  GiUeria  di 
Firenze2i2  Battista  suo 
fratello  dipinse  con  es- 
so ivi  e  seg.  In  compa- 
gnia di  Francesco  dì 
Mirozzo  (a)  da  Forlì, 
Raffaello  dal  Borgo  ,  ed 
altri  213. 

Dozza  .  Edizione  Bologne- 
se del  Vasari  T.  I.  p. 
vili-  e   Jx. 

Drea  Cennini  Pittore  da 
Colle  di  Valdelsa  del 
XIV.  Secolo  .  Scrisse  del- 
le memorie  pittoriche  , 
e  in  queste  della  ma- 
niera di  pinger  a  olio  . 
T.  11.  p-  221.  Ma  nella 
Vita  di  Agnolo  Gaddi  a 
pag.  277.  il  Vasari  ridu- 
ce ciò  al  semplice  ma- 
cinare di  alcuni  colorì 
per  far  campi  e  non  fi- 
gure .  Da  questo  mecca- 
nism.o,  che  egli  apprese 
dai  Gaddi  ,  è  facile  che 
l'Italia  non  debba  la  pit- 
tura a  olio  agli  Oltra- 
montani . 

Duccio  Pittore  Sanese  T.ll- 
p  285.  Fu  scolaro  di  Se- 
ijna  Pittor  Sanese  ,  e 
Maestro  di  coloro  che 
si  attennero  al  vecchio 
stile  da  esso  migliorato 
286- 


(a)  Venso  che  vada  letto  Melozzo  ,  di  cui  si  parla 
ncUti  Vita  del  Benozzo . 
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286.  e  seg.    Sua   tavola 
stupenda  por    il  Duomo 
di  Siena  ivi  . 

Duomi .  Gara  tra  le  Citrà 
d' Italia  nel  fabbricarli 
dopo  il  X-  Secolo  T*  I, 
p.  xxxih.  247.  T-  TU.  p-5. 

Duomo  d'Oivieto  T.  I.  p. 

266.  278  T.  II-  p.  117. 
i2o.  Niccolò  IV.  ne  pose 
la  prima  pietraì2oo>  Pit* 
turo  del  S.  Corporale 
ordinate  probabilmente 
da  Urbano  IV.  ivi.  Del 
Presbiterio  145-  dei  Si- 
gnorelli  1S3.  T.  111.  p- 
125  .    Del    B.    Angelico 

267.  Di  Gentile  da  Fab- 
briàno  T.  IV.  p.  33.  Mu- 
saici deli'  Orgagna  T. 
11.  p.  253.  Storia  tli  esso 
Duomo  272.  363-  e  segg. 
Bassirilievi  T    ili.  p  18 

— -  di  Ferrara  T-  I-  p  275. 

-^  di  Pisa  T  I  p.  XXXI 1 1. 
e  seg-  226.  e  seg-  287.  e 
seg-  Campanile  tvi  p  25,0. 
Pulpito  277-  Pitture  del 
Giottino  T-  11.  p  262. 
Residenza  di  tarsia  T* 
IH.    p.    240* 

—  di  Firenze  T.  I'  p-  263. 
e  seg-  e  30  !•  Andrea  Pi- 
sano lavorò  nelle  porte 
T.  II.  p.  \^e,-  Campanile 
jy/p.  158-  T.  IIU44-  Cu- 
pola ivi  p.  1 1,  142-  e 
segg.  Aitar  maggiore  T. 
VII-  p.  I  IO-  e  segg-  Vi 
dipinse  il  primo  di  tutti 
Leonardo  diBicci  T.  11. 
P  351- poi  Gherardo  T. 
IV.  p.    152   e   seg. 

«—  di  Arezzo  antico  T.  I 
p.2l6,.  T.  Ili,  p  105.  Bac- 
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risfero  i:37.T.lV.  p  J40, 
Il  G-iddi  farorn  di  Mu- 
saico nel  Duomo  vecchio 

•  T.  I.  p-  303-  Esi.ste  nel 
nuovo  il  corpo  del  B. 
Gregorio  X.  ivi .  Lavori 
di  Agnolo  e  Agostino 
Sanesi  T  II.  p-  1 19»  e  seg. 
Pitture  di  Spinello  309. 

— -  di  Ravenna  T.  l-p.222. 
e  seg. 

-^  di  Venezia  T.  I.  p. 
xxxlil.e  225»  Corpo  di 
S.  IVI  a  reo  7-^/.  Musaici292. 
Campanile  248.  e  seg. 

—  di  Siena.  Il  Pulpito 
T.  I-  p.  XXXV,  e  277'  La 
facciata  a  Settentrione 
T.  !  I-  p.  119.  Pitture  del- 
la Libreria  275. 

—  di  Milano  T.iil.p.  5.  30. 

-^  Basilica  d'  Assisi .  Cap- 
pella e  sepoltura  di  mar- 
mo scolpita  da  Agnolo 
Sanese  T.  11  p  128.  Pit- 
ture di  Stefano  137-  dt 
Pietro  Cavallini  199-  di 
Simone  e  di  Lippo  Sana- 
si 2i6'  di  Giovanni  Cìad- 
di23';.  di  Giattino  260. 

■—  Basilica  Vaticana  an- 
tica T- r  p.  215  Motivo 
della  SUI  prima  edificazio- 
ne T.  V.  p.  2i  7-  e  seg-  Sei 
finestre  della  facciata 
fatte  fare  da  Cosimo  Me- 
dici con  la  sua  arme 
T.  111.  p.  218.  Porta  di- 
bronzo  criticata  229. 

—  Ba-iilica  di  S  Maria 
Maggiore  antica  T-  I  p. 
2  ló-  Moderna  T.  iil.  R-5.' 

-—  S.    Petronio    T.  IV.  p. 

88.93- 
■—  S   Martino    di    Lacea 

T,lV,p.  136 
Z  iij  E 


E. 
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iBanifti  e  Scultori  in 
legno ,  Benedetto  da  Ma- 
jano  ,  Girolamo  delia- 
Cecca,  David  da  Piftoja, 
Gerì  Aretino  ,  tre  Fra- 
telli Tassi  T.  IV.  p. 
132.  e  208. 

Edifìzio  proporzionato  qua" 
li  parti  esiga  T.  I.  p, 
137    e  segg. 

Egiziani ,  primi  inventori 
dell'arte  T.  I.  p.  205. 
Statua  ai  tempi  di  Belo, 
e  di  Semiramide  p.  2c6. 
T.  li.  p    7 

Elba  ,  Isola  dell'  .  Suoi  gra- 
niti T.  1    p    108. 

Eneide  di  Virgilio  ,  Codi- 
ce riputato  dei  tempi 
d'Augusto  T.  IX   p.248. 

Erasmo  di  Rotterdam.  Suo 
ritratto  intagliato  da  Al- 
berto Duro  T.  VII.  p. 
140. 

Ercolani  Sigg,  Conti .  Loro 
quadro  del  Correggio 
T.  Vili,  p  335    e  seg. 

Ercole  Pittore  Ferrarese 
T,  IV.  p.  93.  Varian- 
te 94. 

Etrusche  Sculture  scoper- 
te in  Viterbo  nel  Pon- 
tificato di  Alessandro  VI, 
T.  I.  p.  210.  Chimera 
della  R.  Galleria  di  Fi- 
renze ivi . 

Euticrate  Artefice  scrifle 
volumi    dell'arte  T.  II. 

P.  52. 

FF 
Aenza  ,  Jacopone    da  , 
dipinse    in    Ravenna  la 
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Tribuna  di  S.  Vitale 
T    X.  p.  317. 

""-  Marco  da  ,  pratico  co- 
loritore T.  X      p     318. 

Falconetto  ,  Gian  Maria 
detto  il  ,  Pittore  Vero- 
nese T  VII  p  82.  f>  seg. 
Attese  all'  Arcb'.cetrura 
83.  Fu  famigliare  del 
Bembo,  e  di  M  Luigi 
Cornare  a  cui  incerare- 
tò  gii  scritti  di  VjtruviO, 
e  dell'Alberti  85.  Occa- 
viano,  e  Procolo  suoi  fi - 
glj  attesero  al  disegno 
88. 

Fancegli  Giovanni  Scul- 
tore Fiorentino  T  XI. 
p.  125. 

Fancelli  Gio:  Scultore  Fio- 
rentino T.VIU  p  117   ;a). 

Farinata  degli  Uberti  ebbe 
da  Margharìtone  un  Cro- 
cefisso  grande    T.  I.  p. 

3«3- 

Farinate  Battiua  Veronese 
Pittore  T.  XL  p.  107. 

Farnese  Cardinale  Ales- 
sandro ,  amatore  insigne 
dei  professori  del  dise- 
gno T.  VII.  p.  119.  Fat- 
to Papa  Paolo  111.  impie- 
gò il  Sangallo  174.  ed 
altri  Artefici  .  Farnesi 
amanti  delle  belle  Ar- 
ti 126.  174  177  186, 
192.  e  283.  Gugliel- 
mo della  Porta  fatro  per 
efiì  Frate  del  Piombo  , 
Carica  nel  Vaticano  uti- 
liflima  282.  Tiziano  ri- 
cevuto onoratissimamen- 
te 287. 

Far- 


(a)  Del  Fancelli   vedi  la  nostra  Storia   del  Du9m 
d"  Orvieto . 
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Farnese  Card,  prottg^e  il 
Vasari  per  rpera  de!  Git  - 
vio  ,  e  di  Bindo  Aitovi,  i 
T.  I.  p.  2tì.    28.  Sua  so 
cierà  di  Letterati  31. 

—  Pi  r  Luigi,  Signore  di 
Nepi ,  fece  dipingere  in 
quella  Citrà  nelle  sue 
ftanze  di  Belvedere  al- 
cuni fatti  d'  Alessandro 
Magno    T.   'X.  p.   135. 

—  Pietro  ,  Capitano  de' 
FioreJitini  contro  i  Pi- 
sani T.  IX.  p  225  Pie- 
tro ,  e  Rannuccio  Farne- 
si Generali  di  S.  Chiesa 
ivi.  Altri  Uomini  illu- 
(Iri  di  detta  Casa  ivi , 
e  tutta  la  descrizione 
delle  pitture  di  Capra- 
rola . 

•*-  Ranuccio  Artivesc.  di 
Napoli  T.  L  p  *28. 

Fattore  ,  Gio.*  Francesco 
Penni  detto  il ,  T  VL 
p.  123  Caro  a  Raffaello 
non  men  di  Giulio  Ro- 
mano p"  ivi'  Dilettossi 
più  del  disegnare  ,  che 
del  colorire  124.  S.  Cri- 
ftofano  di  otto  braccia 
ivi .  Diede  al  Marchese 
del  Vafto  la  sua  copia 
della  Trasfigurazione  di 

'  Raffaello  125.  Suoi  di- 
scepoli i'2,6-  e  seg.  Luca 
suo  fratello  dipinse  in 
Genova  con  Pierin  del 
Vaga:  indi  in  Inghilter- 
ra ,  dove  fece  molti  di- 
segni per  incidersi  ivi . 
Gio:  Francesco  Leonardo 
Piflcjese   ivi  . 

Federigo  Imperatore.  Suo 
sepolcro  nella  Badia  di 
Monreale  T.  I-  p.  259. 
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F;;ltro  Federigo,   Duca  d* 
Urbino  T  IV.  p    56  Suo 
palazzo  ivi. 
Feltrini ,  Andrea  di  Cosi- 
mo  de\     T.    V>.    333. 
Collega    del    Morto    da 
Ftltro  nel  fare  di  grot- 
tesche 334.  Ornò  le  fac- 
ciate dei  palazzi  G  »ndi, 
Lanfredini  ,  e  altri  335. 
Fu  sempre  a  servire    la 
Casa  Medici  336' 
Ferrara  ,  Alfonso  Duca  di, 
adopera   per   adornare  il 
suo  palazzo    il  Tiziano, 
il  Dosso,    il  Pelimi ,  ed 
altri  de' migliori  T.  IX. 
P     252-    Prega    Michel* 
Agnolo   Bcnarroti ,   che 
gli  faccia  qualche  lavoro 
di  sua  mano    T.    X-    p. 
los-    Suo    genio  per  1© 
belle  arti.   1 12. 
—  Ippolito  d'Elle,    detto 
il  Cardinal  di ,   fece  fa? 
re    molte    opere    a  varj 
Artefici  nella    sua  villa 
a  Tivoli ,    e  negli  Orti 
del    Quirinale  T.  IX.  p. 
217. 
Ferraresi  Artefici ,  illuflra- 
ti  dal  BarufFaldi  T.  VI. 
p.  216.  e  segg.  I  Galafll 
furon  tre  un  Pittore  ,  e 
due  Architetti . 
—  Catalogo  degli  Artefi- 
ci .    T.  111.  pag.  353.  e 
.segg. 
Fiamminghi,  Gio;  Rosso, 
e  Niccolò  eccellenti  mae- 
ftri  nel  fare  Arazzi  con- 
dotti dal  Duca  in  Firen" 
ze  per  insegnarvi  l'arte 
T.  Vili.  p.  2i33. 
Fiamminghi  impararono  da 
Gip:  da  l/dine>  alla  scuola 
i.iij  di  Raf- 
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di  Raffaello  il  fare  vaga 
mente  frutti ,   foglie  ,  e 
firr!   S'.mdisliTii  al  vero 
T.  iX    p.  28. 

—  Artefici .  Marino  di  Zi- 
rizec,Luca  Orcrtibout  , 
Simone  Benic ,  Gherar* 
do  dalle  notti ,  Susanna 
sorella  del  detto  Luca, 
Clara  Scheysers ,  Anna 
Segher  ,  Levina  di  Si- 
mone suddetto  ,  Cateri- 
na da  Emsen  T.  XI  p. 
74.  Pittori  in  vetro  Art 
Van  Ort  ,  Borghese  ,  Fie- 
lart  ,  Diric  Stas  ,  Ack  , 
Gualtieri ,  e  Giorgio  ivi 
1\  e  75'  Sebaftiano  d' 
Oia  Architetto ,  Gugliel- 
mo d'Anversa,  Gugliel- 
mo Cucur  ,  Gio:  di  Dale 
Architett-  e  Scult.  ,  Ja- 
copo Bruca  maestro  di 
Gio:  Bologna  ,  con  al- 
tri Architetti  ,  e  Scul- 
tori ivi  p  75.  Inta- 
gliatori in  rame  •  Lam- 
berto Soave  ed  altri  ivi 
Francesco  Floris  Sculto  • 
re  76. 

Fiammingo  Giovanni  Stra- 
da ,  Pittore  con  altri  dì 
Firenze  T.  IX»  p.  214. 

Fiesnle  ,  Silvio  e  Gio.*  da  , 
Scultori  in  compagnia  di 
Perin  del  Vaga  al  ser- 
vigio del  Principe  Doria 
in  Genova  T.  Vii-  p.274- 

Figure  fatte  dal  Bcnarroti 
furon  anche  di  dodici 
tefte ,  ma  non  da  imi- 
tarsi T.  X-  p.  212. 

—  perchè  siano  pregevoli, 
non  deve  parere  in  effe 
l'arte,  e  la  fatica  T»  X- 
p.  209, 
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Filurete,  e  Simone  Sculto- 
ri Fiorentini  T«  111  p. 
229.  Adoperati  da  Eu- 
genio IV.  230.  France- 
sco Sforza  ordina  a  Fila- 
rete  la  fabbrica  dello  Spe" 
dale  di  Milano  231.  Va- 
riante 23Ì5.  Fece  la  Se- 
poltura di  M.  Orlando 
de' Medici  237. 

Fiorentina  Scuola  T.  \. 
p«  Lvi.  e  segg. 

Fiorentini  Àrrtefici ,  cre- 
duti da  Paolo  Uccello  » 
e  da  altri  fimiìi  Gin" 
dici  incompetenti  Mge- 
flri  unici  dell'arte  T. 
111.  p.  6^.  1 16.  e  segg' 
127.  T.  IV-  p.  52.  87. 
Gherardo  dicesi  ritrova- 
tore in  gran  parte  dei 
segreti  buoni  del  musai- 
co T-  IV.  p.  154.  e  Ma- 
saccio creduto  inarriva- 
bile anche  all'età  più  bel- 
la dell'arte  T.  Vii.  p. 
365.  e  seg. 

Firenze .  Sua  popolazione 
grandissima  fin  al  prin- 
cipio del  secolo  XVI.  T. 
vili.  p.  125.  Suo  clima 
non  tanto  favorevole , 
quanto  quello  di  Roma 
giudicato  dal  Bonarroti, 
vicino  a  morire  T.  X. 
p.  242. 

Fois ,  Gallone  de  ,  Duca 
di  Nemours ,  Luogote- 
nente di  Luigi  XIL  di 
qua  de'Monti ,  morto  da» 
gli  SpagnaoH  sotto  Ra- 
venna- Suo  deposito  ma- 
gnifico in  Milano  fatto 
da  Agollino  Bullo  Scul- 
tore -  Vedi  l'Appendice 
si  T.  Vili,  p-  3?5. 
Suo 
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Suo  ritratto  di  mano  del 
Cocignola  T-  VI.  p  315. 

Fontana  Pro  pero  di  Sil- 
vio ,  Pitcoie  Bolognese 
T-  VI.  p-  318.  Furono 
suoi  discepoli  Lodovico 
e  AgoftinoCaraccì  ,  Dio« 
nifio  Calvart ,  il  Tiarini, 
e  Lavinia  sua  figliuola 
ivi  ,  e  seg. 

Fontaineblau .  Descrizione 
delle  pitture  ordinatevi 
da  Francesco  I.  T.  VL 
p.  299    e  segg. 

Fontanini  •  Suo  parere  cir- 
ca lo  spartimento  dei  li- 
bri di  Vasari  T^  5,  p.  v. 

Forlì  ,  Luca  Agretti  da  , 
Pittore  T.  X.  p  317-  e 
seg. 

Formione  Peripatetico ,  ra- 
gionando ad  Annibale  di 
ciò  che  coftituisce  un 
eccellente  Capitano  ,  il 
muove  a  riso  T.  I  p.94. 

Fra  Bartolommeo  di  S  Mar- 
co Pittore  T.  V.  p-  165. 
Studiò  coli' Albertinelli 
le  opere  del  Vinci  165. 
Due  suoi  quadri  in  Val- 
darno  168.  11  Noviziato 
di  S  Marco  è  un  em- 
porio di  sue  pitture , 
dove  si  fece  Frate  169. 
e  seg.  Varj  suoi  ritratti 
17  !•  Tavola  piena  di  fi- 
gure ,  che  ora  è  in  Pitti 
bellissima  173.  e  segg. 
Sua  pittura  in  Siena  i2Ó. 
Il  suo  S'  Marco  regge  al 
paragone  de  fieri  dipinti 
di  Michel'  Agnolo  ivi . 
Dipinse  a  Prato  (  il  fa- 
moso quadro  che  vi  fece 
fu  acqui  t^ito  da  N.  S. 
Pio  VI  )  1 8©.  Fu  onorato 
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dai  Frati  suoi  in  vita  e 
in  morte  183'  Checchi- 
no  del  Frate,  Benedetto 
Cianfanini  Gabriel  Ru* 
ftici,  e  Fr.Paolo  Piftole- 
se  suoi  allievi   184' 

Fr.  Gio-' Vincenzio  de'Ser- 
vi  Scultore  T-  XI'  p.126. 

Francesco  di  Giorgio  Scul- 
tore e  Architetto  Sane- 
se  T  IV.  p.  65-  Suo 
trattato  d'Architettura, 
ivi.  Con  poco  fondamen- 
to contrastatogli  53  . 
Fu  grandlilìmo  Ingegne- 
re 5Ó.  Altre  pili  esatte 
notizie  di  elio  ,  e  di  al-  * 
tri  Artefici  Sanesi ,  si 
hanno  dalie  Lettere  Sa- 
nesi p.  t.5, 

"—  1.  Re  di  Francia.  In- 
numerevoli sono  gli  uo- 
mini virtuosi  da  quefto 
illuftre  Mecenate  pre- 
miati ,  e  con  le  loro  o- 
pere  invitati  ad  onorai 
re  la  Francia  T-  VI.  [>. 
287.    T.  VII.  p    120- 

•—  vecchio  dai  Libri  Pit- 
tore Veronese  T.  VII.  p. 
89.  e  stg-  Girolamo  suo 
figlio  miglior  pittore  del 
padre  90-  Miniò  assai 
bene  ivi  e  seg'  France* 
sco  fii^liuolo  di  quelli  mi- 
niò eccellentemente  94. 
Si  diede  all'architettura 

Francia  Bigio  Pittore  Fio- 
rentino T.V'I  p  321  Fece 
il  suo  ritratto  nella  tefta 
di  S.  Gio:  Battista  all' 
Aitar  maggiore  di  S. 
Giobbe  in  Firenze  322. 
Diede  belle  arie,  e  ac 
conciature  graziose  alle 
tefte 
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teiVe    ài    femmine  3VJ3 
Studioso  diNoromja  336 
Furori  discepoli  suol  A 
gnolo  suo  fratello  ,  e  il 
Mazzieri  fiero  disegn  Jto- 
re,  e  il  Visino  328- 
—  Francesco    Pittore  Bo- 
lognese   T.  IV    p    263. 
Variante  ivi    Favola  in- 
torno alla  sua  morte  ivi, 
e    seg.    264     Ritrae    il 
Poeta     Cado    ,     onora- 
to da  Casa    Medici    Un 
con  dargli  il  proprio  no- 
me 268.  Nelle  pitture  fi 
sottoscriveva  Ovrfice  269. 
Dipinge    per     M     Polo 
Zambeccari  272.  Epitaf 
fio  276    Giacomo  Fran- 
cia ,  Timoteo  della   Vi- 
te, Aspertini,  Chiodato- 
li,    Bagnacavallo  ,  Inno- 
cenzio  da  Imola,  Biagio 
Pupino  ,  e  Giulio  Raibo- 
lini  suoi  discepoli    276, 

Franco  Battifta  Pittore 
Veneziano.  Vita,  e  ope- 
re in  generale  T  IX.  p. 
43  e  segg. 

Frangipaae  M.  Mario.  Sua 
Cappella  in  S.  Marcello, 
dipinta  da  Taddeo  Zuc- 
cheri T.  IX.  p.  199 

Fregoso  Giano,  Sig.  di  Ge- 
nova ,  poi  Generale  de' 
Veneziani  T.  iX.  p.332. 

Friuli  .  Artefici  eccellenti 
prodotti  da  questa  pro- 
vincia T.  VI.  p.  244.  e 
segg. 

Puccio  Architetto  e  Seul 
tote  Fiorentino  del  XIU. 
secolo  T.  I.  p.     271     e 
seg. 

Furio  Camillo.  Suoi  fatti 
principali   dipinti   nella 


facciata'del  palazrn  Màt* 
tei  in  Roma  à.\  T  ddeo 
Zuccheri  T    IX.  p   193; 

GG 
Addi  Agnolo  T   li.  p. 
269    Fece  fare  all'  Arte 
UQ  passo  verso  la  perfe- 
zione 271. 

Gaddi  Gaddo    Pittore  Fio* 

Tentino  T.  1.  p.  299. 
Gaddi  Tidleo  Pittor  Fio- 
rentino ,  Tomo  11  pag, 
22 1  ,  Dipinse  in  Fi- 
renze 222.  e  segg.  Con- 
getture intorno  all'  Ar- 
chitetto del  Ponte  vec- 
chio di  detta  Città  22*5. 
e  segg.  Dipinse  in  Arez- 
zo 230-  Alla  Vernia  con 
Jacopo  da  Casentino  231. 
Morì  nel  1350  p.  234- 

Galasso  da  Ferrara  Pittore 
T.  IV.  p.  61.  Gli  giova- 
rono le  Opere  di  Piero 
dal  Borgo  fatte  in  Fer- 
rara per  il  Duca  ivi.  Im- 
parò in  Venezia  il  colo- 
rire a  olio  ivi .  E'  con- 
dotto ad  operare  in  Bo- 
logna ivi  .  Visse  e  morì 
onoratamente  62,  Epi- 
taffio ivi . 

Galeotti  Pietro  Paolo  co- 
niatore di  Medaglie  T. 
X  p.  326. 

Galliari  Pittori  prospetti- 
ci eccellenti  T  XI.  p.56. 

Gambacorti  Pietro,  Ope- 
raio di  Pisa  T  I.  p.  2S8. 

Garofalo  Benvenuto  Pitto- 
re Ferrarese  T.  Vili.  p. 
S?3  Dipinse  in  S.  Fran- 
cesco 329 ,  Ebbe  disce- 
poli ingrati  332. 

Gaudenti  ,  Frati  della  mi- 
lizia deila  Beatiss.  Ver- 
gine 


GENE 
gine  T    IT.  p    ;3ò 

Gaudenzi».  F  rari  da  Val- 
duggia  fitl  Ncarese, 
Pittore  tccellente  T  Vi 
p.  129  Vedi  1'  ultima 
prelazione  del  nostro 
Va«.ari ,  in  cui  si  danno 
alcune  notizie  degli  Ar» 
tefìci  Piemontesi  . 

Genga  Girolamo ,  Pittore 
ed  Architetto  da  Urbi- 
no T.  Vili  p.  223.  Di 
15.  anni  fu  a  scuria  dal 
Signorelli  eccellentissi- 
mo Pittore ,  a  cui  fu  di 
molto  aiuto  nelle  ftupen» 
de  pitture  del  Duomo 
d'  Orvieto  2123  e  segg. 
Seguita  il  Duca  d'  Ur- 
bino nell'esilio,  e  di- 
pinge in  Cesena  l'ZI. 
Francesco  IVlsnzochi  da 
ForU  suo  discepolo  231. 
Bartolommeo  suo  figlio 
attende  all'  Aichitettu- 
t:ì  234  e  seg:  Fu  lette- 
rato    238. 

Genovesi  fautori  delle  bel- 
le Arti  e  de'  loro  Pro- 
fessori T  IX    p-  Ilo 

Gentile  da  Fabriano  Pit- 
tore della  Vlarca  e  non 
di  Mugello  ,  maestro  an- 
zi the  discepolo  del  B 
Angelico  T.  IV.  p  33. 
Operò  molti  anni  in  ^'e- 
nez'3  ,  ed  ebbe  di  quel 
Senato  u'^a  pensione  p. 
35    Epitaffio  40 

Gesù ,  Preti  riformati  del  . 
In  una  nota  drl  T*  IX. 
p,  216.  dieonsi  Gesuiti; 
ma  il  Monaldeschi  Scrit- 
tore Orvietano  contem- 
poraneo asserisce  ,  che  il 
Card.  Farnese  edificò  la 
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Chiesa  del  Ge.'ù  in  Ro- 
ma per  i  Teatini ,  det- 
ti Preti  del  buon  Gesù . 
Getti  di  bronzo.  Loro  mo- 
delli ,   e  forma  T.  I.  p. 

15'. 

Gherardi.  Cristofano  Pit- 
tore di  Borgo  S.  Sepol- 
cro T  Vili,  p.  135  Ave- 
va fantasie  maraviglio- 
se ,  e  mano  corrlspon»* 
dente  143  Ajutò  in  Pe- 
rugia Lattanzio  Pittore 
Marchigiano,  Adone  Doi- 
ni  d'Ascoli ,  e  Tommaso 
del  Paperello  148.  Era 
faceto  e  curioso ,  non 
g-i  piacendo  i  nomi  lun- 
ghi 163.  Suo  Epitaffio 
165. 

Gherardo  Miniatore  Fio- 
rentino T.  IV  p,  151. 
Attavante  e  Stefano  suoi 
disc«^poli  154.  Crivelli 
e  de' Rossi  buoni  Minia- 
tori 155.  e  seg. 

Ghiberti  Lorenzo  Pittore 
Fiorentino  T.  111.  p.  "3. 
Suoi  di.stgni  p.  97.  Epi- 
taffio 98.  Vittorio  Suo 
nipate  servì  in  Ascoli 
da  Architetto   Paolo  Ili. 

P  94.     . 

Ghirlandai  D,iv)d  e  Bene- 
detto T.  IX.  p   13   e  seg. 

Ghirlandaio  Domenico  Pit- 
tore Fiorentino  T  IV. 
p.  157  Variante  zt;/ .  Sua 
Genealogia  158  Cntro- 
duce  in  un  suo  dipinto 
var)  illustri  Fiorentini 
160.  il  Magn  Lorenzo  e 
se  medesimo  161.  176. 
e  segg.  Pittori  da  esso 
dipinti  dal  vivo  167.  E- 
pitaffio   1:6, 

GKì- 
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Ghisoai  Pittore  eccellente 

Mantovano  discepolo  di 

Giulio   Romano   T.  IV. 

p.pi. 
Gialiso  di  Protogenc  TU. 

p  26. 
Gian  Barile  Pittore  rio- 
'  tentino,  malamenie  con- 
fuso dall'Editore  Roma- 
no col  celebre  Ebanista 
Sanese  di  questo  nome 
TVi.p.  ,34. 

Gianfigliazzi  Sigg.  Fioren- 
tini ,  Loro  cappella  ma;?- 
giore  in  S.  Trinità  T. 
111.  p.  321. 

Giberti  M.  Gian  Matteo, 
uomo  dotto  e  Datario 
sotto  Lc'n  X.  e  Clemen- 
te yil.  T    VII.  p  ;^6 

Ginori  Carlo  fece  dipin- 
gerò tutta  la  sua  Casa 
in  Firenze  da  Mariano 
da  Pescia  T.  IX.  p.  22. 

Giocondo  Fr.  Veronese  . 
Notizie  intorno  al  mo 
Instituto,  vita  e  studj  . 
Vedi  la  Prefazione  del 
T.  VII.  tutta.  Suoi  co- 
stumi p.  21.  35.  e  segg. 
Scaligero,  Budeo,  e  il 
Cardano  scrivono  di  es- 
so con  lode  36.  Studiò 
da  giovine  in  Roma  le 
antichità  37  .Suoi  dise- 
gni in  casa  Bragadini  44. 
Fu  d'  illibati  costumi  e 
e  dì  santa  vita  ivi .  Uo- 
mini letterati  suoi  ami- 
ci 45. 

Giorgione  da  Castelfraaco 
Pittore  Veneziano  T.V, 
p.  83.  Lodato  dall'  A, 
della  Pittura  Veneziana 
ivi  e  seg.  Fr  Sebasti a« 
no   del   Piombo»    e  Ti- 
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ziano  di  Cadete  suoi  di- 
scep'li  89. 

Giottino  Pittore  Fiorenti- 
no. Vita  di  Tommaso, 
T.  n.  p.2js5  Imparò  l'ar- 
te da  Stefano  suo  padre 
e  da  Giotto  256.  Dipin- 
ge in  Firenze  257.  e  seg. 
Dubbio  intorno  alle  pit- 
ture fattesi  dopo  la  cac- 
ciata dalla  Città  di  Fi- 
renze del  Duca  di  Ate- 
ne intorno  al  I344.  , 
essendo  Giottino  morto 
incorno  al    13'?^.  p.  266. 

Giotto.  Sua  Vita  T.  ll.p  73, 
e  segg.  Lodato  dal  Boc- 
caccio p.  76  dal  Dante 
87.  dal  Petrarca  lo3. 
Dipinge  in  S-  Croce  di 
Firenze  77  Dubbio  so- 
pra alcune  sue  pitture 
di  Assisi  80.  Giudizio 
sopra  quelle  ,  che  fece 
in  Pisa  83  Madonna  di 
esso  nelle  Grotte  Vati- 
cane rifatta  88.  Suo  sti- 
le somiglia  a  quello  de' 
Sanesi  dell'età  sua  p. 90, 
Impiegato  dagli  Esten- 
si 91  e  neir  Arena  di 
Padova  loi.  dai  Cardi' 
nnl  Gaetano  in  Roma 
1 13  e  seg. 

Giovanni  Veronese  Olive* 
tano  eccellente  intarsia- 
tore ed  ebanista  T-  V. 
p.265    T  VII.  p  t7. 

Gio.  Fr.  da  Fiesole  ,  detto 
il  B  Angelico  ,  Pittore 
T,  IIL  p.  261.  Varian- 
te/&/.  Ripetuta  a  p. 27  ì . 
Amato  da  Cnsimo  de' 
Medici  263.  Ritratti  di 
vari  uomini  illustri  264. 
e  seg-  269-  Dipinge  ec- 
cel- 
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celienti  opere  in  Fieso- 
le 266.  *"ue  opere  in  Or- 
vieto 267  N»»l  Vaticano 
268'  6  seg.  Epitaffio  274. 

Gio:Battista  Veronese  Scul- 
tore eccellente  T«  Vii. 
p.  48. 

Gio:  Jacopo  Fiorentino  Pit- 
tore discepolo  di  Loren- 
zo Credi  T  VI   p.  89. 

Giovanni  da  Bruges  cre- 
duto inventore  della  pit- 
tura a  olio  T   r.  p-  177. 

Gio;  Frincesco  Vctr.-'jo  Pit- 
tore di  merito  T-  Vi. 
p.  278. 
^  Giovio  M-  Paolo ,  Corti- 
giano di  Giulio  Card-  de' 
Medici,  suggerì  ad  An- 
drea del  Sarto  le  Storie 
da  dipingersi  a  Poggio 
Cajano  T.  VI.  p.  326, 

Girandole  o  fuochi  d'arri- 
iìcio.  Discorso  del  Va- 
sari intorno  ai  medesi- 
mi T-  Vili'  p  43. 

Girolamo  da  Ferrara  Scul- 
tore eccellente   T.  Vili. 

,  P  345-  e  seg. 

Girolamo  Lombirdo  Scul- 
tore T.  Vl.p.  68. 

Girolamo  Milanese  Mi- 
niatore assai  valente  T. 
VI.  pag.  gtg. 

Giulinno  Lemi  ■'■  cepolo 
di  Bramante  Architetto 
T.  VII  p.'JOr>. 

Giuliano  da  Majano  Scul- 
tore Fiorentino  T.  III. 
P*  -39  Variante  ivi  •  La- 
vora di  tarsie  in  Pisa  e 
in  Firenze  24o>  Palazzo 
di  Alfonso  Re  di  Napo- 
li 241.  —  244-  Orna- 
menti della  poita  Ca- 
puana 242-  Suo  Epitaf- 
fio 244. 
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Giulio    II'     Medaglia    del 
Francia  ,    allusiva    alla 
cacciata  che  fece  questo 
Papa  di   Gio:  Bentivoglj 
T.  IV-  p-  266.  Suo  elogio 
di  gran  Principe   T.   V. 
p  138-  144  Trova  in  Bra- 
mante  un  ingegno  pari 
alla  sua  magnificenza  ivi 
e    seg    147-  e    seg-   150. 
Racconcia  la  fortezza  di 
Ostia  209.   e  seg    O.di- 
na  il  Chiosrrn  di  SS.  A- 
pnstoli     in     Roma    21 4. 
il  Palazzo  in  Savona  21^. 
e  seg'  Bii'^ilica   Vaticana 
217-esegg  220.  RrTiet- 
te  in  Firenze    i    M;?dici 
cacciati    da    Carlo  Vili» 
Re     di     Francia     22r.  . 
Chiama    Ratfifjilo  a  Ro- 
ma   230-    255.    257.    Fa 
cancellare  le  pitture  de- 
gli   altri    per  sostituirvi 
quelle  di  RafFiello  259. 
Ritratto  da  questi  nelle 
stanze  Vaticane    265.  e 
in  quadro /vi  e  271    L'in- 
vidia   della    fortuna    di 
Raffaello  privò    di    vita 
Giulio  II.    p    275-  336. 
Grandezza    dell'    animo 
suo    nel    monumento  e- 
retto  ad    un    suo  emolo 
T'  VI-   p.    64-    Impiegò 
Baldassar    Peruzzi    107» 
Appena  fatto  Papa  chia- 
mò   a    Roma    il    Bonar- 
luoti    per    ordinargli  la 
sepoltura   che    fosse  de- 
gna   del     massimo     de* 
mortali  T.  X-  p  60-  61. 
e  segg-   Pensa  a  rifonda- 
re la    Basilica    Vaticana 
per    opera    di  ciso    Mi- 
chel' Angelo  ivi  6i-  Gli 
or- 
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oiama  in  Bologna  la  sua 
starua  di  bronzo  ivi  72. 
indi  le  pitture  della  Gap» 
peila  Sistina  24*  e  seg 
Rimunera  generosamen 
il  pittore  9>.  e  seg-  Ve- 
di anche  al  fine  di  que- 
ste Vice  la  giunta  alle 
Bote  ,  nella  Lettera  del 
Ch.  P-  Affò  T.    XI. 

Giulio  III.  già  Cardin  del 
Monte,  Legato  di  Bolo- 
gna ,  protettore  di  Vasa- 
ri T.  r.  p.  38.  Prima  d' 
entrare  in  Conclave  si 
dichiara  Papa  al  Vasa- 
ri 42«  Ordina  al  Bonar- 
roti  una  fonte  in  Bel- 
vedere por  collocarvi  la 
bella  st  tua  di  Cleopa- 
tra T  IX.  p.  176.  e  seg. 
Suo  pilarzo  ,  e  vigna  di- 
retti da  Prospero  Fonta- 
na T  X.  p  308. 

Giulio  Romano  Pittore  T. 
VII.  p.  19;^.  Discepoli  , 
che  l'aiutano  in  molte 
Opere,  cioè  Bartolommeo 
da  Castiglioni,  Tommaso 
PaparelloCortonese  ,  Be- 
nedetto Pagni  da  Pescia , 
Gin:  da  Lione,  e  Raf 
faello  dal  Colle  208  Di- 
pìnge per  il  Card,  delH 
Valle  209  Dopo  Raf- 
faello era  riputato  il  mi- 
glior Artefice  d' Italia 
210  Rinaldo  Mantova- 
no 1'  ajutò  in  Mantova 
212.    La  stanza    de'Gi- 

'  ganti  che  riffco  è  stu- 
penda 2r5.  e  segg.  Fuo- 
ri d'Italia  si  fecero  in- 
finite stampe  de'suoi  di- 
segni 225  Fu  uomo  uni- 
versale ivi .  Visitato  dal 
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V-.«)ri  32(^  *!^UO  figlio 
Raffaello  pittore  vslotì 
giovanetto  238.  Altri  di- 
scepoli suoi  ,  ed  Epitaf- 
fio 229 

Giunta  Pisano  dipinse  in 
Assisi  prima  di  ogni  al- 
tro Toscano  T»  l  P318. 

GiuntalocchiPittore  T.Vll. 
p  .;4l.  Ritrae  dal  vivo 
D.  Martino  Ambasciato- 
re di  Portogallo  in  mezzo 
a  venti  suoi  famigliari 
p.  342.  Lasciò  a  Prato 
sua  patria  un  fondo  per 
alimento  de'  giovani  stu- 
diosi 345   _ 

Giunti  Edizione  del  Va- 
sari T.  I.  p  V. 

Giustina  S  di  Padova  .  Suo 
chiostro  dipinto  dal  Pa- 
rentino  e  dal  Carma- 
gnola T  IX    p.  255 

Glaucone  da  Corinto  mae- 
stro di  Atenione  celebre 
pittore  T    II.  P'  32. 

Gobbo  da  Milano  ,  Cristo- 
fano  Solari  detto  il , 
celebre   Scultore    T.   X. 

P-47. 
Gonzaga  Cesare.  Suo  Mu- 
seo in  Mantova  T.  Vili. 

P  .35<5. 

—  Francesco,  Marchese  di 
Mantova  ,  fa  ritrarre  al 
Cosca  varj  uomini  illu- 
stri di  sua  Famiglia  ,  e 
tra  essi  Federico  Gene- 
rale di  S.  Chiesa  sotto 
Leone  X.  T.IV.  p   89  _ 

— •  Lodovico  ,  Marchese  di 
Mantova  ,  fa  fare  il  co- 
ro de'  Serviti  a  Firenze 
da  Leon  Battista  Alber- 
ti T.  III.  p.  s86  e  seg. 

Go- 
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Goti  .  Loro  archi tfcCture 
T  I.  p.  -223  e  segg 

Granacci  Francesco  Pitto- 
re  Fiorentino  T  VII. 
p.  97.  !-  u  iriiegnoso  nell' 
inventare  comparse  98» 
e  s;  e. 

Grandi  E  ro!e  Pittor  Fer- 
rarese T.  VI.  p.  234  e 
s«g 

Gran  vela,  unmo  potentis- 
simo ali.  C  rte  Hi  Car- 
lo V.lmp.  T.  XI.  p  83. 

Grazie,  grappo  di  tre  fi- 
gure al  naturale  di  Gre 
co  eccellente  scalpello  , 
dal  Card»  Nipote  di  Pio 
II  ciìllocato  nella  sua  Li- 
breria T  IV.  p  254. 

Greca,  lavorare  alla,  nel 
modo  di  esprimer  le  o- 
pere  degli  Artefici  del 
XI  I.  a  XIV.  secolo  a- 
dopratodal  Vasari  ,  s'in- 
tende quel  fare  spirito- 
so, che  si  vede  in  fac- 
cia alle  figure  di  que' 
tempi  T  I.  p.  312. 

Greci  Pittori  antichi  T.  L 
p  208.  Scultori ,  e  loro 
opere  ivi  e  segg.  Ec- 
cellenti più  d'ogni  altro 
neir  esercizio  più  eccel- 
lente dellarte  T  H  p. 
6e,  e  segg  Ebbero  una 
più  felice  combinazione 
ài  cause  fisiche  e  mora- 
li per  co  ri  vare  ,  come  fe- 
cero, con  miglior  succes- 
so le  belle  arti  T  IV. 
p.  7.  e  Segg.  Perfetti 
nell'arte  ,  e  imitati  nell' 
intaglio  di  pietre  dure, 
e  di  gioje  incomincian- 
do dai  tempi  di  Marti- 
no V.  T.  VIL  p.  113.6 
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segg       Moderni    Pittori 
T.  I.  p    -34.    e  segg. 

Grimani  Doge,  e  padre 
del  ''atriatca  d*  Aquile)! 
T    IX.  p    279. 

^  Domenico  raccoman- 
da Gio:  da  Udine  a  Bal- 
dafiarre  Caftiglione  ami- 
camo di  Raffaello  T. 
IX.  p.  27.  Nel  palazzo 
di  qoe'^ignrri  ,n  Vene- 
zia ,  vicino  a  S  M  For- 
mosa Gio:  fece  belHflìmi 
ornomentl  p    40. 

•^  Marino  Cardinale  pro- 
tettore del  Clovio  mi- 
niatore T.  X  p.  342-  e 
segg. 

—  i!  Patriarca  d'Aquileja 
e  M.  Vittorio  suo  fra- 
tello ordinano  ai  Salvia- 
ti  una  bellissima  pittu- 
ra in  un  ottagono  del 
loro  palazzo  T.  IX.  p. 
138    e  seg 

—  S.  jE.  Carlo,  Gentiluo- 
mo Veneziano  d  ottimo 
gufto,  ha  un  palazzo.che 
par  disegno  di  Raffael- 
lo T.   V.  p.  296 

Gritti  Doge  di  Venezia 
amicissimo  del  Tiziano. 
Gli  fece  allogare  la  do- 
na della  rotta  di  Chia- 
radadda  nella  sala  del 
gran  Configlio  di  Vene- 
zia .  T  IX  p.  262.  Or- 
dina al  B(  narroti  un  di- 
segno del  Ponte  di  Rial- 
to T.  X  p  113 

Grottesche  su  lo  stucco, 
come   si    lavorino  T-  L 

Gualtieri,  Sigg.   Marchesi 
di  Orvieto .    Qu'^sti    or- 
natissimi  Slgg.   oltre    a 
va- 
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varie  pfe2Ìo;e  antichirà 
possiedono  diversi  gran 
cartoni  della  scuola  Bo 
lognese  ,  e  unallupenda 
lumiera  di  ferro  T.  VI. 

Gua7zesi  Cav.  Lorenzo  . 
Notizie  sincere  da  esso 
comunicate  a  jMgr.  Bot- 
tari  T.  I    p.  XI 

Gubbio  ebbe  una  serie  ri- 
spettabile d'  Artefici  T, 
II  p  87  .  Elenco  dei 
Professori  dell'  arte  del 
Ch  Sig.  Ab  Ranghiasci 
T.  IV.  p.  342-  e  segg. 

Guerrini  Rocco  da  Maria- 
di  Architetto  Toscano 
T.  X.  p.  344. 

Guglielmo  Architetto  del 
Xni.  secolo  T.  I.  p.222. 

—  da  Marsiglia  Pittore 
T'  V.  p.  335  Storie  ne' 
vetri  del  Coro  di  S". Ma- 
ria dei  Pjpolo  Rom.332. 
e  seg.  Colori  da  esso  ado» 
prati  339.  Paftorino  suo 
allievo  dipinge  in  Sie- 
na   346. 

—  della  Porta  Scultore 
Milanese  eccellente  T. 
VII.    p.    282.   T.   X.  p. 

—  Marchese  di  Monfer- 
rato dilettante  di  pittu- 
re .  CondufTe  a  servirlo 
in  Casale  il  Caroto  da 
Verona  T-  VII.  p.  53. 
e  seg,  Cheg^i  gettò  una 
medaglia  assai  bene  56. 

Guicciardini  M.  France- 
sco, Governatore  di  Bo- 
logna ,  e  Storico  lodato 
T.  VI  p.  3  !4  Ordinò  al 
Vignola  la  maggior  parte 
dei  disegni  per  le  tarile 
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di  quel  S.  Domenico  T. 
IX    p    320. 

Guido  Baldo  da  Montefel- 
tro  ritratto  dal  Mante- 
gna  T  IV.  p.  239  223. 
Sua  morte  T.  V.  p.237. 
Già  Cai>itano  de'Fioren- 
tini   246. 

Guido  Bolognese  Pittore  , 
discepolo  di  Ercole  Fer» 
rarese  T    IV.  p    97. 

Guinigi  Paolo  ,  Signor  di 
Lucca  T    III.   p.   18. 

Guisa,  il  Duca  di.  Acco- 
moda con  600  scudi  V 
anno  Taddeo  Zuccheri 
per  dipingergli  un  suo 
palazzo  in  Francia  T. 
IX.  p.  200.  e  seg. 
H 
Amskerck  Martino  Pit- 
tore   Olandese     T.    XI. 

P  ^5- 
T  I 

jAcone    Pittore    egregio 

T.  Vili  p.  3 17. 
Jacopo  di  Casentino  pit- 
tore T.  11.  p.  299.  Ebbe 
i  principi  dell'  Arte  da 
Taddeo  Gaddi  hi .  Ri- 
conduce l'acqua  in  A- 
rezzo  par  1'  antico  acqui- 
dotto  de'  Romani  303. 
Fece  la  tavola  per  la 
Cappella  de'  Pittori  di 
Firenze,  e  smentisce  l'E- 
pitaffio ,  in  cui  si  dice  , 
che  Jacopo  dipinse  so- 
lamente a  fresco  sul  rau- 

l'o  305* 

Janni  M  ,  eccellente  Scul- 
tore in  legno  Suo  S-  Roc- 
co in  Firenze  T-I.  p-ìóo. 

Ignoranti  per  lo  più  go- 
vernano e  comandano 
Tv  VI  p.: 6.  e  seg. 

Isnu- 
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Igttudi  ;  il  farli  con  trop 
pò  studio  ,  criticato  dal 
Vasari ,  come  avvenne 
a  quello  straniero  cono- 
sciuto da  una  donnic 
ciuola  mentre  affettava 
di  parlare  il  puro  lin- 
guaggio de'colti  Atenie- 
si T.  IX.  p.2i8. 

Imola,  Innocenzoda  ,  Pict. 
T.Vl-  p.  Si^e  seg.lJn  suo 
bel  quadro  osservasi  in 
una  Chiesa  di  Bologna  » 
e  in  altri  luoghi  • 

Incisori  Italiani  incorag* 
giti  a  fare  stampe  oa 
Raffaello  T-  V.  p.  284. 
e  seg^. 

Indaco  Jacopo  Pitrore  T. 
IV-  p  32 ~.  Fu  anche 
pittore  il  suo  fratello 
Francesco  .'529.  Fece  un 
arco  trionfale  in  Arez- 
zo, e  in  Roma  altri  la» 
vori  per  l'andata  a  que- 
sta Capitale  di  Carlo  V. 
ivi  e  seg' 

Indice  deirEdlzione  Ro- 
mana poco  differente  da 
quello  de'GiuntiT.I.p.-g, 

Indoratura  a  bolo ,  a  mor- 
dente, e  ad  altri  modi 
T-  I.  p.  iS2«  e  scgg 

Intagli  di  pietre  dure , 
corniole,  e  gemme  T. 
VII.  p.  iiSesegg. 

Intagliatori  moderni  più 
celebri  ivi  •  (a) 

Intagliatori  di  Stampe  T. 
vii   p  131.  e  segg. 

Intagliatori    di    legnami  , 
che  con    i    disegni    del 
T9m  XI, 


?49 


Bonarroti  fecero  il  palco 
e  i  banchi  della  Lauren- 
ziana  T-  X.  p.    118. 

Intaglio  per  imitare  con 
la  stampa  i  disegni,  in- 
ventato dagl'Italiani  T. 
VII.  p.  131.  e  seg.  e  la 
Prefaz.  del  T.  V. 

Introduzione  alle  tre  Arti 
del  disegno  T.  I.  p.  99. 
e  segg. 

Invenzione,  madre  di  tut- 
te le  Arti  T  II.  p.  331. 

Isabella  d'  Este  Marchesa 
di  Mantova  dilettante  di 
pt eduzioni  del  disegno 
T  Vll.p.  52. 

Ivara  D«  Filippo,  Archi- 
tetto T.  XI  p  52. 

T  ^ 

JLiAncìa  Pompilio  da  Ur- 
bino Archir.  T  XI.  p  i2(5. 

Lanino ,  o  del  Lupino.  Ber- 
nardino eccellente  Pittor 
di  Vercc  ili ,  non  di  Mila- 
no, come  nella  sua  Vita 
brevemente  con  V  altre 
de'  Piemontesi  inserita 
néir  ulcima  Prefazione 
di  queft'  Edizione  Sane- 
se  T-  VI.  p  99.  e  seg. 

Laocoonte  da  varj  Arte- 
fici ritratto  in  cera  per 
gettarsi  in  bronzo ,  il 
migliore,  giudice  Raf- 
faello T  IX.  pag.  294. 

Lapo,  celebre  Architetto, 
da  alcuni  detto  da  Fi- 
garuolo  Castello  su  le 
foci  del   Pò  T.  I  p  263. 

Lappoli  Gio.  Antonio  Pit« 
toreAretinoT.  VUp  3 19. 
A  a  —  Mat- 


(a)  Vedi  In  Stoyìa  che  ne  ptthhlicò  M-  Manette 
tradotta  dal  Sig'  Gùiltantlli  ,  e  stampata  in  Livorno 
V  anno  I25.'5' 
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•—  iVi  tteo   Pittore  Areti- 
no T.  IV.  p.  14.».  e  seg. 
Lastricati  Zanobi  Scultore 

TXi    ?.I25. 
Laura    Bassi ,    donna   illu- 
stre e  «lofta   di  Bologna 

T.Vlp.  .95 
Laurati    o  Laureti  Pittore 

Siciliano  T.  VII.  p,  247. 
,    e  <?g 
Laurati    Pietro    Pittor  Sa*^ 

ntse.  Sua  VitaT.II  p  143. 

e    segg     E'    chiamato    a 

dipinger  in  Firenze  )44. 

In    S    Pietro    di    Roma 

U8.  ... 

Legni  tinti  di  diversi  co* 
lori  per  farne  prospetti- 
ve, iFoglJami  ec  T  IV. 
p  199  Vedi  anche  la 
Vita  del  Brunelleschi ,  e 

.   di  Paolo  Uccello . 

Legno  i  quale  sia  miniera 
per  farne  figure  T.  L 
p.  159.  e  seg. 

Lenzoni  Carlo  ,  celebr« 
Giureconsulto  T.Xp  170. 
Sua      difesa     di    Dante 

.    171. 

Leone  X-  ordinò  a  Raf- 
faello di  continuare  a 
dipingere  nelle  stanze 
del  Vaticano  T-  V.  p 
275.  Ritratto  di  esso 
stupendo  283-  Figurato 
è  ritratto  nella  storia  di 
S«  Leone  assediato  dai 
Saraceni ,  col  Card.  Bib- 
biena, e  Giulio  de'  Me 
dici  che  fu  poi  Clemen- 
te VII  290*  Similmente 
nella  storia  della  sa* 
^ra  di  Francesco  V.  e 
>ieir  altra  del  Pontifica- 
le ivi'  Ordina  a  Raf- 
ladlo  d'incominciare  la 
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sala  grande  dì  sopra  al- 
le vittorie  di  Costanti- 
ni' 305-  Quindi  le  fa- 
mose Logge  T.  VII.  p. 
I97«  Invita  a  Loreto  il 
celebre  M.  Andrea  San- 
sovinoT-Vl.  p  66.  e  seg. 
Alloga  al  Fevuzzi  la  fab" 
brica  di  S.  Pietro  da  Giu- 
lio ir  ordinata  a  Bis** 
mante  ili  Archi  di 
trionfo  ,  e  feste  dategli 
dai  Fiorentini  nel  1515. 
impiegandovi  i  loro  prin- 
cipali Artefici  152  e  seg. 
Ordina  a  Giulio  Cardi- 
nal de'  Medici  di  far  la- 
vorare di  stucco  e  di 
pittura  la  sala  grande  di 
Poggio  a  Cajano  163. 
Storia  delle  sue  gesta  di- 
pinta dal  Vasari  208. 
Al  detto  Poggio  dipin- 
ger fece  al  Francia  Bi« 
gio  Cicerone  portato  ia 
trionfo  da'  Romani ,  in 
memoria  del  Magnifico 
Lorenzo  sUo  padre  p. 
326  T.  VII.  p.98.  e  seg. 
Va  a  Civitavecchia  con 
molti  valent*  uomini  per 
fortificare  quella  Città 
177.  Atteso  in  Firenze 
nel  15 14.  T  IX.  p-  300. 
è  segg  Ordina  che  si 
faccia  di  marmo  la  fac- 
ciata di  San  Lorenzo 
302  Morendo  Leone  X. 
morirono  con  esso  lui 
tutte  le  belle  e  buo- 
ne arti  tornate  in  vita 
da  esso  e  da  Giulio  II. 
T.  VII.  p  180.  e  201.  e 
T.  X  p  99-  Suo  elogio 
T.  X.  p.  94-  e  segg. 
Ligorio  Pirro  Pittore ,  Ar^ 
chi  tetto 
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chltetto    e     Antiquario        Fu  il  primo  che  comin- 


Napolitano  T-  IX.  p.  i.m- 
Lino  Scultore  Sanese  TJ. 

Lionardo  da  Vinci  diede 
principio  alla  maniera 
migliore  dell'Arte  T.IX. 
p  8   e  seg. 

Lioni  Lione  Aretino  Scul- 
tore eccellentissimo  T. 
X-  p.  189-  Sua  casa  or- 
natissima  in  Milano  e 
piena  di  bei  monumen- 
ti dell' Arte  T- IX.  p.155. 

Lioni  Pompeo  ,  figlio  del 
celebre  Scultore  ,  eccel- 
lente ne'  conj  T.X.  326. 

Lippi  Fr.  Filippo.  Pittor 
Fiorentino  T.  III.  P'33l. 
Suoi  natali  ivi.  Varian- 
te 332-  Notizie  poco  e- 
satte  intorno  allo  stato 
suo  Religioso  333.  La- 
vora per  il  Duca  Cosi- 
moie  per  sua  moglie  335. 
Fece  le  figure  maggiori 
del  vero  339.  Nelle  fi- 
gure piccole  superò  se 
stesso  341.  Compianto 
in  morte  da  Cosimo  de* 
Medici  343  Epitaffio 
344- 

Lippi  Filippo ,  Pittor  Fio- 
rentino T.  IV.  p.  241. 
Figlio  di  Fr.  Filippo  del 
Carmine  ivi .  Maravi- 
glioso  nelle  grottesche 
ivi .  Nella  famosa  Cap^ 
peMa  di  Masaccio ,  cut 
diede  1'  ultima  mano, 
ritrasse  Soderini  ,  Guic- 
ciardini ,  Pulci  ,  Polla- 
juolo  ed  altri  242.  e  2^S. 
Epitaffio  250 
Lippo  Pittor  Fiorentino, 
Vita   di,   T.  II.  p  331. 


Classe  a  scherzare  con 
le  figure  332-  Lavorò  in 
Bologna  ,  in  Pistoja  ,  ed 
in  Firenze  ivi-  la  Pisa 
334.  Suo  Epitaffio  ivi. 

Lisippo  facendo  le  figure 
sottili  ,  faceva  parerle 
più  svelte  e  graziose . 
Suo  detto  a  questo  pro- 
posito T.  11.  p  47. 

Livorno  in  Piemonte  ,  Gia- 
como Rossignoli  di, Pit- 
tore T.XI.  p.  41. 

Locatelli ,  Sigg.  Marchesi , 
ritirano  in  casa  loro 
Francesco  L'  Ange  Pit- 
tore di  santi  costumi 
T.XI.  p.45- 

Lodovico  XI.  Re  di  Francia 
s' innamora  di  un  famo- 
so quadro  del  Bellini 
senza  averlo  veduto  T. 
IV.  p.  T09. 

—  Xll.  Re  di  Francia  or- 
dinò due  superbì<;simi 
ponti  sopra  U  Senna  al 
celebre  Fr. Giocondo  Va- 
ronese  T.  VII.  p.  38.  e 
seg. 

Lodovico  il  Moro  ritratto 
in  una  gemma  dall'ec- 
cellente Maestro  Dome' 
nico  de'  Cammei  Mila- 
nese T.  VII.  p  115. 

Lodovico  Scultore  Fioren- 
tino T.  X  p.  369. 

Loi^ge  di  Rd^aello  nel 
Vaticano ,  e  Maestri  che 
ajutaronlo  ad  ornarle 
T.Vll.p.s55  e  seg. 

Loggia  di  Pompeo  M.  ar- 
ricchita di  rare  pitture 
T.  11  p.  30. 

Lombardi    Alfonso  Ferra- 
rese Scultore  T.  VI.  p  201. 
A  a  i|  Fu 
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l-u  il  primo  a  introdurre 
il  buon  modo  di  far  ri- 
tratti di  naturale  in  for- 
ma di  medaglie  2o2.  La 
facciata  della  Certosa  di 
Pavia  ne  ridonda  zvi . 
Lavorò  in  Cesena  nella 
Chiesa  di  S-  Giovanni 
203.  Burla  da  esso  fatta 
a  Titiano  204  e  seg. 
Ritrasse  Carlo  V  Cle- 
mente VII  ed  altri  ec- 
cellentemente2o5  eseg. 

Lomb.i'-diArtefìci  per  man- 
canza di  notizie  appena 
nominati  dal  Vasan  T. 
IV  p.  305.  e  segg.  e  T. 
Vili  p  323  esegg-  Loro 
maniera  criticata  32^. 
Lodati  poi  come  eccel- 
lenti 354.  e  seg. 

Loredano  Andrea  posse- 
deva un  bi-Hissimo  qua- 
dro di  Tiziano  T.  iX. 
P-254 

•—  M.  Marco  ,  ritratto  da 
Lorenzo  Lotti  T.  VII. 
p  28. 

Lorena,  Cardinal  di.  Suo 
magnifico  palazzo  dipin- 
to dal  Primaticcio  T.  X. 

P-305- 
Lorenzetpi  Ambrogio  Pit- 
tore Sanese-  Sua  vita 
T  ^I.  p  189-  Dipinse  in 
S.  Francesco  e  in  altri 
luoghi  di  Siena  ivi  e  segg. 
In  Volterra  ,  Massa  ,  Or- 
vieto ,  Firenze,  e  Cor- 
tona 191.  Ebbe  costumi 
liberali  e  di  gran  Filo- 
sofo 192.  Età  sua  ,  e  di 
Pistro  suo  fratello  193. 
Lorenzetto  Scultore  e  Ar- 
•  chitetto  Fiorentino  T. 
VI.  p-  93,  Finì  la  sepol- 
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tura  del  Cac.  Forteguef  • 
ri  ivi-  Fece  quella  d'A- 
gostino Chigi  con  una 
stupenda  statua  con  l'as- 
sistenza di  Raffaello  94*. 
Disegnò  edifizj  per  M, 
Bernardino  CaiTarelli  e 
per  Andrea  Card  della 
Valle  95.  Epitaffio  g^. 

Lorenzo  S  di  Firenze  . 
Fabbriche  della  Chiesa  , 
e  della  Libreria  inter- 
rotte per  la  peste  e  per 
il  sacco  di  Roma  T.  IX. 
p.  96  e  129-  Riassunte 
dopo  d' ordine  di  Cle- 
mente VII,  ivi  p.  98. 

Lorenzo  di  Credi  Pittoi 
Fiorentino  T.  VI.  p.  82;. 
Imitò  felicemente  il  fa- 
re del  Vinci  88,  Suo 
capo  d'opera  89-  Le  sue 
pitture   sono  iìnitissime 

Lorenzo  il  Magnifico.  Suo 
Elogio  T  IX.  p.  7 1 .  e  seg. 

Loreto,  S.  Casa  di.  Scul- 
tori che  r  adornarono 
T.  Vili,  p  15. 

Loro,  Michele  e  Carlo  di , 
Pittori  T.  XI.  p.  98. 

Lotto  Lorenzo  Pittore  Ber- 
gamasco eccellente  T- 
Vii-  p.  27«  Sue  opere  in 
S-  Domenico  di  Recanati 
28«  In  Ancona  e  in  Lo- 
reto 29  Altre  notizie 
del  Lotto ,  vedi  la  nota 
a  p-  33.  eseg. 

Lucca,  antica  Chiesa  di  S. 
Martino  in  .  Memoria 
di  Alessandro  IL  TI.  p. 
228. 

Lucrezia         di       Alfonso 
Quistelli  della  Mirando- 
la,    Pittrice    di     molta 
lode 
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lode  T.  VI.   p.    i9b- 

Lugano  ,  Tommaso  da , 
Scultore  T»  IX-  p  329- 

Luzio  Romano  fece  molte 
opere  di  grottesche  e  di 
fìucchi  nel  pi  lazzo  Doria 
di  Genova  T.  Vll.p.272. 

JVlAlatefta  Pandolfo,  Si- 
gnori di  Rimini  T-  111. 
P    44    e  75. 

—  igismondo  T-  111.  p. 
236  283  Sua  medagliii 
T.  IV.  p  38  ,  come  quel 
la  di  Carlo  Malatefta, 
fatte  dal  Pisanelio  39. 
Ordinò  una  pittura  al 
Ghirlandajo  124« 

—Galeotto  ,  ritratto  dal 
Majano  202. 

Malino  Lodovico  ,  o  Mar- 
zolino, littore  Ferrarese 
T.  VI.    p    232.  e  seg- 

Mantegna  Andrea  Pitto- 
re Mantovano  T.  IV. 
p.  227.  Studiò  sotto  lo 
Squarcicne  ivi.  Ebbe  per 
emoli  Marce  Zoppo  Bo- 
lognese ,  Dario  da  Tre- 
visi ,  e  Niccolò  Pizzolo 
Padovano  228.  Suoi  fre« 
schi  eccellenti  agli  Ere- 
mitani di  Padova  ivi  e 
segg.  Preferenza  da  esso 
data  alle  ftatue  antiche 
232,  Si  vendica  dello 
Squarcione,  e  di  altri 
facendone  il  ritratto  ca- 
ricato 233,  Lorenzo  da 
Lendinara  ,  Dirio  da 
Trevisi ,  e  M  Zoppo  da 
Bologna ,  e  Stefano  Fer- 
rarese 239    Epitaffio  ivi. 

i^Tantova  abbellita  da  Giu- 
lio Romano  ,  e  da'  suoi 
allievi   T.  Vili   p.  354- 
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e  3^7.    Palazzo    dei  Te 
T    X.  p   300. 

Mantova  ,  il  Cardinale  di, 
fece  dipingere  intorno 
al  1560  tutto  il  suo  pa- 
lazzo in  Roma  T.  iX. 
P    199-  ^  segg 

•—  Marcello  Pittore  di  , 
T.  X.  p    364    e  seg. 

Marchionne  Aretino,  Ar« 
refice  del  secolo  XUI. 
T.  l.  p.  253    e  seg. 

Marc'Antonio  Bolognese  , 
ed  altri  Intagliatori  dì 
ftampe  T.  '^11.  p  131. 
Datosi  ad  incidere  dise- 
gni di  R  affa  elio  fece  ftu" 
pire  tutta  Roma  141  In- 
tagliò il  ritratto  di  Cla- 
mence  VII,  Carlo  V. 
Pietro  Aretino  ec.  145. 
e  seg  Carcerato  per  di- 
sonefti  disegni  di  Giulia 
Remano  da  esso  incisi 
150.  Si  vendica  onorata- 
mente del  calunnioso 
Baccio  Bandinelli  ivi  . 
Copioso  Catalogo  delle 
OampediMarc'Anc   172. 

M^rco  Calavrese  Pittore 
T    VI.  p.  339. 

Margaritonc  Pittore,  Seul* 
tore  ,  ed  Architetto  Are- 
tino T.  I  p.  31 1.  Di- 
pinge al  modo  Greco  dì 
que  tempi  rozzi  312.  e 
seggr. 

Maria  S.  del  Fiore  •  Dise- 
gno d'  Arnolfo  T.  J.  p. 
26  r.  Gabella  per  fabbri- 
carla p  262 .  Sua  gran- 
dezza p.263-  Cupola  ivi. 
Mariano  da  Perugia  Pitto' 

re  T.  VII.  p.  29- 
Mariette  Mr. .  Sua  lettera 
a    Mcnfig.  Bottari'  eircs 
A  a  iij  VEdiz. 
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J'£dizione    dei    Giunti 
T.l.  p    V. 

Marino  S. ,  Gic  Battifta 
Bellucci  da ,  Architetto- 
re T  Vili.  p.  238.  e  seg. 

Marietti  eh.  Sig  Anniba- 
le Nell'erudite  sue  Let- 
tere Pittoriche  illuftrs 
moltissimo  la  Storia  de- 
gli Artefici ,  impiegati 
dalla  Città  di  Perugia 
T.  IV.  p.  257.  260.  282. 
293,  298.    335 

Marmitta  Pittore  ,  e  In- 
tagliatore in  pietre  pre- 
ziose ,  Parmigiano  T. 
VII.  p.   125 

Marsuppini  Carlo  Aretino, 
egregio  letterato  ritrat- 
to da  Fr,  Filippo  Lippi 
T-  111.  p.  337  .  Suo  Se- 
polcro in  S.  Croce  di 
Firenze  T-  iV.  p.  75. 

Martino  V.  consacrò  la 
Chiesa  di  S.  Maria  No- 
vella in  Firenze   T.   I. 

,,P   309. 

Masaccio  Pittore  T.  Ili 
p.  115.  e  segg.  Sua  età  , 
e  patria  ivi .  Suoi  dipin- 
ti naturaliflìmi  Ilo,  e 
segg.  Deve  alla  natura 
più  che  ad  altri  1'  arte 
sua  118.  Dipinge  in  Pisa 
120  Favorito  da  Cosimo 
Padre  della  patria  12 r. 
Eccellente  prospettico 
122.  Brunellesco ,  Dona- 
tello ,  ed  altri  da  esso 
ritratti  123.  Primo  gran 
Maeftro  dell'arte  Italia- 
na 124.  Sua  morte  ,  ed 
elogj  126.  e  seg. 

Masolino  da  Panicale  Pit- 
tore Fiorentino  T.  111. 
f>99'  Impara  a  celoriri? 

^  yi/x  rnu' .  y\tn-  )/  t'^x^i^rit .  /  »// 

O^u    T.  \'i'  l'^y  '?"''■  ':?^ . 
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da  Gherardo  dello  Star- 
nina  loo.  Lascia  total- 
mente lo  ftile  di  Giotto 
ivi-    Suo  epitaffio  102. 

Massimi  M.  Angelo  fa  a- 
domare  la  sala  del  suo 
palazzo  con  i  fatti  di 
Fabio  Massimo  dal  Ric- 
ciarelli T.  IX.  p.  170, 

Massimi  M.  Pietro  de'  » 
comperò  una  Cappella 
con  la  tavola  di  Giulio 
Romano  alla  Trinità  de' 
Monti  in  Roma  T.  VII. 
p.  281. 

Massimiliano  Imperatore 
tenne  molti  anni  appres- 
so di  se  il  dotto  e  uni- 
versale uomo  Fr.  Gio- 
condo Veronese  Archi- 
tetto T.  VII.  p.  36.  In 
guerra  co'  Veneziani  T. 
IX.  p.  255 

Maisini  ,  M.  Francesco 
Gentiluomo  Cesenate  , 
amatore  e  professore  di 
pittura  T.  V.  p,  274.. 

—  M,  Niccolò ,  amatore 
anch'efTo  delle  belle  Arci 
ivi . 

Matilde  Contessa .  Sepol- 
cro di  sua  Madre  in  Pi- 
sa T.  I,    p.  270- 

Mattei  M.  jfacopo  Gentil- 
uomo Romano  .  Fece 
dipingere  a  chiaroscuro 
la  sua  casa  a  Taddeo 
Zuccheri  T.  IX-  1C2. 
Descrizione  delle  det- 
te pitture  p.  193.  e 
seg.  Sua  Cappella  alla 
Consolazione  dipinta  da 
Taddeo  pag.  198.  ,e 
200- 

Maturino  Pittore ,  compa- 
gno di  Polidoro   da  Ca- 

ravaccio 
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ravaggio  T.  Vi.  p.  272. 
e  segg. 

Mazzuoli  Maso  da  S  Pria- 
Bo  Pittore  T.  XI    p.  98. 

Medici  ,  Duca  Alessandro 
de' ,  ritratto  dal  Vasari 
T  I.  p.  9  .  Sua  uccifio- 
ne  l'anno    1536    p.   1 1. 

■—  Card  Ferdinando,  poi 
Granduca  di  Firenze  T. 
I.  p.  63 

«—  Card.  Ippolito  T.  1.  p. 
5-  protettore  del  Vasari 
ivi'  Parte  per  TUngheria 
7.  Sua  morte  p    9 

•— Caterina  sorella'del  Du- 
ca Ottaviano  ,  poi  Reina 
dà  Francia  T.  1-  p-  p- 

"~  Duca  Cosimo  intorno 
al  1536.  T.  1.  p.  11.  Va- 
sari lo  dice  patrone  ,  e 
primo  Operajo  della 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  di 
Firenze  41.  Fissa  in  Fi- 
renze il  Vasari  nel  1555. 
e  gli  ordina  varie  opere 
4Ó  e  segg  Lo  premia  , 
arricchisce  ,  ed  onora  49. 
61-  S9-  Dedica  fattagli 
dal  Vasari  nella  prima 
Edizione  p.  77.  Ijjella 
seconda    80  • 

=—  Francesco   Principe   di 
Firenze     e  di  Siena  T. 
I.  p.  2o-  Lavori  fattigli 
dal  Vasari  per  mandare 
in  Spagna  57. 
•—  Fr.    Marco,  dilettante 
d'Architettura  T.  Vili. 
P-  257. 
.-—  Lorenzo  di  Pier  Fran- 
cesco de'  .  Sua  Comme- 
dia T.  Vili,    p-  306. 
—  Lorenzo  Vecchio  ,  det- 
to il  Magnifico  T-I.  p  9. 
Melighini  Jacopo  Ferrare- 
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se  ,  Architetto  di  Paolo 
Ili.  T.   IX.  p.  220. 
Melozzo  da  Forlì  eccellen- 
te Pittore  del  secolo  XV. 
Frammento  delle  pittu- 
re ,    che    adornavano    1* 
antica     volta    de'  Santi 
d«dici  Apoftoli  di  Roma» 
salvato  da  Clemente  XI. 
T   iV,  p.  49.  50.  eseg. 
Menimi    Simene   e  Lippa 
Pittori  Sanesi    T.  IL  p. 
205.  Loro  vero  nome  ivi, 
Simone  visse  splendida,  9 
contenta    vita  206.  Sue» 
rero    Maeftro    207.   E* 
condotto    dal    Generale 
degli  Agoftiniani  in  Fi- 
renze  208     Ritratti   d" 
Uomini    illufiri  da  effb 
dipinti   210-    e    seg>     o 
217-    Dipinge    in  Cam- 
po Santo  di  Pisa  aiiì    © 
seg.    Morte  di    Simone 
215.  Lippo  terminò  va- 
rie { sue  opere    rimafta 
imperfette  ivi ,  e    segg. 
Pipingein  Orvieto  217. 
Congetture   sopra   i    ri- 
tratti dipinti  da  Simone 
nel  Cappellone  degli  Spa. 
gnuoli  in  Firenze  218.  e 
seg. 
Mercurio,  Stqdj   di    Gio; 
Francesco  Ruftici  Pitto- 
re  per  congelarlo  TlX. 
V.  2S 
Messina .  Sua  fontana  de- 
scritta   ed    eseguita  dal 
Montorsoli  circa  il  1547 
•r    IX     p.    111.    e   segg. 
Altra  fonte  di  esso  alli 
Marina     pag.   1 13.    Or* 
«amenti  da  queft'Artefì- 
ci    fatti    al     Duomo   di 
detta  Città  II4. 
A  a  iiij  Mi- 
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Michel'  Agnolo  Scultore 
Sanese  discepolo  di  Bal- 
dassarre T.  VI.  p.  112. 
Fece  il  deposito  di  Papa 
Adriano  Vi.  (a)  SoS  e 
se» 

Michelozzo  Mìchelozzi , 
Scultore  Fi'Tcntino  T. 
Ili  p«  207.  \^ariante  it;/. 
Fu  famigliare  di  Cofimo 
il  vecchio  208.  Edifica 
un  palazzo  in  Fiesole  a 
Gio:  de'  Medici  2 18. 
Opera  per  Piero  ,de'Me- 
dici  219-  Notizie  ag- 
giunte alle  precedenti 
222.  e  segg. 

Milanesi  Artefici  eccel- 
lenti T.  Vili.  p.  3:0.  e 
segg. 

Milanesi.Loro  Chiesa  inRo- 
ma  di  S.  Ambrogio  dipin- 
ta in  parte  da  Taddeo 
Zuccheri  T.  IX.  p.  194- 

Milano ,  Gobbo  Scultore 
di ,  T.  X.  p.  .'?2:.  Gio: 
Jacopo  della  Porta  ivi  , 
Guglielmo  suo  Nipote 
328  e  seg.  Tommaso 
Porta  338.  e  seg.  Lio- 
nardo  Scultore  340. 

Minello  Antonio  Padovano 
Scultore   T-  IX.  p.  311. 

Minga  ,  Andrea  del ,  ed 
altri  Pittori  dell'Accad- 
di Firenze  T.  XI.  p  gg. 
e  segg. 

Mini  Antonio,  cteato  di 
Mich.  Agnolo  Bonarroti, 
ebbe  da  eflb  in  dono  la 
Leda  mal  conosciuta 
dal  Gentiluomo  del  Du- 
ca di  Ferrara  ,  con  mol- 
ti    disegni    del   mede* 


CE 

fimo  Arteiice  dipoi  pas- 
sati in  Francia  T.  X, 
p     116. 

Almo  da  Fiesole  Scultore 
T.  IV.  p.  79.  Studiò  il 
bello  ideale  più  che  il 
fisico  80.  Servì  Paolo  11. 
in  adornare  con  la  sua 
arme  il  palazzo  di  Saa 
MarcoSl.  Fece  a  M.  Ba- 
glione  Ribi  Gentilucmo 
Perugino  una  tavola  di 
marmo  85.  Epitaffio  ivi. 

Miiualo  Pittore  Koma- 
gnuolo  T.  X.   p    319. 

Mnasone  ,  Principe  degli 
Elatresi>  convenne  con 
Ariftide  pittore  di  rap- 
IJresentargli  in  una  ta- 
vola la  battaglia  d'Ales- 
sandro contro  i  Perfiani 
col  patto  di  pagargli 
cento  mine  per  ogni 
figura  ,  e  il  Pittore  gliene 
dipinse  cento  T  11.  p  25. 

Moccio  Scultore ,  ed  Ar- 
chitetto Sanese  fece  la 
Chiesa  e  il  Convento  di 
S.  Agoftino  d'  Arezzo 
T.  11  p.  280.  e  288.  e 
segg. 

Mocenigo  M.  Tommaso  , 
Capitano  Generale  di 
mare  de'  Veneziani  T. 
Vili.  p.  348. 

Mccecto  Pittor  Veronese, 
discepolo  di  Giovanni 
Bellini   T,  IV.  p.   109^ 

Modanesi  Artefici  eccel- 
lenti T.  Vili.  p.  346' 
e  segg. 

Modanino  da  Modena  ,  e 
Polito  Scultori  T.  Hi. 
p.  244.  e  seg. 

Mo- 


(a)  Va  corretto  il  Testo  in  margine  y  che  dice  VII 
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Modelli  di  cera  e  di  creta 
per  le  ftatue  T-  I-  p. 
144..  e  seg-' 

Modena,  Antonio  Bigarino 
da,  cu  tore  lodato  dal 
Bonarroti  T»  X-  p.  228. 
e  seg. 

Modena,  Niccolò  da  ,  Pit- 
tore   T.    X    p.  304 

Modena  ,  Pellegrino  da  » 
T.  VI.  p    126    e  segg. 

Molza  conforta  Petin  del 
Vaga  a  non  annojatlì 
del  scggiorno  di  Ruma, 
benché  dispendiobo  T. 
VII.  p.  281. 

Moncalvo  ,  Gu?^lielmo 
Caccia  di  ,  Pitrore ,  e 
sue  opere  T.  XI.  p.  12. 
e  seffg. 

Monfignori  Francesco  Pit- 
tore Veronese  T.  Vii. 
p.  66.  e  sege.  Fece  mol- 
ti ritratti  67  .  Dipinse 
con  arte  siffatta  ,  che  in- 
gannava credendofi  vive 
e  vere  le  sue  figure  70, 
Fr.  Cherubino  Monfi- 
gnori Minore  Osservan- 
te Miniatore  72.  Fr. 
Girolamo  Monfignori 
Domenicano  Ofl'-rvante 
Dipintore  ivi  ,    e  seg. 

Monraguto  Girolamo,  Mae- 
ftro  di  Camera  di  Cle- 
mente VII.  T   I.  p    7 

Montelupo  ,  Baccio  e  Raf 
faello  da ,  Scultori  T. 
VI-  pag.  79  Fece  un 
Ercole  per  Pier  Fran- 
cesco Medici    80.  Raf- 
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faello  impiegato  oncnfì- 
camente    in    Orvieto  p. 

85    (^). 

Monte  Olivete  ,  Monaci 
di  ,  in  Ferrara  .  Fanno 
dipingere  al  Tebaldi  il 
Refettorio    T    X   p  316. 

Montepulciano,  (Jtovanni 
Boscoh  da,  Scultore  T. 

X  p.  319. 

Montfaucon  .  Suo  scritto 
intorno  alla  precedenza 
della  Scuola  Sanese  so- 
pra la  Fiorentina   T-  I. 

p.     LXI. 

Montorsoli  Fr.  Gio:  Ange- 
lo Scultore  T.  IX.  p. 
95    e   scgg. 

Monumenti  antichi  periti 
nella  paitenza  di  Co- 
ftantino  Magno  da  Romi 
T.  11.  p.  66. 

Mero  ,  Francesco  Torbido 
detto  il ,  T  VII.  p.  59. 
Imitò  il  colorire  sfuma- 
to di  Giorgione  6o-  Ri- 
trcfle  molti  Uom'ni  il- 
lullri  62.  Fu  amicissimo 
del  Sanmichele  Architet- 
to ,  e  del  Danese  da  Car- 
rara Scultore  eccellente 
63 .  Battifìa  del  Moro 
fu  suo  discepolo  64. 

Moroni  Domenico  Vero- 
nese T.  Vii.  p-  73.  e 
seg.  Francesco  suo  figlio 
Pittore  75.  Fu  amicissi- 
mo di  Girolamo  dai  Li- 
bri   Miniatore    76. 

Morrona,  Sig    Cav.    Ales- 
sandro.   Sua    Pisa    illu^" 
T.  VI. 


(a)  Va  supplito  alla  mancanza  del  Compotìtorc  , 
che  tralasciò  il  principio  della  nostra  nota  alla  detta 
P»g'  85.  in  questo  modo:  Il  nostro  M.  Giorsio  si 
oioftra  ce. 
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ftrata    T.   T.     p.    XXXIV. 

Morto  da  Feltro  Pittore 
T.  VI-  p.  331.  Ci  coa- 
servò  i  disegai  di  molte 
belle  grotresche  antiche 
332  Ospite  del  Feltr Ini 
ivi.NloTÌ  da  buon  Capi- 
tano a  Zara  sai  campo 
di  battaglia  33/? 

Mo"ica  Simone  Scultore 
e  Arc'iitetco  Fiorvucino 
T.  Vili  p  209  TI  pri; 
mo  ad  eguagliar  gli 
Antichi  negr  intaglj  di 
fogliami  ec-  p-  ivi  .  F» 
un  cammino  di  macigno 
con  eccellenti  intaglj 
212.  Come  collocò  un 
S.  Criftofano  di  sei  brac- 
cia in  una  tavola  di 
quattro  214.  Intaglj  ftu- 
pendi  nel  Duomo  d'Or 
vieto  216  e  seg.  219. 
Moschino  suo  figlio  Scul- 
tore anch'  esso  220.  e 
se?g. 

Moftaert  'Egidio  e  Fran- 
cesco Pittori    T.  XI.  p. 

73. 

Musaici  de'  secoli  di  mez- 
zo T.  I.  p.  291.  e  seg. 
Non  mai  abbandonati 
da*  Criftiani  T.  I.  ivi . 
Insegnatone  il  meccani- 
smo da  Apollonio  Greco 
ai  Fiorentini  292'  An- 
drea Tafi  opera  con  efib 
in  S.  Giovanni  di  Firen- 
ze ivi-  295.  e  seg.  302. 
e  segg. 

Musaico  .  Sue  diverse 
maniere  T.  I.  p-  135. 
e  segg.  Tenuto  in  e«er- 
cizio  ed  uso  in  Venezia 
d'  ordine  del  Senato  T. 
IX.  p.  287.  e  segg. 
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Musaico  dì  vetri  •  Come 
si  conosce  il  buono  T. 
I.  p.    188.  e  segg. 

NN 
Aldini  Bàtt5<:ta  di  Mat- 
teo ,  Pittore  T.  X  p.aój, 
T.Xl.  p  97 

Nildini  Lorenzo,  detto  il 
GuoiZecto,  discepolo  del 
Ruftico  s  lavorò  molte 
Cose  di  Scultura  in  Fran- 
cia T  IX  p  92    e  seg. 

Nanni  d*  Antonio  di  Banco 
Scultore  Fiorentino  T. 
111,  p  39  Esordio  variante 
nelle  prime  edizioni  ivi  . 
Sua  morte  ed  epitaffio  42, 

Nanni  di  Baccio  Bigio 
Scultore  Fiorentino  T. 
X.  p.  340-  e  seg  Palazzo 
de'Mattei ,  ed  altre  sue 
opere  341. 

Napolitani  Artefici  .  Ciao 
Filippo  Crescione»  Lio- 
nardo  Caflellani ,  Cola 
della  Matrice  che  lavorè 
molto  in  Ascoli  T.  VI. 
p.  340.  e  seg. 

Nardi  Jacopo  Fiorentino  , 
ragguardevole  per  la  na- 
scita e  per  la  dottrina 
T.  Vili.  p.  173. 

Neacle  imitò  a  caso  ec- 
cellentemente la  schiu* 
ma  alla  bocca  di  un  ca- 
vallo ,  come  a  quella  di 
un  cane  fatto  aveva  Pro- 
togene T.  11.  p  26. 

Nero  di  ftampatori  diventa 
col  tempo  più  scuro  ,  e 
offende  gli  altri:  colori 
T.  V.p  319 

Niccola  Veneziano,  raro  e 
unico  maeftro  dì  ricami 
al  servizio    del  Principe 
Doria  T.  VII-  p.  273- 
Nic- 


GENE 
Niccolini  Lapo  Grinfalo- 
jniere  di  giustizia  in 
Firenze  T.  Il;,  p.  lóo- 
Niccolò  V'  col  consiglio  di 
Leon  Battista  Alberti 
riftaurò  e  rifondò  infini- 
te fabbriche  dello  Stato 
Pontificio  T-  111.  p.  283. 
T.  IV.  p.  66-  e  segg.  Fu 
magnifico  al  maggior  se- 
gno nel  progetto  del  pa- 
lazzo Vaticano  69.  Sua 
Cappella  dipinta  dal  B. 
Gio.   da   Fiesole    T.   X. 

P-  13?- 

Niccolò  Scultore  Aretino 
T.  Ili-  p.  27.  e  segg-  Parole 
ingiuriose  ad  Arezzo 
tolte  nella  seconda  cdiz. 
p.  ivi'  Morì  di  67.  anni 
nel  l^iz-  P  31 

Niello  ,  da  cui  derivò  l'in- 
venzione delle  (lampe  , 
e  come  si  faccia  di  smal- 
to e  di  cesello  T..J.  p. 
200.  e  seg« 

Nizza  della  Paglia,  Giro- 
lamo Borghese  di ,  Pittore 
T.Xl.p.41. 

"•-  Lodovico  Brea  da  ,  Pit- 
tore T.  X  p.  8 

Nola  ,  Gio  da  ,  Scultore 
celebre  in  Napoli  T.Vl, 
p,  209-0  segg. 

Notomia  ftudiata  dodici 
anni  da  M'cherAngiolo 
Bonarroti  T.  X.  p.  219 
Notomia  del  Vassallo 
disegnata  daGio*  diCil- 
kcr  Pittore  Fiammingo 
T.  XI.  p  66. 

Novara,  G-  B-  Crespi  di, 
detto  il  Cerano,  Pittore 
T.  XI  p  42, 

Nunziata  ,  Pittor  Fioren- 
tino ,  dipinse  la  Madon- 
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na  con  la  barba  e  il 
Crocefisso  in  calzoni  per 
buffoneria  esecranda  T. 
IX.p.  12. 

00 
Bizi  da  Lucca  ,    Lodo- 
vico degli,  Capitano  de* 
Fiorentini  T.  111.  p  84. 

Oche  salvatiche  •  Gio.  da 
Udine  Pittore  inventò 
il  bue  di  tela  per  ucci- 
derle più  facilmente  T. 
IX-p.  4I.  e  seg. 

Occhiali  da  alcuni  Pittori 
posti  in  mano  o  sul  naso 
delle  figure  danno  a 
quefte  un'  aria  grottesca 
T- V.p.  125. 

Oldoni ,  Boniforte  ed  Er- 
cole degli,  Pittori  T.X. 

^P  7. 

Olivero  Domenico  di  T»» 
rino  Pittore  di  bamboc- 
ciate  eccellente   T.  XI. 

^P  50. 

Olivetano ,  Frate  Antonio 
Monaco ,  Pittore  T.Vill. 
P  340. 

Orgagna  Andrea  di  Cioiie 
Ptttor  Fiorentino ,  sua 
VitaT.  11.  p.  237.  Imita 
le  bolge  di  Dante,  ve- 
ramente comiche  238.  e 
seg.  Dipinge  in  Pisa  239. 
Bizzarrie  da  esso  dipin- 
te nei  Novissimi  241. 
Probabilmente  ftuJiò  V 
Architettura  alla  scuola 
di  Niccolò  da  Pisa  245. 
Dipinge  per  Avignone 
248^  Musaici  da  esso  di» 
retti  nella  facciata  del 
Duomo    d'  Orvieto  353. 

Orlando  Fiacco  Pittore  e 
Ritrattista  di  merito  T» 
VII.  p.  65. 

Or- 
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Orsini  D.  Elena  ordinò  al 
Ricciareili  la  famosa  de- 
posizione di  Croce  che 
è  alla  Trinità  de'  Monti 
in  Roma  T.  IX  p  170, 
e  segg. 

Orsini,  imprese  illustri 
degli  ,  dipinte  da  Santi 
di  Tito  T  XI   p   105. 

Orsini  ,  Sig.  Paolo  Giorda- 
no Suoi  cameroni  in 
Bracciano  ornati  di  ftuc- 
chi  e  di  pitture  dal 
Zuccheri  T  iX   p  201. 

Orsino  eccellente  forma" 
tore  di  figure  in  cera 
T.  IV.  p   223 

Orvieto  ,  Cesare  Nebbia  di, 
T.  X  p  368.  Ippolito 
Scalza  Scultore  celebre 
ivi . 

Orvieto .  Suo  Duomo  e 
monumenti  T.  I,  p.  l. 
Suo  pozzo  maraviglioso . 
Chi  ne  lavorasse  la  boc* 
ca  T.VIll.  p.2J5. 

Ottavia  Augusta  ebbe  una 
raccolta  di  bei  monu- 
menti antichi  T.  11  p.6o' 

PP 
Acch;arotto    o  del  Pac- 
chia Pittor  Sanese  emu- 
lo   del     Sodoma    e    del 
Beccafumi  T.  Vlll.p.285. 

Paccioli  Fr.  Luca,  celebre 
Mattematico  del  Secolo 
XV.  difeso  dalla  taccia 
di  plagiario  T.  Ili  p.248. 

Padova ,  S.  Antonio  da  . 
Quali  e  quanti  Scultori 
adornarono  di  bassirilie- 
vi  la  sua  Cappella  r.iX. 
p.  311.  e  segg. 

Padova ,  il  Salone  di .  Sue 
vicende  T  IX-  p  318. 

Pagave,  Sig.  Cons.  D.  Ve« 
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nanzio  de  •  Sue  note  al- 
la vita  di  Giuliano  da 
Carpi.  Vedi  l'Appendi- 
ce al  T.  Vili  di  quella 
Edizione  Sanese  . 

Palermo ,  Gagini  Scultori 
da,  TX.  p  103. 

Palermo  .  Sua  Fonte  ma- 
gnifica del  Camilliani 
nella  piazza  del  palazzo 
Senatorio  T  X'.  p.   I  I4, 

Palla,  Gio:  Battifta  della  , 
mercante  di  quadri ,  vil- 
lanamente, come  meri- 
tava, rimproverato  dal- 
la Bcrgherini  Gentil- 
donna Fiorentina  ,  per- 
chè spogliava  la  patria 
de  piij  belli  ornamenti 
per  avarizia  T  Vili.  p. 
1B3.  e  seg. 

Palladio  Architetto  T.  IX. 
P  335-  e  segg.  T.  XI.  p. 
107.  e  seg 

Pallavicino  M.  Luciano  Ge- 
novese non  guardò  a 
spesa  per  aver  un  bel 
quadro  del  Correggio  T> 
V.  p.  100. 

Pallavicino  Sforza  ,  Go- 
vernator  Generale  dell' 
Armata  Veneta  T.  Vili 

^  P-  253 

Palma  Jacopo  Pittore  T. 
VII.  p  23-  Sua  patria  ivi. 
Suo  capo  d'  opera  in  S\ 
M  Formosa  di  Venezia 
p.  25.  Ritrae  se  mede- 
simo itupendamente  26. 
e  seg. 

Palmieri  Matteo,  valent' 
uomo  e  letterato  T  IV. 

Pandolfo    P;ndolfini    fece 
ritrarre    ad    Andrea  del 
Caftagno   molti  Uomini 
iUu- 
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illuftn  T.  IV  p  24.  Michu'  Agnolo  e  nsptf» 

fta  di  quefti  al  P.pa    p. 
168 


Panteon     creduto   dal    Bo- 
'narroti  open  di  tre  Ar- 
chitetti T   VI.  p  59- 

Paolo  III  Suoi  fatti  di- 
pinti dal  Vasari  nella 
Cancelleria  di  Romn  T. 
I.  p.  29.  Ritratti  d'  Uo 
mini  illustri  ivi .  Tavo- 
la ordinatagli  da  S.  S. 
per  la  Contessa  di  Piti- 
gliano  sua  cognata  ,  Mo- 
naca nelle  Murate  di  Fi- 
renze 33.  Sua  gita  in 
Perugia  e  Cittadella  mu 
ratavi  T  Vili  p.  147. 
e  seg  Sua  coronazione 
dipinta  a  Caprarola  T. 
IX.  p.  228.  Varj  fatti  di 
esso  Pontefice  22*^.  e  seg. 
Vuole  a  forza  1'  opera 
di  Michel'Angelo  Bonar- 
roti  in  varie  sue  impre- 
se T  X  p.  122.  Lo  vi- 
sita a  casa  sua  corteg- 
giato da  dieci  Cardinali 
123.  Gli  ordina  1'  ese- 
cuzione del  suo  famo- 
so Giudizio  126.  Lo- 
de datagli  perciò  dal 
Vasari  }3'7.  Ordinò  al 
Sangallo  la  Paolina  per 
ornarla  cnn  due  qua- 
droni di  Michel'  Ange- 
lo ivi.  Dà  a  qi  esto  Ar- 
tefice la  direzione  della 
fabbrica  di  S.  Pietro 
141.  e   r43.  e  seg 

Paolo  IV.  sospende  le  ope- 
re di  pittura  per  forti- 
ficar Roma  T.  lXp'179 
Propenso  a  favorire  il 
Bonarroti .  T  X.  p  166. 
e  seg.  Suo  animo  di  far 
coprire  le  nudità  che  sì 
vedono    nel  Giudizio  di 


Paolo  Romano  o  Mino 
Scultori ,  e  Chimenti  Ca- 
micia Architetto  T.  Ili» 
p.  34S-  Variante  347: 
e  seg 

Paolo  Veronese  Pjrtore  T. 
IX  p  60  e  seg.  67.  T.Xl, 
p    103 

Paolo  da  Verona  eccellen- 
te licamatore  spese  26. 
anni  in  un'opera  T.  iV. 

P-  "57 

Papa  Giulio;  Vigna  così 
detta  da  Giulio  111.  che 
è  fuor  di  porta  Fbmi- 
nia  ,  ir  cui  ebber  mano 
parecchi  valent'  uomini 
TJX  p.  196 

Paris  Bordone-  Suoi  ftudj 
in  pittura  T.  IX  p  283. 
Tenuto  addietro  dal  Ti- 
ziano   ivi . 

Parma .  Suoi  Artefici  an- 
tichi T  VI.  p.  343   e  sf-g. 

Parma,  Dmiello  de  Por 
da,  Pittore,  famigliare 
del  Correggio  T.  IX  p. 
193, 

Parma  ,  Eneo  Vico  da , 
Incisore  T  IX.  p  150. 
Intagliò  un  dis'  gno  del 
Salviati  nel  T548.    ivi 

Parmigiani  Artefici  molto 
eccellenti  T.  Vili,  p  352» 
e  seg. 

Parmigianino  ,  Francesco 
Mazzuoli  detto  il  ,  T  VI. 
P  343-  Diligente  nel  fir 
le  tefte  244.  Studiò  la 
cose  di  Raffaello  346, 
Fa  il  proprio  ritratto  in 
modo  bizzarro  348  Fu 
detto  che  lo  spirito  di 
Rflf- 
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RaiFjelIo  fosse  passito 
nel  Parmigianino  31^0. 
Bicrasse  Lorenzo  Cibo 
bel  li  (lìmo  uomo  351  In 
tento  al  lavoro,  come  Ar- 
chimede, non  sentì  i  Te 
deschi  che  davan  il  sacco 
a  Roma  ivi .  Cupido  del 
Parmigiantno  confuso  eoa 
altro  del  Correggio  357. 
Epitaffio  365. 

Farri  Spinelli  Pittore  Are- 
tino T  111.  p.  103.  Va- 
riante tv: .  Discepolo  del 
Ghiberti   ro4' 

Passerini  Silvio,  Card,  da 
Cortona  Legato  di  Cle- 
mente VII.  protettore  del 
Vasari  T-  !•  p.  2-  Amico 
degli  Artefici  T.  )X-  p 
126.  T-X.  p  99- 

Pavia  .  Sue  Chiese  antiche 
T.  I.  p  224.  Sua  Sapien- 
za fondata  da  S  Carlo 
Borromeo  col  disegno 
delTibaldiT.X.  p.315. 
e  seg. 

Pavimenti  ornati  di  pezzi 
di  marmo  3  chiaroscum 
secondo  l'invenzione  di 
Duccio  e  del  Beccafumi 
danesi  T.  I.  p.  191 

Paz2ini  Carli  ,  Sjg.  Giu- 
seppe. Sue  diligenze  e 
spese  non  risparmiate  da 
esso  per  far  riuscire  ni- 
tida e  ricca  di  ritratti 
e  di  notizie  la  sua  Edi- 
zione Sane«e  del  Vasa- 
li.  T  I.  p.  vi  1 1. 

Pellegrini  M.  Gio:  Batti- 
fta  .  Sua  Villa  tra  Chiog- 
gia  e  Monselice  dipinta 
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da  Taddeo  Zuccheri,  e 
da  altri  TIX   p.  21 1. 

Pellegrini  Pellegrino  Pit- 
t  ir-  Bolognese  T.  X  p. 
309.  e  seg. 

Pellegrino  da  S.  Daniello 
Pittore  del  Friuli  T.  VI. 
p.  245.  Suoi  discepoli; 
un  Anonimo  Greco  ,  Lu- 
ca Monverde ,  Pellegri- 
no Florigorio ,  Giambat- 
tifta  Gradì  pittore  ed 
architetto  ,  Francese» 
Floriani  pittore  ed  ar- 
chitetto ,  Antonio  Flc 
riani  suo  fratello  pitto- 
re ,  Genzio  Liberale  pit- 
tore di  pesci  eccellente» 
p.  246'  e  seg. 

Peìucca  ,  Paolo  Fiorentino 
detto  il ,  celebre  Sculto- 
re T.  IX.  p.  312, 

Perugia  ,  Polidoro  da  ,  ce- 
lebre orefice  e  ftuccato- 
re  T  X.  p.32'3.  Galeas- 
so  Alefll  architetto  341. 
Sue  opere  in  Genova  342. 
e  seg    In  Milano  344. 

Peruzzi  Baldassarre  Sa- 
nese,  Pittore  ed  Archi- 
tetto T.  VI.  p.  lol.  Fu 
modello  e  buono  ivi. 
Sua  genealogia  ,  patria  , 
e  opere  io2.  e  seg  Sua 
Presentazione  al  Tem- 
pio 108.  Giulia  Tarpea  > 
che  tradisce  i  Romani 
109  Varie  altre  pitture 
e  fabbriche  ivi  e  seg. 
Disegno  ftupendo  della 
Natività  di  G.  C.  ilo. 
Stipendiato  dal  Comune 
di  Siena  (a)  113.  Sua 
►  mor- 


ta) Alla  finjìf'ti  «ùta  a  pie  dì  pag-  I13.  T   VI.  ag' 
giungasi  da  capOì  Nel  tomo  IIL  delle  Lettere  Sanesiec 
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morte  ed  Epitaffio  ii6. 
e  seg.  Suoi  discepoli  ii8. 
Baldassarre  disegnò  ec- 
cellentemente in  tutti 
i  modi   1 19 

Peruzzi  SaluftioSanese  Ar- 
chitetto .  Fece  d'ordine 
di  Paolo  IV.  il  portone 
di  Caftello  S.  Angelo  T. 
IX.  p  180. 

Pescara,  il  Marchese  di , 
ritratto  con  altr'  Signo- 
ri da  T'zianoT.lX  p  273. 

Pesello  Pittore  Fiorentino 
T.  IV.  p  41  Lavorò  per 
r  Alessandri  ,  e  Cavai 
canti  42  Peselli,  o  Pe- 
sellino  suo  figlio  fece 
alla  Cappella  del  Novi- 
ziato di  S  Croce  di  Fi- 
renze la  predella  con 
bellissime  figurine  attri- 
buite a  p.  40  per  inav- 
vertenza a  Pisanello  43. 
Epitaffio  44. 

Pefte  i  ogni  tratto  infefta- 
va  l'Italia  ne' baffi  tem' 
pi  per  V  incuria  degli 
Abitanti  T  Vili.  p.  186. 
e  seg. 

Petrarca  M.  Francesco  Poe- 
ta ,  da  alcuni  detto  o 
riundo  dall'  Ancisa,  Ca- 
ftello del  Valdarno  T. 
Vili.  p.  167.  Coronato 
in  Campidoglio  da  Orso 
dell*  Anguillafa  Senator 
Romano  T.  VII.  p  285. 

Piccino  Niccolò»  Generale 
del  Duca  di  Milano, fe- 
ce prigioniero  Niccolò 
da  Tolentino  Generale 
de  Fiorentini  1'  anno 
1434.  T.  IV.  p  2(S. 

Piemontesi  Artefici  Vedi 
le  Prefazioni  dei  due  al- 
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timi  Turni  dì  quella  pri- 
ma Edizione  Sanese .  No- 
mi degli  Artefici  pili 
antichi  de'quali  abbiamo 
le  opere  .  M.  Giovanni 
del  13 17.  M.  Toncotto 
di  Cavellermaggiore  del 
1473.  M.  Gandolfino  del 
1493  M.  Boniforte  del 
1466.  ed  altri  notati 
nella  Prefazione  del  T. 
X.  Loro  Accademia  in 
Torino  nel  R  palazzo , 
aggregata  alla  Romana. 
Diploma  R  ampHìflìmo 
in  suo  favore  T  XI  p  5. 
e  seg. 

Pieri  Stefano  Pittore  T.  X. 
p.  266  T  Xi   p  96. 

Piero  da  Salò  Scultore .  Sue 
opere  T  IX  p  326.  e  seg. 

Piero  da  Volterra  Pittore 
di  Alessandro  Vi.  T.VI. 
p.  i©5 

Piero  della  Francesca  Pit- 
tore T.  Ili.  p.  247  Suoi 
lavori  in  Arezzo  353-  e 
seg.  Suoi  ritratti  di  Uo- 
mini illuftri  252.  e  257, 
Epitaffio  259 

Piero  di  Cosinic  Pittor  Fio- 
rentino T  V  p  123. 
da  non  paragonarsi  a 
Giorgione  p  tvi  Ri- 
trasse Uomini  illuftri 
124.  Fu  «travagante  e 
fantaftico  126  Fece  il 
carro  e  il  trionfo  della 
morte  terribile  127  e 
seg.  Per  le  sue  stranez- 
ze diede  in  pazzia  134. 
e  seg.  Andrea  del  Sarto 
fu  suo  discepolo    135. 

Pietramala,  Sigg.  di  .Fab- 
bricano la  Chiesa  e  Con- 
vento di  S.  Domenico 
d'A- 
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d'Arezzo  T.  I-    p-  3'4 

Pietra  serena  .  Suo  grand' 
uso  in  Toscana  T.  I. 
p.  116. 

Pietre  e  altre  materie  per 
Edifizj.  Loro  proprietà 
T.  I.  p.  99    e  segg 

Pietro  A '■etino  chiama  il 
Vasari  aVenezìaT.  I  p.2o. 

Pietro  S.  in  Mon torio  . 
Premure  del  Vasari  e 
di  Michel'  Agnolo  per 
traspot  e  jrc  a  S*  Giov. 
de'  Fiorentini  le  sepol- 
ture da*GiuUo  ili.  de- 
lìinate  a  detto  S.  Pietro 
T.  X    p.  156. 

Pietro  Perugino  T.  IV. 
p.  379.  NelU  rovina  de- 
gli Ingesuati  di  Firenze 
perirono  varie  sue  c- 
pere  p  283.  e  segg. 
Sua  tavola  arsa  in  Siena 

289.  Imparò  a  purgar  i 
colori      dagl'    Ingesuati 

290.  Suo  impegno  non 
osservato  di  dipingere 
nel    Duomo   d'  Orvieto 

291.  Sua  fama  fi  deve 
in  buona  parte  agli  ec- 
cellenti suoi  discepoli 
295.  e  seg.  Epitaffio 293 
Eusebio  S  Giorgio,  Do- 
menico di  Paris.  Orazio 
suo  fratello  ,  Gian  Nic- 
cola ,  e  Benedetto  Capora- 
li detto  Bitti  discepoli 
di  Pietro  30 1. 

Pilo  antico    a'  Pitti    T.  I. 

P  IO:- 
Pinturicchio  Bernardino, 
Pittore  Perugino  T.  tV. 
p  251.  Nella  Libreria 
del  Duomo  di  Siena  fece 
molti  ritrarti  di  natura- 
le p.  255.  Dipinge    per 
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Paoa  Alessandro  VI.256. 
Dai  Comune  d'  Orvieto 
richiedo  a  quefto  Papa 
per  dipingere  nel  loro 
Duomo  ivi .  Favola  in- 
torno alla  causa  della 
sua  morte  25S.  e  seg. 

Pio  li  Sua  Statua. a  Ponte- 
molle  T.  III.  p.  237. 
Fece  fare  il  disegno  del 
Vescovado  ,  e  della  for- 
tificazione della  sua  pa- 
tria di  eflo  detta  Pienzi 
T.  IV.  p.  52.  Libreria 
del  Duomo  Sanese  di- 
pinta dal  Pinturicchio 
con  i  cartoni  di  Raffael- 
lo 252.  e  seg.  T,  V.  p. 
244. 

Pio  II.  e  Pio  IlLLnro  de- 
posito T-  IH.  p.  341. 
scolpito  da  Niccolò  del- 
la Guardia,  e  da  Pietro 
Paolo  da  Todi  ivi  . 

—  IV.  ordina  un  sontuo- 
so deposito  al  Marchese 
di  Marignano  ,  suo  fra*' 
tello  T.  X.  p    1S9. 

—  V.  S  ordinò  che  nella 
fabbrica  di  San  Pietro 
nulla  si  mutasse  del  di- 
segno del  Bonarroti  T. 
X.  p.  204. 

—  Vf.  P.  AL  Sua  nobilis- 
sima Biblioteca  privata  . 
In  uno  de'suoi  Codici  vi 
sono  Lettere  inedite  del. 
Caro  ,  riguardanti  Gu- 
glielmo della  Porta  ,  è 
Giulio  Clovio.  T.  X. 
p.  33  [.  e  seg.  353- e  seg. 

Piombino  .  Cappelluccia 
fattavi  per  i  Principi  di 
quella  Città,  tute'  ora 
conservati  T.  VI.  pag. 
289. 

Pira- 
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Piramidi    antiche  .     Loro    Pisani,  Nìccola,  e  Gii  vati- 


proprietà  fisiche  T.  I. 
p.    108. 

Pirro  Ligcrio.  Suol  libri 
mss'  ncir  A  chivio  di  S. 
Maefcà  il  Re  di  Sarde- 
gna in  Torino  T.  X. 
p  i-JS  Fu  Architetto  di 
Paolo  IV.  ivi  • 

Fisa  venduta  ai  Fiorentini 
per  200    mila  Scudi    T. 

II.  P    32S 

Pisa,  O  Antonio  da,  A- 
bate  de'  Monaci  di  Clas- 
si   T   X    p    31T. 

Pisana  Scuola  .  Sua  anzia- 
nità tra  le  Toscane  T. 
I  p  XXXIII.  e  segg. 
Sua  rovina  dai  Fioren- 
tini XLi  r.  e    seg. 

Pisanello  Vittore  ,  Pittor 
Veronese  T.  IV.  p  33. 
Condotto  a  Roma  da 
Martino  V.  p.  34  Di- 
pinge a  concorrenza  di 
Gentile    da     Fabbriano 


ni  Pittori,  ed  Architet- 
ti ,  T.  I-  p  269.  e  seg. 
Furon  de'  primi  buoni 
Maeftri  T-  lì  p.  II7. 
e  segg. 

Pisano  Andrea  Scultore  , 
T  II-  p-  151.  Fu  uno 
de' Maeftri  delia  Scuola 
Pisana  ,  che  fece  lume 
a  tutta  l'Italia  ,  non  che 
alla  Toscana  ,  nella  pri- 
ma Epoca  delì'"Arte  ri- 
sorgente ivi .  Lavora  in 
Firenze  155.  e  seg  GIm- 
dicato  il  più  valente,  il 
più  pratico  ,  e  il  più  giu- 
dicioso  Maeftro  non  pu- 
le di  Toscana  ,  ma  di 
tutta  l'Italia  157.  e  seg. 
Fatto  Cittadino  Fioren- 
tino 162.  Suoi  discepoli 
ivi  .    Epitaffio   164 

Piftoja  ,  Antonio  Vite  da. 
Pittore  T.  11,  p.  327,  e 


tvi  .    Lodato  dal  S^nmi-     Piltolese    Pietro    Urbano  , 
chele  Architetto  37.  Di  discepolo   del  Bonarroti 


T-  X-  p.   102. 
Pitti,     Palarzo    disrcrnato 
dal  Brunelleschi    T.  111. 
p.     170-    Smarritone    il 
modello  ,  ne  fece  un  al- 
tro   r  Ammannati    I71. 
rino  ,    e     dallo    Scrozzi     Pittura,  disegno ,  e  inven- 
Vecchio  ,  Poeti  latini  39.        zione  •  Cosa  siano,  onde 


pinse  in  S.  Fermo  mag- 
giore di  Verona  ivi .  Si 
segnalò  nel  coniar  me- 
daglie di  Uomini  vliu- 
ftri  p,  38  e  seg  Loda- 
to ddl  Biondo,  dal  Guer- 


Morì    vecchio    in  Pisa  , 
dove    dimorò   come    in 
sua  patria  40 
Pisani  donano  a'Fiorentini 


derivate,  equali-studj 
sono  necessari  per  farne 
utile  acquifto  T.  I.  p. 
161.  e  segg. 

due  colonne  di  porHdo ,    Pittura  e  Scultura.  Quale 
spoglie  di  Ma  jorica  dell'        delle  due  sia  più  nobile. 


anco  1 1 17     TI     pag. 
105     Loro  Duomo  '226. 
e  seg.  Loro  Artefici  ivi, 
e  p.  251.  e  seg. 
Tem.  XI.  B  b 


ed  eccellente  T.  I  p.84. 
e  segg.  Sentimento  di 
Plinio  85  Più  difficile 
delia  Scultura  T.  VI-  p.7. 
Pie-  ' 
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Pittura  moderna  da  chi 
principalmente  risusci- 
tata T    JI.  p^  28. 

—  a  olio  in  Siena  dal 
1440-  T.  IV.  p.  -lÓ- 

Pitture  a  olio  ,  credute 
del   1318.     T.  X    p     6. 

—  Cosa  richiedasi  per  far- 
le pregevoli  T-  IX-  p«5'-5. 

•—  ordinate  in  Monza  da 
Teodolinda  Regina  dei 
Goti  T    I.  p.  223 

JPlautilla  ,  Priora  del  Mo- 
naftero  di  S-  Caterina 
da  Siena  in  Firenze, 
Pittrice  di  merito  T- VI. 
p.   192  e  seg.  _ 

Reggini  Domenico  Sculto- 
re eccellente  ,  e  Co- 
niatore di  Medaglie  T. 
X   p.  a57-  T   XI  p.125 

■—  Gio:  Paolo  Fiorenrino 
Coniatore  di  Medaglie 
T.  X.  p.  326. 

Poggio  Scrittore  della  Sco- 
ria Fiorentina  dopo  Leo- 
nardo d'Arezzo ,  e  Gian- 
nozzo  Manetti  tutti  e 
tre  ritratti  al  vivo  dal 
PoUajuoloT.  IV.  p   183. 

Poliziano  col  Bonarroti  a- 
bitava  nella  casa  di  Lo- 
renzo il  Magnifico,  mor- 
to oel  1492.  T  X.  pig. 

.   33-. 

PoUajuoH  Antonio  e  Pie- 
tro Pittori  e  Scultori 
Fiorentini  T-  IV.  pi -9. 
Antonio  ritrae  di  natu- 
rale varj  uomini  illuftri 
p  183-  E  n€  fa  Medaglie 
jS'7.  Disegno  di  Sta- 
tua equeftrc  di  France- 
sco Slur^a  Duca  di  Mi- 
lano ivi-  Andrea  Con- 
tucci  da  Sansavino  suo 
discepolo  188. 
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Polliilra  M.  Giovanni , 
ietteratìssimo  l'o.  VII. 
p.  325.  Fece  una  Coni- 
media  da  recitarsi  a 
competenza  d'  altra  de- 
gli Intronati  di  Siena  , 
per  l'andita  in  Arezzo 
del  Duca  AlcfTindro  Me- 
dici 327  Burla  gotica 
da  esso  fatta  ai  Nobili 
d'Arezzo  ivi,    e  seg- 

Pomarance  .  Niccolò  dal- 
le, T.  X-  p    368. 

Pompeo  Magno -Sua  cele 
bre  ftatua  ,  e  lite  e  giu- 
dizio per  cita  come  quel- 
lo di  Salomone  per  il 
figlio  conteso  dalle  due 
donne  T  X   p.  363- 

Ponzio  Scultore  T-  X.  p. 
306. 

Pordenone  ,  Gio:  Antonio 
Licinio  da  ,  T.  VI  p. 
243.  Dipinge  nel  Duo- 
mo d'Udine  250-  Nella 
facciata  de'Sigg.  Tinghi 
foce  a  fresco  i  Giganti 
fulminari  da  Giove  ivi. 
Ajutato  in  Piacenza  da 
Bernardino  Luino  da 
Vercelli  25 1.  Fu  fiero, 
e  terribile  nel  fare  a 
fresco ,  e  negli  scorti 
252-  e  seg.  Fu  letterato 
355.  Morì  in  Ferrara 
ivi  .  Suo  discepolo  A- 
malateo  di  S  Vico  ,  ono- 
rato dal  Cardinal  Maria 
Grimani  ,  Patriarca  d' 
Aquileja  256 

Porfido.  Maniera  di  lavo- 
rarlo ritrovata  dal  Duca 
Cosimo de'Medici .  T.X. 

Porporati    cccell.  Incisore 
Torinese»    Sua  rara  in- 
cisione 
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ditone  di  un  belllfllmo 
quadro  del  Correggio  , 
T   V.  p.  irs. 

Porta  .  Giacomo  della  , 
Architetto  jMilanese.chtt 
sopr  intese  alla  fabbrica 
della  gran  Cupola  Vati- 
cana T-  X    p.  r(S*3. 

Porta  Pia  ,  e  del  Popolo  in 
Roma  ,  da  chi  disegnate 
T.  X.  p.   196. 

Pcrtelii  Carlo  da  Loro 
Pittore  eccellente  T- 
Vili.  p.  311.  T.lX.p.26. 

Prefazioncella  dell'  Editor 
Fiorentino  con  cui  si 
esorta  ognuno  a  prov- 
vederfi  di  quelle  Vite 
del  Vasari  T.  Vili.  p. 
5     ^  seg. 

Prefarione  dell'  Edizione 
Sanese  T-  I.  p.  1. 

Principi  .  Cosa  li  renda 
illuftti  e  grandi  Tom, 
VII.  p  173.  Loro  libe- 
ralità deve  spandersi  so- 
pra gli  uomini  che  la 
meritano,  ma  con  certa 
misura  ,  oltre  la  quale 
elll  con  una  vita  molle 
non  perdana  1'  energia 
della  loro  virtù  T-  VII. 
p.  241. 

Pioperzia  de'Rodì  Scultri- 
ce Bolognese  T.  VI.  p. 
193'  Elogio  delle  donne 
virtuose  ivi  e  seg.  Fe- 
ce il  ritratto  del  Conte 
Peppoli  p.  195.  Invidia 
ta  da  Amico  Aspertino 
Pittore  196.  Morì  con 
dispiacere  di  Clemente 
VII.  m. 

Puccini  Giambattifl'a  mer- 
cante Fiorentino  fa  com • 
mercio  co'  Francesi   de' 
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quadri  d'Andrea  del  idc« 
to  T.  VI.  p    15.. 

Puligo  Domenico,  Pittore 
Fiorentino  T.  VI-  p  33. 
Dipinge  per  1'  Arcive- 
scovo di  Pisa  36.  e  fa 
diverfi  ritratti  ivi  ,  e 
seg-  Dipinge  nella  Chio- 
sa di  Ceftello  in  Fiten* 
ze  33.  e  seg 

Puntormo,  Jacopo  da,  Pit- 
tore Fiorentino  T-  Vili, 
p.  167.  Morte  di  quasi 
tutti  i  suoi  parenti  ivi 
e  seg.  Era  inftabile  nel- 
lo ftile  p»  185-  e  segg. 
Dipinse  una  Cappella  a 
M.  Niccolò  Vespucci 
192.  Ritrae  varj  Signo- 
ri 194.  Stimato  da  Mi- 
chelagnolo  197  E*  aju- 
tato  a  colorire  dal  Bron- 
zino 201.  Sua  ftona  del- 
la Risurrezione  bizzarra 
205  Rifletteva  molto, 
e  non  iftentava  poi  nell' 
eseguire  208.  Fu  «uo  al- 
lievo Battista  Naldini 
ivi  ■ 

QQ 
Uercia ,  Jacopo  daHa  , 
Scultore  Sanese  T-  HI. 
p.  15  e  seg.  Suo  vero 
casato  ivi  .  Sua  inven- 
zione in  fare  una  fta- 
tua  equeftre  nel  Depo- 
rto magnifico  di  Gio.* 
d'Azzo  16  Tavole  di  ti" 
glio  intagliate  da  esso 
eccellentemente  17.  Pro- 
feti di  marmo  ivi .  Or- 
lando Malavolti  suo  pro- 
tettore 18.  Va  a  Lucca, 
dove  adorni  dì  sculture 
il  marmoreoDepofiro  del- 
la mog^e  di  Paolo  Guini- 
B  b  ij  gi 
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gi  ivi.  In  Firenze  eoa- 
corse  con  Donatello  ,  e 
Branel'eschi  19-  Sua  ope- 
ra rivendicata      2i. 

Q  Pedio  ,  nobilissimo  Ro- 
mano ,  essendo  mutolo  , 
gli  fu  insegnata  la  pit- 
tura T.  Il  p  32- 

Quirinalp.  Tavoia  di  Ti- 
ziano acquiftata  da  Cle- 
mente XIV.  T.  IX.  p. 
260. 

RR 
Affaellino  del  Garbo 
Pìttor  Fiorentino  T  V. 
p-  193.  Dipinse  alla  Mi- 
nerva per  il  Cad  Ca- 
TafFa  194..  Raddolcì  lo 
fìile  ,  e  fece  più  morbi- 
di i  capelli  ec.  ivi.  Ope- 
ra per  i  Sigg.  Capponi 
di  Firenze  ivi  e  seg-  E 
in  varie  Chiese  196. 
Allessandro  Allori  det- 
to il  Bronzino  suo  al- 
lievo 198. 
Raffaello  da  Urbino  ri- 
trae in  un  quadro  Papa 
Leone  X«  ,  Giulio  Card, 
de'  Medici  e  il  Card  de' 
Rofll  T  I.  p  13-  D'or; 
dine  di  Leone  X-  fa  i 
pavimenti  delle  Logge 
T.  III.  p-  54.  Ritratti 
d'Uomini  illuftri  da  es- 
so conservati  p-  2^,2. 
Imparò  1'  architettura  da 
Bramante  T  V.  p  149 
153.  220.  Non  fu  asso- 
lutimente  allievo  della 
scuola  Fiorentina ,  come 
accenna  il  Vasari  173. 
Sua  medaglia  avutasi 
dall'  ornatifllmo  Monlig. 
Casali  Romano  227.  Sua 
adorazione    de'  Magi    a 
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Città    dèlia    Pieve    ivi , 
Sua  gita  a  Firenze  22S, 
e  seg    Fecero  a  giovacd. 
Raffaello  e  il  Frate  229. 
Storia  dell'  opere  ivi  ,  e 
seg.     Non    paragonabili 
con  quelle  di  Stbaftiano 
del  Piombo  231.  Come  e 
quando     ingrandisse     lo 
ftile  ivi  e  seg    Fu  il  più 
eccellente    Pittore    Ita- 
liano 233-  e  seg     Causa 
della     sua     morte    234. 
Iscrizione    sopra    la    sua 
casuccia    23Ó-     Ritratto 
più  bello  di  esso  è  pres- 
so i  Sigg.  Akoviti   239. 
Paragonato  agli  Dei  240. 
Genealogia  d'eflb  24l.Sue 
prime  pitture  non  si   di- 
ftinguono  da  quelle  del 
Perugino      suo     maeflro 
243    Descrizione  dell'A- 
dorazione che  è  in  Cit- 
tà della  Pieve  248.  Pro- 
mette   ad    Atalanta  Ba- 
gljoni  di  farle  un  quadro 
per    S.    Francesco    250. 
Stupenda     S,    Famiglia 
dipinta     per    Domenico 
Canigianì      di    Firenze 
251.  e  seg.  Stretta  ami- 
cizia con  Fr.   Bartolom- 
meo  di  S    Marco  253.  e 
seg    Deporto  dalla  Croce 
dipinto    per     detta     Bi' 
glioni    che    ora    è  nella 
galleria  Borghesi  ivi.  Nel- 
la Scuola  d'Arene  ,  vi  è  il 
ritratto  di    Federigo  II. 
Duca    di    Mantova  258. 
Nel  buttar  giù  le  pitture 
delie    ftanze    Vaticane, 
salvò    le    grottesche    di 
Gio:  Antonio    Raz^i  da 
Vercelli  detto  il  Soddo- 
ma 
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ma  259"  E  vi  dipinse  la 
Filosofia  con  altre  btl- 
Jiflìmc  figure  ,  e  inoltre 
il  Mente  Parnaso  2Óo 
e  seg-  E  vi  ritrasse  i  più 
famcfi  Poeti  262.  E  ia 
altra  parte  Crifto  conia 
Keatiflìma  Verginee  va- 
rj  Santi  ,  con  alcuni 
Teologi  e  Santi  Dottori 
26$.  Consulta  l' Ariofto 
per  far  bene  quefta  ftoria 
del  Ss.  Sagramento  ivi , 
e  seg.  Decoro  ,  grafia  , 
verirà  ,  e  bellezza  sono 
caratteriftici  delle  sue 
pitture  264.  283  Ritrae 
dal  vivo  nelie  ftanze  Va- 
ticane Giulio  II  e  Leone 
X.  con  Paolo  HI-  ancora 
Cardinali  ,  ed  altri  265, 
Natività  di  G  C  bei- 
liflìma  266.  Incontro  di 
Leone  IH-  con  Aitila 
275.  e  seg.  Famo»3  tavola 
di  S.  Cecilia  di  Bologna, 
jlluftrata  27$.  e  scgg. 
Quadretto  per  il  Conte 
Ercolani  281.  Una  Na- 
tività peri  Sigg  CanofTì 
di  Verona  282-  Madon- 
na pofleduta  dal  Duca 
Cofimo  ivi  .  Fabbrica  un 
palazzo  per  sua  abita- 
zione 284  Alberto  Du- 
rerò gli  manda  in  dono 
il  suo  ritratto  iyì  Nella 
ftoria  della  giuftificaz-o 
ne  di  Leone  III.  ritrafle 
Al-  Pdndolfini  e  Ippolito 
de'  Medici  suoi  amici 
291.  La  diverfità  delle 
maniere  ne'dlpinti  delle 
Logge  deve  attribuire 
ai  molti  e  varj  suoi  di- 
ficepoli  292 •  e  seg.  Suoi 
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quadri  a  Dresda,  e  a 
Parigi  299  e  seg.  Era 
donnajuolo  302.  e  seg. 
Architettò  le  rtalle  Chigi 
e  dipinse  nella  loro  Cap- 
pella di  S-M.delPopoloR= 
304.  Riunì  in  se  mede- 
fimo  le  parti  principali 
per  un  eccellente  Pittore 
T.  VI.  p.  14.  17.  e  18. 
AlTerzionedi  Mengs  con- 
traria e  insufiìftente  16. 
Vicende  dei  cartoni  che 
egli  fece  per  gli  Arazzi 
Vaticani  T-  V.  p.  306  e 
seg.  Se  Raffaello  fia  su- 
periore al  Vinci  e  al 
Bonarroti  313.  317-  Fa 
amico  del  Card-  Bibbiena 
320-  Epitaffj  324.  e  seg. 
Disegnò  la  facciata  della 
casa  del  Battiferro  suo 
amico  T  Vi-  p  48.  La 
tavola  de'Sigg  Dei  della 
quale  tanto  fi  parla  da- 
gli Scrittori  della  Vita 
di  RafF.»ello  ,  fu  dipinta 
dal  RofTo  T.  V;.  p.  289, 
Molti  ,  anzi  infiniti  di- 
scepoli di  Raffaello  riu- 
scirono valenti  T-  VIf„ 
p  197.  E  quali  tutti  eb- 
bero r  indole  buona  e  il 
collume  grazioso  ,  come 
Giulio  Romano /u/  Tan- 
to era  bene  {labilità  la 
riputazione  di  Raffaello 
ficcome  il  migliore  Ar- 
tefice d'Italia,  che  dopo 
la  sua  morte  Giulio 
Romano  1'  ereditò  eoa 
le  carte  del  Maeftro2lo. 
Molti  artefici  gli  diede- 
ro la  preferenza  sopra 
il  Bonarroti  233.  E  Mi- 
ch?r  Angelo  ifttsstì  nej 
B  b  iij  ripie- 
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ripiego  preso  Per  oppo.fi 
a  quelli  diedcfi  vinto234. 
336.  246  e  seg.  Raffaello 
aveva  seco  i  più  eccel- 
lenti in  ogni  genere  di 
belle  Arti   255. 

Raffaello  dal  Colle  del 
Borgo  S,  Sepolcro  ajutò 
Raffael  d'  Uibino  a  di- 
pinger le  Logge  Vatica- 
ne, e  GiulicRomano  nel- 
la sala  di  Coftancino  T, 
VIH-  p   I3«v. 

Ravenna,  Luca  de'Longhi 
da  ,    Pittore  celebre   T. 

Ravenna  ■  Sue  Chiese  an- 
tiche T-  !•  p- 222.  e  seg. 

Razzi  Gio.  Antonio  da  Ver- 
celli Pittore  di  g/an  fon- 
damento nel  disegno, 
onorato  in  Siena ,  amica 
e  fautrice  di  tutti  i  vir- 
tuofi  T.  VIL  p.   295. 

Regino  di  Cipri .  Suo  de- 
pofico  in  S.  Francesco 
d' Afllfi  T.  I    p.,271. 

R«ligiofi  sono  di  giova- 
mento alla  Società  col- 
tivando le  Scienze  e  le 
belle  Arti  T.  IX  p-i23. 

Riario  Raffaello  Card-  di 
S.  Giorgio  T.  X  p.  41. 
Conduce  a  Roma  e  im- 
piega    il     Bonarroti    p. 

Ricamatorì  eccellenti  fu- 
rono i  Nani  cittadini  di 
Udine  nel  Friuli  X  IX. 

Ricami  di  paramenti  di 
Chiesa.  Varj  ne  disegnò 
Raffaellin  del  Garbo  , 
Pagolo  da  Verona  ^  Ga- 
Jieno  Fiorentino  ,  ed  altri 
T.  V.  p.  197. 
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Ricciarelli  Daniello  Pitto- 
re .  Vira  €  opere  in 
generale  T*  IX  p.  167. 
e  seg. 

Riccio  Pittor  Sanese  T. 
Vili.  pag.  288.  e  seg. 

Ridolfi  Veronese  lavorè 
di  ftucchi  eccellente- 
mente T-  VII.  p.  89. 

Riftoro  e  Giovanni ,  Laici 
Domenicani,  Architetti 
di  S  M,  Novèlla  ,  e  dei 
ponti  alla  Carraja  e  a 
S.  Trinità  di  Firenze 
Tip.  308.  e   seg. 

Ritoccare,  riftorare.  o  ri- 
attare pitture,  quanto 
fi«  diiTìcile  e  pericoloso 
T.IX.  p  41. 

Ritratti  degli  Artefici  pcr^ 
che  incifi  in  rame  nell' 
edizione  Romana  T  I. 
p.  71.  Neil*  edizione  dei 
Giunti  disegnati  dal  Va- 
sari ,  e  incifi  in  legno 
da  M.  Criftofano  p  72. 
Ritratti  de'  Pittori ,  la 
maggior  parte  supporti 
T  !•  p.vi-  Vi  ebber  mano 
GìoiVan  Calcker,  Vasari, 
e  Criftofano  p  vii'  Ritrat- 
tare di  naturale  prima 
di  tutti  i  moderni  fal- 
samente attribuito  a 
Giotto  T.  II  p.  75  Ri- 
tratti d'Uomini  illuftri  ; 
il  farli  a  capriccio  era 
in  uso  nel  secolo  XV' 
come  negli  altri  T-  IV. 

P.3I- 
Roano,  Cardinale  di  .  or- 
dinò al  Bonarroti  il  grup- 
po della  Pietà  che  è  in 
S  Pietro  di  Roma  T.  X. 
p.  44. 

Robbia  ,  Luca  della ,  Scul- 
tore 
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torc  Fiorentino  T.  ili. 
p  43.  e  segg  Favorito  da 
M-  Vieri  de'  Medici  45. 
e  da  Piero  diCofimode' 
Medici  49  Sue  opere  in 
Perugia  e  in  Siena  52. Epi- 
taffio 53  Andrea  nipote 
di  Luca.  Scultore  ivi  . 

Roberto  Re  di  Napoli  per 
il  Duca  di    Calabria   in 
vita  Giotto  a   dipingere 
in    S.   Chiara     di    detta 
Città  T.  li-  p.  120- 

Roe^a  Giacomo  Pittore 
Romano  ereditò  varj  di- 
segni del  Bonarroti  T- 
X.  p.  215. 

Roma  .  centro  delle  belle 
Arti  T.  VI.  p.  6,  e  seg. 
Difesa  dalla  taccia  da» 
tagli  di  essere  ftata  mol- 
ti secoli  prima  del  Ca- 
vallini senza  coltura  del- 
ie Scienze  e  delle  ArtiT. 
11.  P-  195  Diverfi  suoi 
luoghi  pubblici  e  privati 
adorni  di  belliffimi  mo- 
numenti antichi  T-  if. 
p.  60  e  seg  Emporio 
delle  belle  Arti  T-  IV- 
p.  260-  T-  VI.  p-ó»  e  seg. 
Suo  elogio  p.  48-  e  seg. 
e  p.  97'  In  quella  si  «/- 
tima  il  fine  che  sì  cava 
dallo  fludio  della  pittura 
P"  339'  'vi  .  Suo  Sacfto  a 
di  6.  Maggio  1527.  fa- 
tale agli  Artefici  T.  VII. 
p.  324-  I  monumenti  di 
Roma  antica  vanno  ftu- 
diati  dagli  Artefici  già 
ben  iniziati  nell'  arte 
T.  VIIL  p^  55:  e  5Z- 
Suo  clima  giudicato  ec 
celiente  per  gli  Artefici 
dal   Bonarroti  ,    e^e    vi 
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opeiò  felicemente  sin 
alla  vecchiezza  T  X. 
p.  242.  Tardi  coltivò  Te 
arti  del  Disegno  T.  1. 
p-213  Rovinata  dai  Go- 
ti 219  E  da  altri  220. 
e  seg.  Vera  scuola  delle 
Arti  T-  VKI.    p-    147. 

Romana  Accademia  dino- 
bilifUmi  Signori  per  l'in- 
telligenia  di  Vitrùvio 
T.  IX.  p  220. 

Romani  ;  quando  incomin- 
ciarono a  tener  in  pre- 
gio le  belle  Arti  T-  IL 
P  37-  e  seg. 

Rondinini  Niccolò  da  Ra- 
venna Pittore  T.  Vft. 
p.  30'  Di  lui  si  parl:^, 
nella  Vita  di  Gian  Bel- 
lino •  Operò  in  Forlì , 
in  Ravenna  ,  ©  altrove 
p  30.  e  seg. 

Rosello  Aretino  ,  Segreta- 
rio di  Papa  Paolo  II» 
T.  111.  p.  242. 

Rosselli  Cosimo ,  Pittore 
Fiorentino  TlV  p.  1 19. 
Sua  genealogia  ivi .  Fe- 
ce i  ritratti  di  Pico  del- 
la Mirandola,  del  Ficino» 
e  del  Poliziano  131. 
Epitaffio  123. 

Rossellini  Antonio  e  Ber- 
nardo Scultori  T.IV.  p. 
163  Antonio  fa  delicato 
nel  maneggio  dello  scal- 
pello p.  64.  Stimato  da 
Michel'  Angelo  Bonarro- 
ti 65-  Bernardo  eserci- 
toffì  nell'  Architettura 
secondando  1-e  grandi 
idee  di  Niccolò  V.  67. 
Nnn  operò  ,  come  si  cre- 
de .  in  Orvieto  ivi .  Epi- 
taffii  71. 
B  b  iiij  Kos- 
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Roffi  ,  Vincenzo  de  .  Scul- 
tore da  Fiesole  T-  XI. 
p.  1 12. 

Rosso  Pittor  Fiorentino 
T.  v^l.  p-  28-.  Dipinge 
per  il  Ginori  290-  e  per 
altri  Signori  291-  Va  a 
Roma  292.E'cosa  curiosa, 
che  volendo  ondare  in 
Francia  imparasse  la  lin- 
gua Latina  292-  Epitaf- 
fio 305. 

Rofto  M.  Giovanni  Araz- 
ziere Fiammingo  T«1X. 
p.  148.  Arazzi ,  acciò 
fìane  d'  effetto  cosa  ri- 
chiedasi ivi  e  seg. 

Rovere,  D  Lucrezia  della  , 
sua  Cappella  alla  Trinità 
de'  Monti  T.  IX   p.  177- 

Roviale  Pittore  Spagnuolo 
TIX  p.  162. 

Ruspoli  Ilarione  ,  Scul- 
tore Fiorentino  T-  XL 
p.  113. 

Euftici  Gio:  Francesco , 
Scultor  Fiorentino  •  Vi- 
ta e  opere  in  gen.  TlX. 
p-  21'  e  seg. 

OAbatini  Lorenzo  Pittore 
amico  del  Primaticcio 
T.  X.  p.  308.  e  seg.  T. 
XI.  p.  106. 

Saccone  da  Fietramala  , 
Gian  Tedesco  Nipote 
di,  e  Giovanni  d'  Azzo 
Ubaldini  Capitani  Sane- 
fi  contro  i  Fiorentini 
T.  ni.  p.  16. 

Sala  Regia  in  Vaticano 
ultimata  da  varj  Pittori 
T.  IX.  p.  208.  e  segg. 
Per  la  morte  di  Pio  IV. 
e  del  Card.  RanuzioFar* 
nese  rimafta  imperfetta 
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Sale  principali  d' Italia  T. 
VI.  p.  26  22  28  29  e  30 

Salmezza  Enea  ,  detto  il 
Talpino  .  Pittore  Berga- 
masco T.  VII.    p    34 

Salviati  Cardinale",  il  gio- 
vine- Suo  palazzo  in  Ro- 
ma ,  già  del  Vescovo 
Adimari  Tip.  23. 

—  il  Vecchio,  per  Benve- 
nuto della  Volpaia  fa 
venire  appreflb  di  se 
Francesco  Salviati  Pit- 
tore T.  ìX.  p.  J30. 

Salviati  Francesco  Pittore, 
Vita  ,  e  opere  in  gene- 
rale T.  IX    pag-   125.  e 

—  Giuseppe  Pittore  T. 
X[.  p.    IO-. 

—  M.  Leonardo  .  Sua 
bellissima  Orazione  in 
lode  del  Bonarroti  T. 
X.    p.  270. 

Saluzzo ,  Cesare  ArbasLi 
di  ,  Pittore  celebre  T. 
XL  p.  5. 

Sangallo  ,  Antonio  da  , 
Architetto  Fiorentino 
T.  VII-  p.  123.  Riftau- 
ra  la  rocca  di  Montefia- 
scone,  e  pel  Card.  Far- 
nese fa  due  tempietti 
neir  Isola  del  Lago  di 
Bolsena  179.  Il  maggior 
merito  di  avere  rifonda- 
ta la  Bafilica  Vaticana 
più  che  al  Sangallo  de- 
vefl  a  Fr.  Giocondo  192. 
Epitaffio  19Ó. 

—  Francesco  di  Giuliano, 
Scultore  ,  e  Architetto . 
Depofito  di  Piero  de' 
Medici  in  Monte  Cassi- 
no T-  V .  p.  OS2.  ,  e  T. 
Xh  p.  III. 

San 


G  E  N  E  R 
San  Gallo  Giuliaio,  e  An- 
tonio Archicett  Fioren- 
tini T-  V  p-  2of-  Giu- 
liano cominciò  il  ptiftio 
Chioftr  di  Ceftello  2o8. 
Volta  asr.pliflìma  a  Pog- 
gio a  Cajano  209.  Dal 
Re  di  Napoli  regalato  , 
rifiuta  i  doni  per  alcune 
aniricdglie  2io.  e  scgg- 
Fortifica  Peggio  Impe- 
riale 212.  Lavora  in  Sa- 
vona un  Palazzo  per  il 
Cardinale  della  Rovere 
215.  esejj.  Serve  Giulio 
II.  217.  Fortezza  di  Fisa 
221.  Antonio  eccellente 
nei  modelli  213  Per 
ordine  d'Alessandro  VI. 
fortifica  Caftel  S-  An- 
giolo 215.  Disegna  la 
Rocca  di  Civita  Caftcl- 
lana  ivi,  e  quella  di 
Monte  Fiascone  2i6.  E- 
letro  Architetto  del  Co- 
mune di  Firenze  217. 
Pezzo  d'Orvieto  fìupen- 
do  •2-?3  Epitaffio  225. 
Sanmicliele  Michele  Ar- 
chitetto Veronese  Tom. 
Vili,  p  243.  Giovanni 
suo  padre  ,  e  Bartolom- 
fneo  suo  zio  ,  Architetti 
eccellenti ,  suoi  Maeftri 
ivi  .  Invitato  a  Orvieto, 
e  a  Montcfiascone  ii>i . 
Stinga  che  ne  fecero  gli 
Orvietani  244-  Sua  gKa 
a  Casale  dubbia  246. 
Matteo  Sanmicheli,  suo 
cugino.  Architetto  ivi. 
Foitifica  Gorfù  ,  la  Ca« 
nea  ,  e  Candia  ec«  248. 
Gio:  Girolamo  suo  nipo- 
te fortificò  Zara,  e  Se- 
benico  247*  e  seg.  261, 
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Invitato  col  zio  a'servl- 
gj  di  Carlo  V.  e  di  Fran- 
cesco 1.25!Fortifica  Ve- 
rona,  e  altri  luoghi  ivi  , 
e  segg.  Fu  eccellente 
anche  in  edificar  Chiese 
254.  e  scgg  Bernardino 
Brugnoli  suo  parente 
256  Fabbriche  impor- 
tanti in  Verona  e  in  Ve- 
nezia 259.  e  scg-  Luigi 
Brugnoli  ,  cognato  di 
Girolamo  Sanmicheli  Ar~ 
chitetto  263  •  Due  suoi 
figlj  Architetti  ivi' 

Sannazzaro  Jacopo  .  Suo 
depcfito  in  Napoli  T. 
IX    p.    103    e  scgg-  106. 

Sansovino ,  Andrea  Con- 
tucci  dal  Monte,  T  VI. 
p.  57.  Attende  alla  Scul- 
tura 58.  e  all'Architet- 
tura ^()  .  Richiefio  al 
Magn.  Lorenzo  dal  Be 
ài  Portfgallo  6ì.  Torna 
inltalia  ,  e  da  Giulio  il. 
è  impiegato  neli'ornare 
due  superbi  depositi  iri 
Rema  62.  e  seg.  Nelle 
vacanze  dai  lavori  di 
Loreto  andava  alla  pa- 
tria per  attendere  alV 
agricoltura  69.  Fu  in- 
vit3to  a  scolpire  un  al- 
tare in  Orvieto  70.  A- 
mava  gli  uomini  virtuo' 
si ,  e  dotti  71.  Suoi  di- 
scepoli furono  il  Gioii  . 
Domenico  da  Sansavino, 
Lionardo  Fiorentino,  Ja- 
copo Sansovino  Fioren- 
tino   ce    ivi  . 

Sansovino  Jacopo  Scultore 
ed  Architetto  Fiorenti- 
no   T.  TX.  p.  291.  Sco- 
lare d'Andrea  Contucci 
Pag. 
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pjij  292.  Condotto  da 
Giuliano  da  S  Gallo  a 
Roma  ,  vi  fi  un  eccel- 
lente modello  del  Lao" 
coonce  294.  Suo  Bacco 
singolariflìmo  p.  299  Al- 
tre opere  e  disegni  in 
Firenze  p.  297.  2Q8. 
300.,  e  seg.  in  Roma 
303.  e  seg  Nel  sacco  di 
Rem?  fugge  a  Venezia 
305  Fortifica  le  Cupole 
di  S.  Marco  302  Eletto 
Protomaeftro  di  S  Mar 
co  ivi.  Mu{nifìche  fab- 
briche pubbliche  e  pri' 
vate  da  cfTo  architettate 
in  Venezia  308  e  seg. 
Sculture  SU  e  seg.  In- 
timo amicu  di  Tiziano 
e  dell'Aretino  319.  Sua 
morte  ed  epitaffio  320. 
Suoi  Allievi  323. 
Santacroce  Girolamo  Na- 
politano Scultore  T.  VI. 
p.  209  Incominciò  la 
Óatua  dedicata  a    Carlo 

y.  ^210.        _        ^ 

Santi  di  Tito  Pittore  T. 
XI.  p.  104. 

Saravezza  .  Marmi  scavati, 
e  scoperti  dal  Bonarro- 
ti  T.  X    p.  97.  e  seg* 

Sarto,  Andrea  del,  Pittore 
Fiorentino  T.  VI.  p.  151. 
Variante  ivi  e  seg.  Sue  te- 
He  gra7Ìo<;e  e  belle  133. 
Genealogia  ivi .  Pittore 
fatto  dalla  natura  135. 
Ritratti  d'  Artefici  nel 
Chioftro  della  SS.  Nun- 
7iata  di  Firenze  141. 
Sue  opere  per  Carlo  Gi' 
nori ,  ed  altri  142-  Al- 
tri ritratti  J44.  Risolve 
di   andare     in    Francia 
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152.  Va  in  Francia  eoa 
Andrea  Sguizzclla  suo 
discepolo  157.  Manca  di 
parola  al  Re  Fiancesco, 
che  prende  in  ira  per- 
ciò i  Pittori  Fiorentini 
159.  Uno  de' suoi  Capi 
d'opera  è  nella  Tribuna 
di  Firenze  166.  Manca- 
no le  sue  opere  di  grai 
forza  187  Suoi  disc^rpo* 
li  furono  Jacopo  da  Pun- 
tormo  .Andrea  S^uazzel- 
la ,  il  S  losmeo ,  Pier 
Francesco  di  Jacopo  di 
Sandro,  Francesco  Salvia- 
ti  ,  e  Giorgio  Vasari,  che 
ne  scrive  con  amore  da 
discepolo  ,  Jacopo  del 
Conte  ,  Nannoccio,  Ja- 
copo Jacone  iS3.  e  seg. 
Epitaffio  190. 

Savigliano  ,  Mulìnari  di  , 
Pittore  ,  detto  il  Canic- 
ci no  T  Xr.  p   21.  e  seg. 

Savoja  ,  Emmanuel  Fili- 
berto Duca  di.  Scampa 
del  Giudizio  Universale 
del  Bonarroti,  dedicata- 
gli nel  1569  dal  valen- 
te Martino  Rota  da  Se- 
benico  T.  X-  p    133. 

Savonarola  ,  Fr.  Girolamo  , 
faTJoso  Predicatore,  in- 
dulTe  molti  Cittadini  di 
Firenze  ,  e  Artefici  a 
fare  vn  falò  di  libri  , 
pitture  es  lascivi  TV. 
p.  169.  Condannato  a 
morte  171. 

Scale  ,  diversi  modi  di , 
T.  I.  p.  2:3. 

Scalza  Ippolito  eccellente 
Scultore  ed  Architetto 
T.  Vili.  p.  218. 

Scar- 
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Scarpaccia  Vie  j  e  Pitto- 
re Veneziano  T.  IV,  p. 
CiO^  .  Su.  pitture  para- 
gonate a  quelle  di  Gior- 
giono  3!  5'  ^^^  opere  in 
Mlano,  Padova,  e  in 
Venezia  316,  e  seg. 

Schiavone  Andrea  Pittore 
T    IX  p   6S.  e  seg. 

Schizzone  Pittore  eccel- 
lente perito  nel  sacco 
di  Roma  del  1527.  To. 
VI    p.  49- 

Sciorina  ,  Lorenzo  dello, 
Pittore  T.  XI.  p.  9Ó. 

Scorti  -di  sotto  in  su  e  in 
piano ,  come  vadan  di- 
retti  T.  I.  p    17©. 

Scultura  .  Cosa  fia  e  suoi 
requisiti  T.  I.  p.  140»'  e 
segg. 

Scuola  Sanese  TI.  p  xxxv. 
e  seg.  XLVin  e  segg  Suo 
vanto  Tom*  II*  p  214. 
285.  e  seg.  304.  T.  111. 
p  7.  9.  13.  T.  VI.  p. 
9.  e   seg. 

Scuola  Pisana  T- 1.  p  xxx. 
e  segg.  XLi  eseg.  T  111. 
P-  5  7-  J37-  139  Diede 
lumi  anche  al  celebre 
Bramante  T.V  p.  148. 
T.  VI  p  8.  Andrea  Or; 
gagna  ebbe  i  priacipj 
dell'arte  da  Andrea  Pi- 
sano T.  11.  p  238  Ter- 
minò la  Scuola  conque* 
prigioni  di  guerra,  co- 
ftrcrti  a  lavorare  a  Pog- 
gio Imperiale  T.  V.  p. 
'Zì^.  e  seg 

Scuola  Fiorentina  To  T. 
p  Lvi-  e  seg  La  Com- 
pagnia di  Pittori  Fio- 
rentini T  11  p.  3©3  e 
seg.    T.  ili.    p.  5.    Cen 
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poco  fondamento  (i  cre- 
de suo  allievo  il  ce- 
lebre Masaccio  ivi  p.ii6. 
e  segg'  e  ì'22'  Neppure 
Fr.  Gio:  da  Fiesole  ,  na- 
to 15.  anni  dopo  il  Ma- 
saccio ,  potè  perfeiio- 
narsi  sulle  opere  di  que- 
ù\  p.  262. .  Ne  Genti- 
le da  Fabbriano  efTere 
flato  discepolo  di  Fr-Gio: 
come  a  p.  273  L'Acca- 
demia eretta  dal  Magn. 
Lorenzo  nel  suo  Giardi- 
no perfezionò  i  migliori 
Artefici  Fiorentini  ,  ed 
ebbe  due  Mecenati  am- 
pliflimi  in  Leone  X.  e  in 
Clemente  VII  T.  V.  p. 
200  e  se^.  203.  T.  X-  p. 
31.  Sua  lunga  durata» 
ed  elogio  T  VI.  p.  18. 
Quella  smania,  die  fi 
vede  in  quasi  tutti  i 
Pittori  Fiorentini  di  far 
moftra  di  muscoli  spes- 
so risentiti  venne  dalla 
moda  ,  che  tutti  i  gio- 
vani condannava  a  co- 
piare e  ricopiare  il  ce- 
lebre Cartone  del  Bo* 
narroti  T  VII.  p-  252. 
2^8.  T.  Vili.  p.  68  e 
seg.  Vedi  la  Nota  alle 
p  90  e  301.  Senza  fon- 
damento il  Vasari  attri- 
buisce alla  medesima  e- 
sclusivamente  il  risorgi- 
mento dell'  Arte  T.  X. 
pag    20.   e  seg- 

Scuri/  per  farli  migliori  , 
Leonardo  da  Vinci  e  ii 
Frate  adoperarono  fumo 
da  Stampatori  ,  e  nero 
d'  avorio  abbruciato  T. 
V.  p.   1:4. 

Sefea- 
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Sebaitiano  Vene2Ìano  J^it- 
tote  T.  VII  p.  231.  Per 
raggiri  dì  Michdagnolo 
Bonarroti  paragonato  a 
Raffaello  234.  236  Era 
ftentato  nelle  opere  237. 
Ritrasse  Adriano  VI.  e 
altri  gran  peisonaggj 
238  .  Ritratto  ftupendo 
di  Pietro  Aretino  239. 
e  seg  Amico  dei  dotti, 
e  virtuosi  245.  e  seg. 

Serlio  Sebaftiano  ,  erede  di 
molte  cose  di  Baldaflarre 
Peruzzi  •  Nelle  Lettere 
Sanesi  si  dimcftta  ,  che 
quefti  si  valse  molto  de' 
di  lui  scritti  rei  com- 
porre i  suoi  trattati  d' 
Architettura  .T.Vl  p.n?. 

Sermoneta  ,  Girolamo  Si- 
ciolante  da  ,  Pittore . 
Lavora  nella  Chiesa  di 
S  Luigi  de'  Francesi  in 
Roma  T.  X-  p  312.  e 
361  e  seg  Suo  bel  qua- 
dro in  SS.  Apoftoli  di 
Roma  ,  al  primo  Altare 
a  mano  manca  entrando 
per  la  porta  grande , 
rappresentante  una  pie- 
tà 362. 

Settignano  ,  Alessandro 
Scherano  da  ,  Scultore 
T.  IX.    p.    135. 

—  Antonio  di  Gino  Lo- 
renzi da  ,  Scultore  T. 
XI.  p.  122.  Kattifta  del- 
lo fteflb  Casato  Scultore 
p.  123.  Gioii  Valerio  da 
Settignano  p.   124.  e  seg. 

"—  Antonio  Architetto  da. 
Disegnò  la  Chiesa  e  Con- 
vento de'  Gesuati  ,  già 
fuor  di  porta  a  Pinti  di 
Firenze  T.  IV.   p.  283. 
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Servì  Ferrante  Re  di 
Napoli  T    VI.    p.  40. 

Sgraffiti .  Come  fi  facevan 
durevoli  ne'  muri  delle 
case  T.  1.  p    184. 

Siciliano  ,  MaefVro  Jacopo, 
torcllente  nei  getti  in 
bronzo   T.  X    p.  ig8. 

Siciliano  ,  Pittore ,  discepo- 
lo del  Bcnarioti.  Nella 
Trinità  de'  Monti  in 
Roma  dipinge  la  cedu- 
ta di  Lucifero  ,  dal  Mae- 
fìro  disegnata  T.  X-  p. 
119. 

Siena  vecchia  lodata,  e. 
Siena  giovane  vitupera- 
ta T    VII.  p    295 

Signorelli  Luca  da  Cor- 
tona Pittore  T-  IV  p. 
3.'^!  Riputato  fimo^iifTìmo 
p.  ivi  ,e  seg.  Sue  pittu- 
re ,  e  ftudj  in  Siena  332. 
e  seg.  Sue  pittuie  fìu- 
pende  in  Orvieto  337. 
Lavora  per  Lorenzo  de' 
Medici  alcune  figure  di 
Dei  lodate  339  I  freschi 
di  Mon. Olivete  non'sono 
delle  cose  «uè  migliori 
340.  Michelagnolo  tolse 
molte  cose  da' suoi  No- 
vissimi d'  Orvieto  per 
imitarle  nel  suo  Giudi- 
zio in  Roma  341.  La- 
pida erettagli  nel  Duo* 
mo  d'Orvieto  342.  Varj 
Uomini  illuftri  ,  da 
esso  ritratti  al  vivo  ivi. 
Lavorò  per  quafi  tu''ti  i 
Principi  d'  Italia  343. 
Susi  discepoli  furono 
Tarpino  Zaccagna  ,  e 
Tommaso  Bernabei  No- 
bili Corconefi  346.  Aprì 

h 
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la  via  all'ultima  perfe 
zione  dell'  arte  ivi  . 

§ifto  IV.  ricratro  da  Be- 
r -zzo  T.  IV.  p.  48. 
Deposito  di  eflb  eretto 
ri'. Ila  Basilica  Coftanci 
niini  al  Ci'-d  Pietro 
Riario  ,  suo  Nipote  50. 
Cappella  Sit^ina  da  edo 
ordinata  121.  e  dipinta 
a  cc.'.jcorrenza  da  varj 
ATefici  ivi  ,  e  138'  e 
193.  Ciò  che  scriiP  il 
Vasari  risguardo  a!  Ros- 
selli e  al  Papa  ,  è  una 
favoietti  non  creduta 
dal  Vasari  medeilmo 
p-  123  e  143  Chiama 
a  Roma  il  Gh-rlandajo, 
e  dal  modo  con  cui  il 
riconobbe  fi  smentisce 
164  Suo  depofito  186. 
Fa  riporre  in  S  Gio.  il 
Cavallo  di  bronzo  ,  che 
ora  è  sulla  piazza  del 
Campidoglio  212  Im 
piega  il  Pinturicchio  p 
355.  Chiama  a  Roma 
Pietro  Perugino  p.  290 
e  Luci  Signorslli  eccel- 
lentifTÌTio  343  e  Piero 
di  Cifimn  T  V  p.  124. 
Libreria  145  Francesco 
della  Rovere  è  fatto 
prefetto  di  Roma  ,  e 
Duca  d'  Urbino  237. 
DifT-itterrò  ,  e  collocò 
innanzi  a  S  Gio:  Late 
rano  la  flatua  equeilre 
di  belliflìmo  metallo  Co- 
rintio tappresentant"  M- 
Aurelio  T    X    p.   147- 

Soldoma  ,  Gio:  Antonio 
Razzi  da  Vercelli  detto 
il,  T  vai.  p  2:5.  Vi- 
tuperato negli  scritti  dal 
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Vdsan  275.  e  seguenti, 
Saa  maniera  Lombarda 
276  Condotto  3  Roma 
da  Agoftino  Chigi  279, 
e  seg.  Suoi  discepoli  ,  il 
Riccio,  e  il  Giorno  2^8 
e  seg.  Sua  Patria  290. 
SuM  primi  ftudj  in  Lom- 
bardia 276  e  ^91  Sua 
ripurazione  ,  e  grandi 
alerenze  292  e  srgg. 
Sue  opere  sublimi  293. 
e  seg-  Donde  derivrffe- 
gli  il  soprannome  di 
Soddoma  294.  Teftimo- 
nianza  dell'Àrmenini  al 
Razzi  favorevole  29'5. 
del  Giovio  297  El-'gio 
delle  sue  opere  in  Moia- 
te  Oliveto  2y8. 

Sederini  Francesco .  Sua 
figura  di  marmo  fatta 
da  Donatello  T.  HI.  p. 
191 

— •  Pietro  Suo  sepolcro 
TI     p.   109. 

Sofonisba  Anguisciola  Pit- 
trice afTai  celebre,  con- 
dotta alla  Corte  di  Spa- 
gna per  mezzo  dtl  Du- 
ca d'Alba  T  Vi.  p-  199 
T.  IX.  p.  247 

Soggi  Nicco  ò  Pittore  Fio- 
rentino T  VII.  p  333. 
Ponend  )  su  i  modelli  di 
terra  e  di  cera  panni  in- 
doflb  ,  e  cartepecore  ba- 
gnate ,  fi  fece  uno  ftile 
secco  ivi  •  Serti  il  Card. 
Antonio  del  Monte  334. 
Cede  al  Vasari  giovaRet- 
to  la  pittura  di  una  ta- 
vola ,  acciocché  egli  fi 
esercitaffe    341. 

Sogliani  Gio.-  Antonio  Pit- 
tore Fiorentino   T.  VI, 
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p.  257.  Dipinge  per  Ma- 
donna Alfonitna  Medici 
258.  Varie  sue  opere  in 
Firenze  tv:,  e  seg.  In  Pi- 
sa 260-  Amato  dai  Pisa- 
ni  262.  (a)  .  Dipinge 
nel  Refettorio  di  Sin 
Marco  di  Firenze  263. 
Suoi  discepoli  264-  Ebbe 
lo  flile  fucile ,  e  grazio- 
so 265- 

Sonno  .  Penfiero  ncbilifll- 
mod'Annibal  Caro,  sug- 
gerito al  Zuccheri  per 
adornare  una  ftanza  del 
palazzo  di  Caprarola  T. 
IX.  p.  229.  e  scg  0240. 
Divinità  sue  compagne 
241.  e   segg. 

Sopilo,  e  Dionifio  Pittori 
vinti  da  Marzia  di  Mar- 
co Varrone  nella  veloci- 
tà dell'  operare  T.  11.  p. 

Spagnuoh  ,  Chiesa  Na?  to- 
nale degli  .  Cappella  di 
marmi  disegnata  dal  San- 
gallo  T.  VII.    p.  176. 

Spagnooli ,  Roviile  ,  e  Biz- 
zerra  Pittori  T    Vili- p. 

150. 

Spagnuolor  Anonimo  che 
lavorò  alcuni  baffirilievi 
eccellentemente  in  Na- 
poli nel  secolo  XVl-  T. 
VI    p.  209. 

Spannocchi  fecer  dipinge- 
re al  Ghirlandaio  una 
loro  Camera  p.  175*  ^• 
W. 

Spinello  Pittore  Aretino 
T.  FI-  p  307.  Lavorò  in 
Firenze  alla  Sala  del  Pa" 
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pa  ivi .  Tn  Arezzo  309, 
e  seg.  In  Firenze  313. 
In  Pisa  320-  Morì  per 
la  paura  di  Lucifero  da 
eflb  sognato  bruttiflìmo, 
come     r  aveva     dipinto 

■23- 

Squadra-  Suo  uso  T-  I  p. 
119. 

Stagio  da  Pietrasanta  , 
Scultore  pratico  e  va- 
lente T.  VI.  p.  260-  >  e 
T    VII.  p»    27^. 

Stampe  di  legno  .  Loro 
invenzione  e  modo  di 
farle  simili  ai  disegni  , 
colorite  T'  I.  p>  203. 
Loro  origine  ,  e  progredì 
T.  V.  p.  I.  e  seg.  fino  alla 
20.  Più  antiche  di  quel- 
lo fi  è  creduto  finora 
p.4.  e  segg 

Stamina  Gherardo  Pittor 
Fiorentino,  TU.  p.32f;. 
Dipinse  in  Spagna  326. 
In  Firenze  327.  In  Pisa 
ivi  • 

Statue  Greche  .  Modo  di 
conoscerle  T'I-   p.  Ilo. 

Statue  di  marmo  secon- 
do il  parere  di  Michel* 
Agnolo  Bonarroti  non 
soffrono  bene  intagli  di 
fogliami  ec-  T.  X.p-i53. 

Stefano  Pittor  Fiorentino 
T  II  p.  133  Soverchia- 
mente lodato  ivi  e  seg. 
Fece  le  scale  cfterne  del 
palazzo  del  Poggio  a 
Cajano  134-  Condotto  a 


Milano  dal  Visconti  236. 
Dilà  a  Firenze  ,  Roma  ,  e 
Assisi  ivi,    e  seg. 

Ste- 
(a)  ì  numeri  delle  pagine  262.  e   263.  sono  tnala- 
unente  scambiati  in  242,  e  243  ,  così  altri  dal  257.  al 
2*'2. 
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Stefano  Veronese  Pittore 
ranfHmo  de'  moi  tempi 
T  VII.  p.  82.  Gio;  An- 
tonio sua   fratello  ivi  ■ 

Storia  dell'  nrte  ne'  balli 
tempi  ;  difficultà  gravis- 
me  .  che  s'  incontrano 
da  chi  ne  scrive  T  VI. 
p.  5  e  seg  Epoca  del  suo 
risorgimento  p-  6  e  seg' 

Stradano  Gio:  nativo  di 
Bruges  Pittore  T.  X.  p. 
'2t)'2   T.  XI.    p   )5'i. 

Strozzi  Filippo,  il  vec- 
chio ,  che  fece  edificare 
il  maeftoso  palazzo ,  che 
ht  il  suo  nome  T.  IV. 
p    202.    T-  Vi-  p-  31. 

Strozzi  Giambattifta .  Suoi 
versi  eccellenti  in  lode 
della  Notte  del  Bonar- 
roti,  malamente  corret- 
ti, e  poco  intefì  dallE- 
dito4r  Romano  T  X.  p. 
109. 

StuttCdtore  ecceHentinìm.o 
fa  Gio:  da  Udine  T.  X. 
p.   118 

Stacchi  durevoli  a  imita- 
ziene  deg  i  Antichi  T. 
I.  p  132.  e  seg:  Stucchi 
per  incroftare  p.  157.  e 
segg- 

Subisso  Antonio  d'Arezzo 
Mieftro  di  Scnlpello  , 
accreditato  T.  Vili.  p. 
211  ma  di  poco  Fondo 
nella  scienza  dell'  arte 
213. 

TT 
Adda ,  Francesco  del  . 
Il  primo  a  far  figure  in 
porfido  T.  I.  p-  104- 
Tafi  Andrea,    Pittor  Fio' 

rentino  T-  T.  p   291. 
Tagliapietra  il  Duca  ,ScuI« 
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core  celebre  in  Boi   .na 
e  in  Ferrara  T-  iV.  ^-96. 

Tarfie  di  legni  tinti  e 
commcflì  a  modo  di  pit" 
ture  ,  fatte  eccellente- 
mente da  Fr-  Gk):  Ve- 
ronese,  e  da  F'  Oam-a- 
no  in  S.  Domenico  di 
Bologna  T.  L  p-  194»  e 
st'g.  T-  IX.  p.  136- 

Tasso  ,  Architetto  di  Ca- 
sa Medici,  teneva  addie^ 
tro  chiunque  non  era 
della  sua  setta  T-  Vili. 
p.  4r.  Coflui  aveva  il 
gufto  gotico  45.  e  szg^ 

Tarfia  ,  o  lavoro  alla  Da- 
maschina T.  ì-  p-  202 

Tebaldi  Barbera  ,  figlia  del        • 
celebre     Pittore  ,    Disc- 
gnatnce     e    Piìtrice    dì 
grazia  T-  X    P-  317- 

Tedesca  ,  giovine  Pittrice 
?mica    di  Giulio  Clovio 

^T.X^p.354-    .  . 

ledeschi,  riusciti  buoni 
Scultori  e  Architetti  sot- 
to la  direzione  di  Nic- 
colò Pisano  T.  I.  p-  283. 
e  seg. 

Temanza  il  Ch.  Sig-  Tom- 
maso- Suo  errore  circa 
i  ritratti  de  Pittori  T  I. 
p-  2.  Sua  Vita  del  San- 
sovino  T.  IX.  p  291, 

Tempefti ,  Sig*  Ab.  Suo 
Discorso  Accademico  su 
r  Iftoria  Letteraria  di 
Pisa  T-  !•  P'  XXXI V"  XLi 

Terme  di  Diocleziano  ri- 
dotte a  Tempio  Cr:ftia- 
no ,  come  si  vede  ,  per 
opera  di  Michel'  Angelo 
Bonarroti  T.  X-  p.  IO';- 

Terni,  e  Narni  .  Cagione 
delle  loro  antiche  ini- 
mìr 
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mtcizie  è  il  luofjo  delle 
Marmora  T-  V  ].  p.  192, 

Timoteo  da  Urbino  Pitto- 
re T'  VF.  p'  47.  Sua  ma- 
dre si  chiamava  Calliope 
49-  Fa  un  quadro  per  il 
Duomo  d'Urbino  5 1 .  Non 
dipinse  in  S.Cat.  da  Siena 
come  scrive  il  Vasari  5  j, 
Raffaello  lo  invita  a  Ro- 
ma :  egli  però  non  vi 
aderisce,  ma  dipinge  in 
Urbino,  Forlì,  Cartel  Du- 
rante e  Cagli  53.  Fra  im 
provvisatore ,  e  suonava 
ognisorca  di  ftrumenti  54.- 

Tintoretto  Jacopo  Pittore 
Veneziano  T-  IX-  p  59, 
e  seg-T.  XI- p.  107. 

Tiraboschi ,  il  Ch-  Sig  Ab. 
Sue  osservazioni  sopia 
l'uso  dell'orologio  rota- 
ie in  Italia  T.  III.  p.  133. 
Suo  fondatisstmo  giudi- 
zio dell'  Inftituto  e  sa- 
pere di  Fr  Giocondo  da 
Verona  T-  VII-  p.  19. 

Tito  Tifi  Santi  Pittore  T. 
X.p.263. 

Tiziano  Aspetti ,  ed  altri 
Scultori  che  lavorarono 
j  bafllrilievi  di  S.  Antonio 
in  Padova  T,  IX.  p.  312. 
e  seg- 

Tiziano  jMinio  Scultore 
Padovano  T*  IX.  p-  32i5« 

Tiziano  Veccelli  da  Ca- 
dore T.  IX.  p.  251"  e  seg. 
TXl.  p.  ro2. 

Toledo  ,  Leonora  di ,  Spo- 
sa del  Duca  Cosimo  de' 
Medici .  donna  rariflìma 
e  d' incomparabil  valore 
T.  111.  p.  169-  T.  Vili, 
p.  308. 

Tommaso  da  S.  Friano  Pie- 
core  T.  X-  p-  266' 
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—  di  Srefano  Pittore  ,  di- 
scepolo di  Lorenzo  di 
Credi  >  di  cui  imitò  la 
pulitezza  T.  VI-  p-  90. 
Suo  padre  Stefano  Mi- 
niatore e  Architetto  ivi  . 

Torino ,  Paciotto  Archi- 
tetta di,  celebrato  dal 
Caro  T-  XI  p.  7.  e  seg. 
G.B.  della  Rovere  Pit- 
tore ivi .  p.  32-  G.  A. 
Benaschi  Pittore  33. 
Gian  Paolo  Doveri  39. 
Giuseppe  Vermiglio  40. 

Temone  Cardinale  tenne 
in  Francia  appresso  di 
se  Nannoccio  Pittore  di 
confiderazione  ,  e  disce- 
polo d'  Andrea  del  Sar- 
to T.  VI.  p-  189.  Incum- 
bensato  dal  Re  di  Fran- 
cia di  spedirgli  uno  Scul- 
tore d'Italia,  vi  con- 
dusse il  Montorselli  T. 
IX.  p.  101- 

Toro  Farnese  ,  gruppo  il 
piiì  grande  in  marmo , 
ora  coir  Ercole  traspor- 
tato a  Napoli    T.   X-  p. 

149- 

Torre  ,  Conte  Raimondo 
della ,  Gentiluomo  Ve- 
ronese ,  fece  dipingere 
al  Caroto  un  Camerino 
T.  VII.  p.  56 

Torrentino .  Sua  prima 
edizione  del  Vasari  T.l. 
P  !•  V. 

Torri  rovinate  in  Firenze 
a  motivo  delle  Fazioni , 
e  modo  di  rovinarle  con 
minore  spesa  e  pericolo 
T.l   p  375  e  seg. 

Torrigiano  Scultore  Fio- 
rentino T.  V.p  199  Fu 
superbo  2co.  Ruppe  coti 
un 
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un  pu0no  il  viso  al  Bo- 
narroti  204.  Va  in  In- 
ghilterra e  in  Spagna, 
dove  fa  un  belliffimo  Cro- 
cefisso 205.  V^i  morì  l'an- 
no  1522.  206. 

Torrica,  Fr.  Jacopo  da. 
Pittore  e  MusaiciftaT.l. 
p.  295.6  scg 

Trevertini  migliori  a  Ti- 
voli T*  1.  p  113.  Opere 
eccellenti  fatte  dai  mo- 
derni con  quelli  ,  e  spe- 
cialmente da  Mr.  Jean, 
da  Antonio  Sangallo,  e 
dal  Bonarroti  114.6  seg- 

Trevigi  ,  Girolamo  da  , 
Pittore  T.  VI.  p.  267 
Colorì  in  Bologna  al 
Conte  Bentivogli  un  qua- 
dro sul  cartone  famoso 
del  Pepuzzi  269.  Va  in 
Inghilterra  ai  servigi  del 
Re  Arrigo  350. 

Tribolo,  Niccolò  detto  il , 
Scultore  e  Architetto 
T.  Vili  p.  7.  E' condotto 
a  Bologna  1 1.  Cibele  in- 
gegnosamente scolpita 
per  il  Re  di  Francia  13. 
impiegato  ne'sontuofi  ap- 
parati per  le  Nozze  del 
D.Alessandro  19,  eseg. 
Suoi  lavori  nella  Villa 
a^  Cartello  23  e  seg  Elo- 
gio che  ne  fece  il  Caro 

Trinità  de' Monti  in  Ro- 
ma ,  Convento  de'Mini- 
mì  Calavresi  e  Fran- 
ciofi  ,  ha  una  Cappella 
dipinta  a  fresco  da  Pe- 
rin  del  Vaga  T.  VII.  p. 
263. 

TrivulzI  Cardi nal6,  pro- 
tettore di  Daniella  da 
Tojn.XL 
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Volterra  T.    IX.  p,   i6S. 

V  Aga,  Pelino  del  ,  Pit- 
tore Fiorentino  T.  VII. 
p.  249.  Va  a  Genova  al 
servigio  del  Principe  Do- 
ria  273  Suoi  lavori  ftu- 
pendi  nel  palazzo  di  es- 
so ivi  e  seg.  Fece  i  di- 
segni della  maggior  par- 
te dell'  Eneiile  ,  e  delle 
florie  diDidone  per  farne 
Arazzi  277. Epitaffio  290. 
Suoi  discepoli  Siciolante 
da  Sermoneta  Marcello 
Mantovano  29 1. 

Valdambrini  ,  M  Paolo  Se- 
gretario di  Clemente 
VII.  condusse  a  Roma 
Gio,  Antonio  Lappoli 
T.  VII.  p.  324- 

Valerio  Vicenrino  ,  inta- 
gliatore in  pietre  pre- 
ziose T.  VII  p.  1 13  La- 
vorò a  Clemente  VII. 
una  mirabile  cassetta  123. 
Raccolse  un  museo  d'an- 
tichità preziose  124 

Valle,  Casa  la.  Monu- 
menti antichi  in  porfi- 
do molto  eccellenti  T.l. 
p.  loi. 

Vaile  ,  Fra  Guglielmo  del- 
la Le  note  da  eiT<i  ag- 
giunte alle  Vite  di  Gior- 
gio Vasari  sono  in  ca- 
rattere diverso  dall'  al- 
tre e  controfTegnate  co- 
sì.* F.  G  D.  Motivo  dei 
replicati  suoi  viasgi  per 
1'  Italia  T.  V.  p  21.  Pre- 
fazione generale  sopra 
le  Edizioni  del  Vasari, 
e  sopra  i  preg)  deH.i  Sa- 
nese  ,  con  un  dettaglio 
della  decadenza  e  risor- 
C  e  gi- 
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gimento  dell'  Arte  T.  I. 
p.  I    e  seg.   Ragi:;namea 
to  sullo    ftato    ed  eccel- 
lenza   delle    b  ile     Arci 
prefib  gli  Antichi  Greci 
Latini  ed  Italiani  T  IV. 
p  5    e  seg    Prefazione  in 
cui  fi  sviluppano  i  prin- 
cipi ed    i  progreflì  delle 
(lampe   in    ie^ao    ed  ia 
xame   T.  V.  p.   i.  e  seg. 
Supplemento    alla    Vita 
di    Lionardo    da    Vinci 
6^.  e  seg.    Supplemento 
alla  Vita    del  Correggio 
p    I  lo    e  seg     Nota    di 
varj  quadri    da    eflb  ve- 
duti   in    Valdarno  167. 
e  seg.  Proemio  alla  Vita 
di  Raffaello  p.  827.  e  seg. 
'    Prefazione     del   T.  VI. 
Prefazione   del    T.  VII. 
Supplemento    alla   Vita 
del  Razzi  T.  Vili,  p.290. 
e  seg.    Notizie  di  Arte- 
fici Piemontefi,    vedi  le 
Prefazioni   dei   tomi    X- 
e  XI    Giunta  alle    noti- 
aie  del  Correggio  ,edel 
Bonarroti .  Vedi  in  fine 
delle   Vite    tom.  XI.    la 
Lettera  al  P  Affò 
Valori    Baccio .    Apollo  di 
marmo  fattogli    dal  Bo- 
narroti T  X  p.  1 15. 
Van  Calck»r  Giovanni .  Si 
crede    aver  disegnato  la 
m 'ggior  parte  dei  ritratti 
de' Pittori  T.  1  p.  vii. 
Van-Orc      Lamberto    Ar- 
chitetto T  XI  p  73. 
Varchi    Benedetto    Poeta  » 
Oratore ,    e   Filosofo  T. 
Vili,  p  33.  Incaricato  di 
fare    J  Orazion    funebre 
in   lode  di   Michel' An- 
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gelo  Bonarroti    T-  X-  p, 
241. 
Varrone  M      ."scrisse    della 
Figulina  antica  T.  )!•  p, 
40.  e  seg. 
Vasari    Giorgio    T«  1-  p-  1, 
e  seg.  Suo  ritratto  e  vita 
perchè    premessa    all'al- 
tre in  quella  prima  Edi* 
zione    S'anese    ivi .    Pro- 
gnoftico    di    felice    riu- 
scita   fattone    da    Luca 
Signoroni     suo     parente 
all'età  di  8-  anni  T-IV, 
p.  344    e  seg.  Suoi  ftudj 
sotto     la    direzione     di 
Guglielmo  da  Marfiglia, 
poi    di    Michel'   Angelo 
T-  X-    p-  99-    D'  Andrea 
del  Sarto  T-  1  p.  2    Aju- 
tito  da  D«  Miniato  Pitti 
Olivetano     p.  4     e    70. 
Entra  al  servizio  di  Ca- 
sa   Medici    p.  5.    Studia 
le  opere  di  Michel'  An- 
gelo ,    di    Raffaello  ,    di 
Polidoro,    e    di    Baldas- 
sarre da  Siena,  in  com- 
pagnia del  Salviati  p.  6. 
1    Pietà  dipinta  da  esso, 
ed  offerta  al  Duca  Ales- 
sandro   de'  Medici    ivt  . 
Aiutato    dal    Tribolo    e 
dal  Bandinello  8.   De^li 
avanzi  economici  fa  mo- 
nache,   e   marita  le   so- 
relle p  Io  e  18    Dipin* 
gè  la  Tavola  dell'  Aitar 
maggiore  di  S.  Domeni- 
co d'  Arezzo  p     il.  Di- 
pinge  alla  Badia  di  Ca« 
maldoli ,  e  all'Eremo  12. 
A    Montesansavino    pet 
r  aitar   maggiore   di    S. 
Agoftino  dipinge  a  olio 
una   tavola  grande    13-. 
In- 
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Invidiato  in  Bologna  di 
Biagio  Pipini  e  dal  Tie 
vili  Pittori  il.  Con  i 
cartoni  di  Michel'  An 
gelo  dipinge  una  Vene 
te  e  una  Leda  a  M 
Ottaviano  de*  Medici  19 
Nel  1542.  fa  una  gran 
tela  in  sei  giorni  per  il 
batteftmo  di  D.  France- 
sco Medici  20.  In  Ve* 
nezia  fu  ajutato  da  Rat' 
cista  Cangi  ,  da  Crifto- 
fano  Gherardi,  e  da  Ba- 
ftiano  Fiori  21.  Palla  a 
Roma  ,  e  di  là  a  lìatare 
in  Firenze  l'anno  1543 
p  22  23.  Uomini  il!u- 
Itri  da  effb  ritratti  24. 
Condotto  a  Napoli  dui 
Generale  degli  Oli -/eta- 
ni ,  dipinge  nel  loro  Re- 
fettorio ,  e  Chiesa  ivi . 
e  seg.  Sue  opere  nella 
Cancelleria  di  Roma  28. 
e  seg.  Primo  mot'vo  di 
scrivere  quefte  Vite, 
ivuto  dal  Giovio  e  del 
Card.  Farnese  31  32. 
Poi  dal  Caro,  dal  jMnlza 
e  dal  Tolommei  33. 
Due  tavole  per  M  de 
Roflì  di  S  Secondo  Ve- 
scovo di  Pavia  ,  manda- 
te in  Francia  ivi.  Nel 
1547-  aveva  pressoclie 
terminato  di  scrivere  le 
presenti  Vite,  corrette 
da  D.  Gian  Matteo  Fae- 
cani  da  Rimini  Olìve- 
tano  34.  Aveva  altilTIma 
venerazione  per  gli  anti- 
chi Artehci  36. Sua  pittu- 
ra a  temnera  bizzana- 
mente  immas^inata  ivi. 
Lavprè  una  gran  tavola 
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già    fifTa    al    luogo    suo  ^ 

fer  darle  i  suoi  veri 
umi  ed  ombre  3?.  Ami- 
cidìmo  del  Guicciardini 
38.  Compera  per  mezzo 
suo  una  gran  tenuta  in 
Valdichiana  ivi  .  Fece 
molti  ritratti  eccellen- 
temente ivi.  Dipinge 
per  il  Caro,  e  per  Al- 
fonso Cambi  39  Prende 
moglie  per  configlio  del 
Card,  del  Monte  40. 
Consegna  le  Vite  degli 
Artefici  al  Torrentino 
per  la  ftnmpa  43  Alli 
morte  di  Paolo  HI.  non 
erano  ancora  fVampatt 
i  preliminari  di  efTo 
Vite;i'7.Dal  Ouca  Cofimo 
fu  spedito  a  Roma  pei> 
la  Coronazione  di  Giu- 
lio IH  suo  protettore 
ivi .  Opera  molte  cose 
per  queiVo  Papa ,  e  dà  il 
disegno  della  celebre 
Villa  ,  detta  Giulia  ,  cor- 
retto da  Michel'  Angelo 
e  ornata  nell'  interno 
dal  Vignola  43  La  fon- 
te è  del  Vasari  ,  e  la 
loggia  sovrappofta  dell* 
Ammannato  44.  Quell' 
edilizio  non  corrisponde 
alla  fama  di  tanti  Ar- 
chitetti per  V  ingerenza 
faftidiosa  di  M.  Aliotti 
detto  il  Tante  co  se  ivi  . 
Tornò  a  Firenze  nel  t550ì, 
46  Fu  fatto  de'  Priori 
d'Arezzo  ivi.  Si  ftabili- 
sce  In  Firenze  con  tutta 
la  famiglia  nel  1555  ivi. 
Fu  fatto  Gonfaloniere 
d' Arezzo  49.  Suo  Dia- 
logo sopra  le  opere  del 
C  e  ij  ?a- 
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Palazzo  Ducale  48.  e  51. 
Viaggia  di  nuovo  per 
r  Italia  rivedendo  1*  o- 
pere  degli  Artefici  circa 
il  1566  nel  Pontificato 
di  S  Pio  V  ,  che  gli  or 
dina  una  tavola  per  il 
suo  Convento  del  Bosco 
di  grandissima  macchi- 
na 53-  54-  Onorato  dal 
medcfimo  S.  Pontefice  54. 
Vite  del  Vasari  lodate 
dal  Bonarroti  con  un  bel 
Sonetto  T.  X.  p.  155. 
Dipinge  con  grande  ftu- 
dio  una  Venere  servita 
dalle  Grazie  a  Luca  Tor- 
rigiani  56.  T.  1.  All'età 
di  55.  anni  finì  di  scri- 
vere la  sua  Vita ,  cioè 
intorno  al  1568. ,  in  cui 
fu  nella  seconda  edizio- 
ne dell'  altre  {Vampata 
60.  Altre  sue  opere  dal 
detto  anno  fin  al  1574. 
in  cui  M.  Giorgio  moti 
ivi  e  scg.  Fu  amico  degli 
uomini  più  illuftri  dell' 
età  sua  che  fu  di  63. 
anni  pag  63.  Ragiona- 
menti sopra  le  opere  da 
eflb  fatte  nel  Palazzo 
Ducale ,  e  ftampati  in 
Firenze  dal  Cav.  Giorgio 
Vasari  ,  nipote  dello 
Scrittore  di  quelle  Vite 
r  a-nno  1588.  appreflb 
Filippo  Giunti  ivi .  Pre- 
fazione dell'  Editore  di 
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Roma  l'anno  I759.  p'64. 
Suo  parere  del  merito 
di  quelle  Vite  ivi.  In- 
torno alle  varie  edizioni 
65*  Loro  difetti  66  eseg. 
Autori  ,  de'  quali  fi  ser- 
vì per  con  eggere  Vasari 
68  Apologia  de'  suoi 
scritti  pag.  74  I  suoi 
scritti  mollrano  un  gran 
Filosofo,  e  uno  de' mi- 
gliori Scrittori  dell'  età 
sua  p.  83.  Sua  prima 
idea  nello  scriver  le 
Vite  p.  96.  97.  .  Scri« 
veva  ancora  ne!  1567. 
T.  X  p-  299  Suo  amore 
per  r  Arte  p  23^  T.  I. 
e  T.  X.  p  299.  Suo  fi. 
ftema  per  il  risorgimen- 
to dell'Arte  confutatoT. 
I  P  233.  e  seg  Sua  prima 
intenzione  nello  scriver 
quelle  Vite^  T,  111.  p.  i. 
e  seg.  Divifione  dell'  o- 
pera  ivi  p.  2  3.  Lodevole 
nel  suo  penfiero  14. 
Sebbene  secondato  poco 
da  suoi  illullratori  26. 
Disegna  un  Monallero 
pag.  io5  Dice  il  bene 
e  il  male  de'  Fiorentini 
147.  e  seg.  Serve  Giu- 
lio III  214  Difeso  in- 
sufficientemente T-  IV. 
p.  100.  e  seg.  Meglio 
afiai  da  se  medefimo  p. 
305  e  seg.  (a)  Descrive 
in  varj ,  e  tutti  interes- 
santi 


(a)  Alla  pag.  185.  del  Tomo  Vili,  il  Vasari  scrive 
che  „  avendofi  a  dipingere  al  Poggio  a  Cajano  la  Sala 
„  grande ,  gli  furono  date  a  dipigttere  le  due  tefle  dove 
,,  sono  gli  occhi  che  danno  lume  (  cioè  le  fineUre  )  dal- 
„  la  volta /ino  al  paviviento  ,>,  Quel  cioè,  con  cui  fi 

pre- 
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santi  modi  il  misero 
sacco  di  Roma  del  1527. 
e  specialmente  T.  Vi. 
p.  48.  e  seg.  Stile  del 
Vasari  grazioso  e  fluido , 
concettoso  e  intereflan- 
te  ;  p.  e.  nella  Vita  di 
RaiFaello  vi  sono  dei 
tocchi  divini  e  degni  di 
quel  Pittore  impareggia- 
bile,  e  1'  introduzione 
alla  Vita  di  Marco  Ca- 
labrese meglio  non  sa- 
rebbe scritta  dal  molle 
e  delicato  Boccaccio,  e 
nel  proemio  della  Vita 
di  Fr.  Giocondo  Vero- 
nese espone  con  tanta 
flncerità  gli  odaceli  che 
incontrano  gli  Storici , 
che  è  d'  uopo  perdonar- 
gli ogni  errore  .  EgU 
loda  tutti  coloro  che  gli 
fnrniron  notizie  per  il- 
luftrare  le  sue  Vite  . 
Vedi  il  Tomo  VII.  p  96. 
e  in  altri  luoghi  .  Sua 
opinione ,  che  l'  inven- 
zione de'  disegni  ftam- 
pati  (i  debba  agl'Italia- 
ni ,  fondatifllma  .  Vedi 
il  T.  VII.  p  131.6  seg  e 
la'  no{lra  Prefazione  del 
Tomo  V, ,  in  cui  se  ne 
parla  di  propofito.  Si 
lagna  di  non  effere  (lato 
ben  servito  dai  pittori 
che  lo  aiutarono  a  di- 
pingere nella  sala  della 
Cancelleria  di  S  Giorgio 
di  Roma  T.  VII.  p  286. 
Suo  rispetto  verso  la  Reli- 
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gione  T  Vili.  p.  94  • 
seg.  Si  protefta  fedele  e 
verace  Scrittore  204  . 
Scusa  i  falli  altrui  207. 
Veftiva,  e  fi  governava 
■fmgolarmente  T,  Vili. 
p  320»  Tempo  e  viaggi 
impiegati  per  scrivere 
quefte  Vite  T.  Vili.  p. 
323  Suo  fiftema  del  ri- 
sorgimento dell'Alte  de- 
rivato da  cfTo  quafi  uni- 
camente dai  Fiorentini 
non  sulTìfte  .  Neil'  in- 
troduzione alla  Vita  del 
Bonarroti  lo  ripete  aper- 
tamente da  Giotto  9 
seguaci  suoi,  dalla  be- 
nignità delle  delle  ,  e 
dalla  proporzionata  mì- 
ftit;ne  degli  umori  ,  9 
pare  che  quelli  umori , 
e  quefte  ftelle  s' inten- 
dano anche  Fiorentine  x 
poiché  il  Rettore  beni- 
gnìjjimo  del  Cieio  vol- 
gendo gli  occhi  clementi 
alla  terra ,  e  vedendo 
la  vana  infinità  delie 
fatiche  ,  de'  ftudj  vani , 
e  della  presunzione  degli 
altri  profeflori ,  ne  cercò 
il  rimedio  in  Firenze  e 
nel  Bonarroti  T.  X.  p. 
20.   e  seg. 

Vasari  Lazzaro  Pittore  A" 
retino  T.  III.  p.  301. 
Epitaffio  306. 

Va«i    Aretini    antichi  ,  e 

ftudj  di  Giorgio  Vasari, 

nonno     dello    Scrittrre 

di  quefte  Vite ,  fatt   npX 

C  e  iij  1473. 


è  preteso  correggere  il  te(ìo  lo  corrompe  ,  poiché  non  le 
fneftre  dipinte ,  nta  i  muri  delle  tefle  della  Sala  7  »«' 
ftf.ili  sono  gli  occhj  che  danno  liane  ec. 
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I4Z3«    PeJ?   tìttovare    i 
modi  del    color    rcflb  e 
ntro  di   detti   Vasi    T. 
111.    p     395.    Trovò  le 
Fornaci  antiche  con    4. 
Vasi  regalati    al  Magn. 
Lorenzo  de'  Medici  306. 
Vàsi  di  terra  a  Caftel  Du- 
,        rame  ,  gentiliffima  sopra 
tutte  le    altre    d'  Italia 
T.  IX.  p.  53-  e  54   f't: 
ture  in  efH  e    ne  piatti 
sul    gufVo    di    Raffaello 
cavate    dai     disegni    dì 
Battifta  Franco  e  di  al- 
i       tri  ivi.  Dipinti  secondo 
i  disegni  di  Taddeo  Zuc- 
cheri per  Filippo  Re  di 
Spagna  T.  IX.  p.  205 
Vafto ,     Alfonso    Davalos 
Marchese  del ,    regalato 
da    Filippo    Strozzi    di 
un  bellissimo  quadro  d' 
Andrea  del  Sarto  T.Vf. 
p.  183  .  Sua  Statua  del 
Lione  Lioni  T.  X.  pag. 

.    325- 

Vecchietto  Lorenzo  Scul- 
tore, e  Pittore  Sanese 
T.  IV.  p.  55,  Variante 
58.  Epitaffio  60. 

Vellano  da  Padova  Scul- 
tore T.  Ili  p,  327.  Dise- 
gnò il  cortile ,  e  le  sca- 
le di  S.  Marco  a  Roma 
328. 

Venezia,  la  Signoria  di  , 
manda  ad  invitare  il 
Bonarrcti  con  onorato 
ftipendio  T.  X.   p.  21 1. 

Venezia  .  Suo  sito  inespu- 
gnabile per  le  Lagune  , 
conservatele  da  Fr.  Gio- 
condo Veronese  T.  VII. 
p.  40. 

Veneziani  Artefici  coftu' 


ICE 

marono  titratre  ogni  co- 
sa dal  vivo  T-  IX.  pag. 
252.  Il  Vasari  h  taccia 
come  imperfetti  nel  di- 
segno ivi  p.  253.  256. 
269.  e  seg. 

Vercellesi  Pittori .  Gli  Ol-< 
doni,Fr.  Pietro, iGio- 
venoni  T.  X  p.  7  Gio: 
Antonio  Razzi  12  Ber- 
nardino Lanino,  da  al- 
tri detto  Lupino  ,  e  I  ui'' 
no  p.  13.  ivi .  Calandra 
14,  ivi . 

Verdelotto  Franzese  mu- 
sico eccellentissimo  , 
Maeftro  di  Cappella  in 
S  Marco  di  Venezia 
T.  VII.  p.  231 

Verona  ,  Libetale  da  ,  Pit- 
tore T.  VII  p  45.  Elo- 
gio della  sua  patria  ,  pa^ 
ragonata  a  Firenze  ivi. 
Fu  discepolo  di  Vincen- 
20  di  Stefano  ,  suo  pae- 
sano ivi .  Miniò  i  Libri 
da  Coro  di  Mont'Olive- 
to  a  Siena  48.  Furon 
su»i  discepoli  i  Caroti  » 
il  Torbido  detto  il  Mo- 
ro ,  e  il  Cavazzuola  49. 
e  seg. 

Verrocchio  Andrea  Scul- 
tore Fiorentino,  Fu  ore- 
fice ,  prospettico  ,  archi* 
tetto  ,  pittore ,  e  mufico 
T.   IV.   pag.   211    Suoi 

Erincipj  ivi ,  Fece  di 
ronzo  la  sepoltura  di 
Giovanni  e  Piero  di 
Cosimo  de*  Medici  214. 
Altri,  lavori  per  i  mede- 
fimi  Sìgg.  2j6,  Suoi  di- 
scepoli 220.  e  seg.  Epi- 
taffio 221.  e  seg. 

Ve  sa- 


GENE 

Vesalio  .  Sue  tavole  ana- 
tomiche T.  IX.  p.  283. 

Vetri  dipinti  per  le  fìne- 
ftre  T.  I.  p.   195    e  seg. 

Vicentini  Artefici  T.  IX. 

,,P   335.      

VICO  Enea  intaglio»  il  ri- 
tratto di  molti  infigni 
personaggi  T.  VII-  pag, 
158. 

Vieri  M.  Ugolino  Sanese 
celebre  Artefice  T.  II. 
p.   132. 

Vignola ,  Jacopo  Barozzi 
da  t  celebre  Architetto 
Bolognese  ♦  Palazzo  di 
Caprarola  ,  suo  disegno 
T.  IX.  p.  219.  e  segg. 
Notizie  intorno  a' suoi 
ftudj  32©.  e  seg'  Forma 
la  ftatua  equeftre  di 
Marco  Aurelio»  Imper- , 
che  ftà  in  Campidoglio, 
ed  altre  Antichità  per 
Francesco  I.  Re  di  Fran- 
cia T.  X.  p.  3©i  - 

Vincenzio  da  S  Gimigna- 
no  Pittore  T-  VI  p.47. 
Lodato  da  Raffaello  ivi. 
Fece  il  Parnaso  in  utx 
fregio  ivi .  Altri  bei  fre- 
schi in  Roma  48.  Morì 
dalla  malinconia  per  es- 
serne dovuto  partire  p. 

49-,  (^). 
Vinci,  Leonardo  da  ,  Pit- 
tore Fiorentino  T.  V. 
p-  21  .  Fu  il  primo  a 
progettare  il  Canal  d' 
Arno  da  Pisa  a  Firenze 
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p  23.  Suol  disegni  ec* 
celienti  24.  Tenne  di 
continuo  Servitori,  Ca- 
valli ,  ed  altri  alTai  ani- 
mali, come  Ramarri, 
Grilli ,  Serpi  ,  Nottole 
ec-  p.  25  27  29  Dotto 
nelle  tede  31  ,  è  33. 
Va  a  Roma  col  Duca 
Giuliano  nella  creazione 
di  Papa  Leone  X.  43. 
Onorò  la  pittura  45.  I- 
magine  Colossale  della 
Beatiss.  Vergine,  bellis- 
sima 62  .  Patente  del 
Duca  Valentino  72  Di- 
scepoli 75.  e  seg*  .  Suo 
Teftamento  79.  e  seg. 
Confiderato  ,  qual  era  , 
anche  eccellente  Sculto- 
re T    X.  p.  4« 

Vinci,  Pierino  da  ,  Sculto- 
re T.  Vili.  p.  51  Fu 
nipote  di  Lionardc  55. 
Esprime  in  bafTorilievo 
di  bronzo  l'atroce  morte 
del  Conte  Ugolino  59. 
Fece  in  Genova  per  M. 
Adamo  Centurioni  una 
flratua  di  S.  Gio:  Battifla 
62.  Morì  giovane  ,  e  fu 
dal  Varchi  lodato  in  un 
Sonetto  62.  e  seg. 

Virtù  solleva  V  uomo  so- 
pra gli  altri  uomini,  ben- 
ché diftinti  per  nobiltà, 
e  per  ricchezza  T.  VII. 
p    249.  e  seg 

Viterbo,    Pier    Francesco 
da,  Ingegnere  valentis- 
del 


(a)  Se  non  erro ,  osservai  um  bella  tavola  di  co- 
stui nlV Aitar  grande  delle  Monache  di  S.  Gentignatw, 
in  cui  notai  fanno  e  il  nome  del  Pittore  smarriti  non 
so  dove,  cammin  facendo t  nell'Agosto  dell'  anno  1791. 
F.  G.  D. 
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Simo  T.  VII.  p.  182. 
Col  Sangallo  al  servizio 
del  Duca  AlefTandro  iVIe- 
dici  T    Vili.   p.   137. 

Vitelli  Ventura  Architet- 
to Piftojese  T.  V.  pag. 
154.  e  seg» 

Vitruvio.  Accademia  di 
Gentiluomini,  tra'  quali 
Marcello  Cervini  che  fa 
Papa  ,  in  cui  specialmen- 
te fi  attendeva  alla  spie- 
gazione di  quel  Latino 
Scrittore  di  Architettu- 
ra T.  IX    p.  220. 

Vitruvio  non  ammette  co- 
me lodevoli  se  non  1' 
Ordine  Dorico,  Junico, 
Corintio  ,  e  Toscano  T. 
I.  p«  127  .  JUuftraro  da 
Battifta  Gobbo  T.  VII. 
p.  195-  Commentato  da 
Cesare  Cesariano  T,  IX. 
p.    296. 

Vittorio  Aleflandro  da 
Trento  Scultore  eccel- 
lent©  Sue  opere  T.  IX. 
P    327.  e  segg 

Vivarini  Luigi,  Gio: ,  An- 
tonio ,  e  Bartolommeo , 
Pittori  Veneziani  T'IV. 
p    106    e  seg. 

Voi  per  il  Tu  ne'discor- 
iì  introdotto  in  Firenze 
ai  tempi  del  Vasari  T. 
Vni^  p.    313. 

Volpaja,  Benvenuto  dalla, 
bum  maeftro  d'ori?inli, 
e  quadranti  ,  buoni  filmo 
Aftrologo  ,  ed  eccellen- 
tilììmo  in  levar  piante 
T.  Vili.  p.   13. 

■»— >  Lorenzo  dalla  ,  eccel- 
te  Orologiaro ,  ed  Aftro" 
logo  T-  111.  p.  321. 


I  C  E 

Volte .  Loro  diversi  modi 
T.  I.  p    13©-  e  seg- 

Ubetìini  Francesco ,  detto 
Bachiacca  ,  Pittore  di 
Tito    ingegno    T.    Vili. 

P-  312- 

Uccello  Paolo  ,  Pittor  Fio- 
rentino T.  111.  p-  57. 
Variante  p.  57.63.  Epi- 
taffio  70. 

Udine,  Giovanni  da-  Sua 
Vita ,  e  opere  in  gene- 
rale T  IX.  p.  27.  e  seg. 

Ugo  di  Brandi  burgo,  Mar- 
chese di  Toscana  nipote 
d*  Ugo  d  Arli  ,  Re  d'  I- 
talia  T.  iV.    p.  83 

Ugolino  ,  Conte 'della  Ghe- 
rardesca  .  Sua  morte  de- 
scritta energicamente  da 
Dante  ,  con  i  Comenti. 
di  Luca  Martini  T- Vili. 
p«  58.  Esprefla  in  bronzo 
da  Pierino  da  Vinci    p. 

59. 

Ugolino  Pittore  Sapese  T. 
a.  p.  139.  e  seg. 

Ulifle  .  Sue  imprese  di- 
pinte dal  Primaticcio  in 
Parigi   T.    X.  p.  304.. 

7       .  ^ 

/-/Accaria  da  Volterra 
Scultore  T.  VI.  p.  203. 
Vedi  la  Vita  di  Baccio 
da  Montelupo    p.  85 

Zambeccari.  Loro  Casa  a- 
dornata  di  pitture  da 
Taddeo  ,  e  Federico 
Zuccheri  T  IX-  p.  197. 

Zanetti  Gio:  Pietro  .  Suo 
elogio  del  Vasari  T-  1, 
p.  XI.  .  Suo  vivdcifllmo, 
ed  energico  Sonetto  in 
lode  del  Bonarroti ,  all' 
età  SUA  di  Ho.  anni  T. 
X.  D.  19. 

Zoe- 


GENE 
Zoccoli  .Sargiano  Conven- 
to de*  Fr;iti  de' ,  ha  una 
tavola    di    Margaritone 
T.  !•    p    313. 
Zucca  Jacopo  Pittore  Fio- 
rentino T   XI.  p    104. 
Zuccheri   Taddeo  e  Fede- 
rico Pittori.  Vita,  e  o- 
pere  in  generale  T.  IX. 
p.   189.    Federico    anco- 
Ta    fanciullo    nell'  anno 
1550.     è    ìftruito     nei 
principi  dell'arte  in  Ro* 
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ma  da  Taddeo  suo  fra- 
tello maggiore  p.  194^. 
Suoi  disegni  esprimen- 
ti le  sventure  sofferte 
da  suo  fratello  Taddeo 
197.  Sua  prima  pittura 
a  solo  p.  2oa  204  SI 5, 
'212  219  e  seg.  Dipinge 
alla  Vigna  di  Papa  Giu- 
lio ,  la  facciata  di  Mat- 
tiolo  delle  Polle ,  e  per 
il  Card,  di  Monte  pag. 
245.  e  3eg. 


'Più*,   /ii.    '^>'^/^'  ''^^'   ^^-^f/'^  ^  -    ^  ^'h-i^  '  7^lrH, 
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ERRÓRI 

Pref.  la  pianta 
Pref.  Mulinali 
Pref.  Carbaldi 
Pref.  metum 
Pref.  Guaila 
Not.  Claru 
e  più  n'avrebbe, 
Not.    valorosi  . 
Nella     . 
alila 
rendute 


CORREZIONI      • 

le  piante 

Mulineri  . 

Gerbaldi 

metam 

Guala 

Clara 

e  più  n'avrebbe  fatte, 

valorosi  nella 


30.  alila  alla 

5.  rendute  rendala 

Da  questa  pagina  è  corso  uno  sbaglio 
nella  numerazione,  saltandosi  dal  «.'136. 
al  1S7' 

lituo 

paludamento 

fu 

LoEtitiam 

urbes  j  hxc 

KOTPOTPOO^OS 
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25. 
12. 

9- 

25. 
19. 

4- 
6. 
II. 

18. 

36. 

21. 

16. 
5* 
5- 

36. 
6. 

21. 


liuto 

paludimento 
su 

Litìtiam 
urbis  ^  bac 
KOTPOPTO- 
<3>OS 
sì  vedo- 
diversò 
culla 

luogo  detto 
li  B.  Giovanni 
nuovamente 
Lestrigioni 
risuonasse 
altro  baj 
e  a' loro 
a  noi 
Oteo 

di  testa  cinque 
sentimenti 


sì  vede- 
di  verso 
eulta 

luogo  condotto 
il  B.  Giovanni 
novamente 
Lestrigoni 
risonasse 
altra  baj 
a' loro 
ha  noi 
Oto 

di  testa  cinque  capi  di 
quegli  animali,  che  ave- 
re i  cinque  sentimen- 
ti ecc. 
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ERRORI 

CORREZIONI 

Pag.  liti. 

28$     I.  un'  reale 

un  reale 

a8ò  15.  Gree  ,  di 

Gree  dette,  di 

58^  21.  gli   invano  de- 

gr invano  desiati 

siati 

J292  20.  Plutone 

Pluto 

ivi     ivi  Jasio 

Iasione 

^294     3.  jasio 

Iasione 

ivi     31.  Tìmolo 

Tmolo 

297  26.  instrumenti 

istrumentì 

300  15.  correndo 

orrendo 

301     I.  pite 

strepito 

ivi     3.  percuotevano 

percoievano 

314  22.  App.  da  Gramo 

da  Giano 

i 


